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PREFAZIONE 


I  Romanzi  di  cavallerìa,  nati  sin- 
golarmente ne'  primi  tempi  dell'età 
di  mezzo  in  Provenza,  erano  la  let- 
tura prediletta  d' ogni   ordine  di 
]>ersone,  stante  che  le  donne,  i  ca- 
valiere Farme,  gli  amori  inrono , 
sono  e  saranno  il  cibo  quotidiano 
della  umana  famiglia.  Per  famosi 
soprattutti  si  riconoscono  la  Tavola 
ritonda,  Lancillotto  del  Lago,  i  due 
Tristani,  la  Storia  di  Meliadus, 
quella  di   Merlino  ^  quella  di  i2i- 
naldo  da  Montalbano,   Girone  il 
cortese,  le  Storie  Nerbonesi,  i  Beali 
di  Francia,  V  Aspramonte  ecc.  Le 
genti  d'allora  però  si  mostravano 
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assai  più,  che  non  al  di  <l*oggi,  va- 
ghe di  prodezze  guerresche  invero- 
simili, di  fantastiche  descrizioni,  di 
apparizioni  diaboliche,  di  negro- 
manzia, di  sortilegi,  insomma  di 
tutto  ciò  che  scuoteva  gli  animi 
ed  eccitava  la  maraviglia  e  lo  stu- 
pore. Vi  si  leggono  feroci  e  san- 
guinose battaglie  vinte  prodigiosa- 
mente: lieti  0  tristi  casi  d*  amore; 
selve  incantate,  spiriti  infernali  va^ 
ganti,  demoni  d*ogni  ragione,  be^ 
stie  indomite  mansuefatte,  e  cento 
altre  simili  ciance.  Vi  signoreggia 
poi,  tra  l'altre  ciurmerie,  un  me- 
scuglio  di  sacro  e  di  profano  da 
risvegliare  in  alcuni  lo  sdegno,  e  in 
alcuni  altri  le  risa;  frutti  di  crassa 
ignoranza  e  di  meschina  supersti- 
zione. Il  concubinato,  gli  adulterii 
ed  altrettali  scostumatezze  vi  pul- 
lulano ad  ogni  pie  sospinto;  e  rado 
vi  si  racconta  di  donne  costumate  ed 
oneste:  i  mezzani  vi  gareggiano,  e 
la  turpitudine   è  per  guisa  fami- 
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gliare  e  indifferente,  che  le  dame, 
abbandonate  dagli  infidi  cavalieri 
nelle  loro  druderie,  genuflesse  pre- 
gano la  Vergine  Maria  e  Gesù  Cri- 
sto, affinchè  si  rendano  mediatori 
delle  disoneste  tresche  amorose,  e 
donino  a  loro  gli  infedeli  amanti! 
Che  più  ?  gli  omicidii  pel  frequente 
duellare  e  i  tradimenti  sono  senza 
fine,  e  tanto  vale  ammazzare  uno 
capricciosamente,  quanto  mille:  chi 
più   ne   ammazza,  più  è  in  conto 
di  valoroso  cavaliere  ! 

Gli  uomini  di  Chiesa,  accorgen- 
dosi che  il    popolo  singolarmente 
si  pasceva  molto  volentieri  di  cotali 
novità  e  prodigi  e  maraviglie,  per 
distorlo   il   più  che  possibile  fosse 
dalla  lettura  di  que'  volumi,  quale 
antidoto  a  tanto  veleno,  comincia- 
rono ne*  loro  scritti  e  dal  pergamo 
a  riferire    storielle  morali  e  inve- 
rosimili da  eccitare  la  curiosità  e 
il  diletto  degli  uditori  e  da  edifi- 
care le  loro  menti.  Largo  esempio 


ce  ne  porsero,  fra  gli  altri,  il  Ce- 
sario, abate  dell'Ordine  Cistercense, 
che  vivea  nel  secolo  XTII,  il  quale 
ci  lasciò  un  grosso  volume  di  cosi 
strane  favolette:  poi  Elinando  e  il 
da  Varagine;  indi  il  Cavalca  e  il 
Fassavanti;  gli  autori  del  Fiore  di 
Virtù,  della  Storia  di  Barlaam,  del 
Prato  fiorilo,  e  d'innumerevoli  Leg- 
gende, senza  annoverare  molti  altri 
scrittori  ascetici  ed  oratori  eccle- 
siastici, i  quali  nelle  Opere  loro 
seminarono  a  iosa  tante  fantasti- 
cberie  e  racconti  superstiziosi,  che 
proprio  fanno  onta  al  buon  senno; 
costumanze  che  poi  si  protrassero 
tant'oltre,  che  giunsero  fino  al  Se- 
gneri.  Dai  Romanzi  cavallereschi 
nacquero  le  Novelle  in  prosa,  e  da 
queste  i  Poemetti  popolari  in  rima, 
di  cui  va  ricco  il  trecento,  e  vie 
più  il  quattrocento:  Antonio  Pucci 
fu  de'  più  fertili  narratori  in  cotal 
genere.  A  tempi  maggiormente  tn- 
noltrati,  come  ognuno  sa,  non  isde- 
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gnarono  i  nostri  grandi  poeti,  at- 
tingere di  colà   i    soggetti  de' loro 
poemi.  Il  Bojardo,  Bernardo  e  Luca 
Pulci,  TAriosto,  rAlamanni,  il  Ber- 
ni,  Bernardo  e  Torquato  Tasso,  ed 
assai  altri  ce  ne  offersero  le  prove. 
Or  se  nei    Romanzi  di  cavalleria, 
secondo    dicemmo,   la  donna  v*è 
comunemente  rappresentata  quale 
adultera,  vendicativa,  capricciosa, 
bizzarra,    piena  insomma    d*  ogni 
sozzura  e  malvagità,  Giovanni  Boc- 
cacci   all'incontro   nel  suo  Deca-- 
onerane,  sebbene  alla  Giornata  VII 
ce  ne  desse  un  brutto  specchio,  pur 
tentò  di  redimerla  da  tanta  igno- 
minia, porgendone  molto  belli  e- 
sempi   di    fedeltà  e  di  onestà  e  di 
saviezza  nella  Marchesana  di  Mon- 
ferraio,  nella    Ginevra  di  Bernabò 
da  Genova,  in  madonna  Giovanna 
di  Federigo  degli  Alberighi,  nella 
Giannetta  del  Conte  d'Anguersa, 
nella  Griselda  del  Marchese  di  Sa- 
lujszo,  e  in    diverse  altre  sue  No- 
velle. 
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Sulle  presunte  ed  isvariate  opi- 
nioni circa  Torigine  de*  Bomanzi  di 
cavallerìa ,  molti  eruditi  uomini 
trattarono.  Se  fosse  nostro  intendi- 
mento di  volere  isfoggiare  in  eru- 
dizione, spigolando  qua  e  colà,  po- 
tremmo intesserne  una  lunga  dice- 
ria, senza  poi  recare  ai  leggitori 
veruna  novità:  molti  sono  coloro, 
che,  volendo  andare  troppo  per  le 
lunghe  ne'  loro  argomenti,  per  lus- 
so di  dottrina,  o  traviano,  o  por- 
tano nottole  ad  Atene.  A  noi  piace 
tenere  la  via  spiccia  e  breve,  e  però 
ci  restringeremo  soltanto  a  dire 
quel  che  più  importa.  Alcuni  vo- 
gliono dunque,  che  essi  debbansi 
riferire  sino  agli  Argonauti  ed  alla 
guerra  di  Troja.  Altri  in  quella 
vece,  e  tra  loro  il  Cibrario,  preten- 
dono che  siano  da  investigarsi  nelle 
valli  ridenti  della  Andalusia,  e  tra 
le  feste  galanti  ad  un  tempo  e  mar- 
ziali  de'  Mori.  11  quale  avviso  tor- 
nerebbe in  perfetta  opposizione  di 
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chi  vorrebbe,  eh'  essi  procedessero 
dalle    rocche    feudali    nell'impor- 
tanza che   i    baroni  in  alto  grado 
avevano  di   tenere  a  loro   soggetti 
gli  inferiori.    Altri  infine  vorrebbe 
riportarli    dagli    Arabi,  e  cosi  va 
dicendo.    Or  chi   sia  desideroso  di 
sapere  più  e  meglio  su  tale  argo- 
mento, può  consultare  le  fonti  sto- 
riche, a  cui  noi  stessi  attingemmo. 
I  Romanzi    cavallereschi,  scritti 
per  la  maggior  parte  in  francese, 
furono   ben    presto   traslatati    nel 
nostro  volgare  idioma,  ed  uno  de' 
più  fervidi  volgarizzatori  si  fu  An- 
drea da  Barberino,   al  quale  ven- 
dono ragionevolmente  attribuite  le 
rifazioni  delle  Storie  Nerbonesi,  ovsl 
tuttavia  in  corso  di  stampa  a  cura 
dell'esimio  collega  nostro,  profess. 
avv.  I.  Gaetano  Isola;  dell' ^^rjra- 
monte,  di   Guerrino  detto   il  Me- 
schino, e  di  altri  ancora;  come  lo 
si   crede    Autore    della   Storia  di 
AjolfOf  pur  tanto  valentemente  da- 


ta  fuori  dair  altro  collega  nostro, 
avv.  cav.  Leone  Del  Prete.  Ma  oggi, 
diciamolo  francamente,  a  chi  può 
bastar  l'animo,  se  non  se  a  coloro 
che  studiano  di  proposito  la  bel- 
lissima nostra  antica  favella,  leg- 
gere da  capo  a  fine  uno  di  que* 
volumi,  se  ne  togli  la  Tavola  ri- 
tonda  per  la  sua  grande  varietà? 
Filippo  Luigi  Polidori,  diligentis- 
simo  editore  e  illustratore  della 
medesima,  non  dubitò  di  afferma- 
re, che  cotesto  è  il  più  bel  romaneo 
del  mondo  !  Noi  non  ci  sottoscrive- 
remmo però  a  cosi  fatta  sentenza, 
sebbene  non  esitiamo  a  crederlo 
uno  de'  più  vaghi  ed  isvariati  e  gra- 
ziosi che  si  scrivessero  di  que' di, 
e  il  quale  si  lascia  leggere  da  un 
capo  air  altro  con  veracissimo  di- 
letto e  con  singolare  profitto  per 
la  ricchezza  della  lingua  onde  tutto 
s' infiora. 

Andrea  de'  Magnabotti  da  Bar- 
berino in  Valdelsa  fioriva  nella  se- 


conda  metà   del  secolo  XIV;   anzi 
r  illustre  prof.  Pio  Rajna  nelle  sue 
Ricerche  iniorno  ni  Heali  di  Frati'- 
eia   (Bologna,    Romagnoli,  1872) 
suppone,  che  ancor  vivesse  parec- 
chi lustri  del  susseguente  XV.  Se- 
sta incerto,  se  propriamente  ei  na- 
scesse in  Barberino,  ovvero  se  di 
colà  soltanto  traesse  lorigine. Fatto 
è,  che  esso   menò  sua  vita  in  Fi- 
renze, dove  pare  esercitasse,  per  so- 
stenersi, Tarte  del  cantare  musica 
sacra  nelle   chiede.  Il  prefato  sig. 
Bajna  nota,  eh*  ei  dette  al  romanzo 
^na  forma  regolare  e  t  apparenza 
ài  una  cronaca:  è  di  opinione  an- 
cora^  e  ne  adduce  buone  ragioni, 
che  assolutamente  ei  non  sia  però 
l'Autore  dei  Reali  di  Francia,  co- 
me noi  con  altri  un  tempo  credem- 
mo. Ora  fra    i   testi  a  penna,  che 
tuttavia  di  simil  genere  restano  i- 
nediti,  BÌ  è  pur  questo  che  di  pre- 
sente noi  pubblichiamo  in  confor- 
mità del  cod.  Magliahechiano,  segn. 
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CI  Vr.  81.  P.  Ili,  n.  59,  in  f.,  Cart, 
sec.  XV,  di  fol.  90,  posseduto  già 
da  Tuccio  di  Francesco  de'  Soderiui, 
e  poi  da  Giovanni  Mazzuoli  detto 
lo  Stradino;  e  finalmente  da  Àn- 
tonfrancesco  Marmi,  donde  passò 
nella  Biblioteca  Magliabecliiana. 
Bonafede  Papi,  assistente  in  quella, 
dopo  maturo  esame  preferendolo 
ad  un  altro  ms.  che  si  conserva 
nella  medesima  Biblioteca,  Pai  eh. 
II,  N.  58,  lo  copiò  nellanno  1851, 
e  da  lui  noi  l'acquistammo  insie- 
me con  diverse  altre  trascrizioni 
d*  opere  antiche.  Ci  sembra  che 
per  r  intreccio  e  per  le  descri- 
zioni vivissime  che  vi  si  incon- 
trano e  per  la  moltiplicità  delle 
cose  narrate,  offra  una  singolarità 
non  comune,  e  che  vinca  talvolta 
alcun  di  quelli  che  tanto  prima 
ebbero  Toner  della  stampa.  Questi 
leggenda  si  riporta  al  sec.  Vili  : 
Ugo  di  Buoso,  duca  d'Avernia,  e 
r  Imperadore  Carlo  Martello  vi  fi- 
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gurano   i   due  soggetti  principali. 
L'illustre  sig.  prof.  Pio  Bajna  nelle 
Hicerche  sopraccitate  (p.  326)  nota 
che   «  i   nostri  romanzi  in  prosa, 
non  solo  quelli  enumerati  dal  Pa- 
ris, ma  altri  ancora  sono  stretta- 
mente  collegati.    Ninno   principia 
senza    richiamare   i   fatti   antece- 
denti, e  tutti   insieme  vengono  a 
costituire  una  narrazione  non  in- 
terrotta che  ci   conduce  Ano  alla 
morte  di  Carlo  Martello  A  questo 
corpus  possono  specialmente  ascri- 
versi i  seguenti  romanzi  nelFordine 
in  cui  qui  li  reco  :  —  /  Reali  di 
Francia,  V Aspramontey  Le  Storie 
di  Rinaldo,  La  Spagna,  La  secon- 
da Spagna,  Le  Storie  Nerbonesi, 
L  Ajolfo,    Tigone  dC  Avemia.  Più 
difficile  è  trovare  un  luogo  conve- 
nevole per  il  Meschino  (otto  libri), 
che  si  rappicca  bXY Aspramente,  ma 
narra  fatti  assai  posteriori  ».  L'ar- 
gomento   di    questo   nostro,  come 
osserva  il   Graf  iGiornaU  di  filo- 
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logia  romanza j  Addo  primo)  non 
presenta  i  temi  soliti  delle  Tecchie 
epopee  cavalleresche....  V azione 
principale  eccede  gli  ordinarti  con- 
fini del  mondo  cavalleresco,  anzi 
eccede  a  dirittura  i  confini  del  mon* 
do  umano  e  presente. 

L'  azione  del  dramma  comincia 
da  Sofia,  figliuola  di  Carlo,  sposata 
al  duca  Sanguino,  amicissimo  d'U- 
go; la  quale  di  lui  innamorata,  per 
avuta  ripulsa,  sdegnata,  accusa  Ugo 
di  seduzione.  Sanguino  gli  diventa 
aspro  nemico  e  Carlo  con  esso,  per- 
seguitandolo in  più  battaglie,  delle 
quali  Ugo  riman  vittorioso  sino  a 
render  prigione  sotto  le  murad'A- 
vernia  il  suo  avversario.  Questi,  ve- 
nuto in  chiaro  della  calunnia,  da 
Ugo  provatagli,  e  fatta  palese  a 
Carlo,  torna  intimo  a  lui  e  amo- 
roso siccome  prima.  Carlo  condan- 
na la  figliuola  ad  essere  arsa  sulla 
pubblica  piazza  di  Vienna  insieme 
colla  meretrice  cameriera.  Ugo  s'in- 
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namora  dì  Conida,  o  Onida,  o  Ho* 
nida,  figliuola  del  duca  Gualtieri, 
che  a  mediazione  di  Sanguino,  pren- 
de in  moglie.  Carlo  n*è  preso  d'a* 
more,  e  non   traendone  frutto  ve- 
runo, per  consiglio  di  Saldino,  giul- 
lare di  córte,  a  sé  chiama  due  Conti 
di  Maganza,  Ruggieri  e  Lamberti- 
no,  a  suggestione   de*  quali  Carlo 
invita  Ugo  d'andare  ali*  inferno  ac- 
ciò gli  sia  pagato  da  Lucifero  un 
tributo.  Tigone  ingannato,  buona- 
mente glie  ne  dà  fede  per  giura- 
mento, e  partesi  d'Avernia  per  TUn- 
gherìa,  e  va  a  8.  Iacopo  di  Galizia, 
poi  a  Roma  bene  accolto  dal  Papa, 
che  al  dipartirsi  lo  dona  d*una  re- 
lìquia del  legno  della  Santa  Croce. 
Carlo  intanto   a  tutta  possa,  lui 
lontano,  insidia  Conida,  ma  invano. 
Ugo,  pellegrinando,  giugne  a  Ge- 
rusalemme, dove  guerreggia  contro 
a'  Saracini    riportandone  inaudite 
vittorie:  qnivi  nel  tempio  orando, 
gii  è  rivelato,  che  il  suo  viaggio 


molti  dannati  di  diverse  pene,  se- 
condo loro  colpe,  e  gli  annovera 
in  otto  Canti  per  ternari,  commen- 
tati da  prose:  vi  trova, fra  gli  al- 
tri. Saldino,  Ruggieri,  Lambertino; 
pagani  senza  fine,  e  i  cavalieri  e 
le  dame  della  Tavola  ritonda.  Alla 
perfine,  dopo  sette  giorni  di  dimora, 
Ugone,' per  virtù  divina,  dormendo, 
è  tramutato  ad  Àvernia,  nella  sua 
camera  e  nel  suo  letto,  donde  stu- 
pefatto levatosi,  rivede  e  abbraccia 
teneramente  e  con  istupore  di  tutti 
Conida  e  i  parenti,  mentre  il  paese 
era  sossopra  per  un  replicato  as- 
sedio che  v'avea  posto  Carlo  Mar- 
tello a  fine  di  impadronirsi  di  Co- 
nida. II  quale,  udito  la  tornata  di 
Ugo,  sgombra  incontanente  il  cam- 
po, e,  lasciando  armi  e  bagagli, 
insieme  col  suo  esercito  se  ne  fugge 
a  Parigi.  Colà  Ugo  poscia  si  con- 
duce a  presentargli  il  tributo  da 
parte  di  Lucifero,  consistente ,  tra 
l'altre'  cose,    in  una  maravigliosa 


sedia,  sopra  la   quale  Carlo  ada- 
giatosi, con  essa  è  recato  dai  de- 
moni, in  presenza  di  tutti  i  circo- 
stanti, air  Inferno.   Alla  morte  di 
Cario  succede  al   tron#  di  Francia 
Guglielmo  Zappetta,  cioè  Ugo  Ca- 
pete, il  quale  colla  benedizione  del 
Papa  guerreggia  contro  a* Turchi, 
e  n'è  vincitore.  Ma  per  gelosia  nata 
tra'  Francesi  e  Alemanni,  chiamati 
in   Roma    per    tale  guerra,  nasce 
una  sanguinosa  carnificina;  e  fi- 
Bisce   la    Ijeggenda  con  una  sfida 
fra  i  migliori   campioni  delle  due 
razze.  Teste    mozze   e  sfracellate, 
cervella    disperse,  budella  sparse, 
gambe,  mani  e  braccia  in  pezzi,  di 
modo  che  di  sangue,  di  membra  e 
d'interiora,  secondo  che  narra  l'Au- 
tore,  si   vedeva    coperto   il   verde 
prato  sul  quale  si  duellava.  In  cosi 
fatta  orribile    lotta,    rimane  vitti- 
ma finalmente  il  prode  e  formida- 
bile Ugone. 
Da  buon   tempo    noi  vagheggia- 


vamo  la  pubblicazione  di  questo 
curiosissimo  Romauzo,  e  già  av- 
remmo  compiuto  il  nostro  divisa- 
meato,  se  per  condiscendere  all'al- 
trui desiderio  non  ne  avessimo  pre- 
stato la  nostra  copia  a  persona  che 
ce  la  richiese,  e  che  dopo  venti 
anni  ce  la  restituì  senz'averne  fatto 
nulla!  Kgli  è  parimenti  lavoro  di 
quello  Andrea  da  Barberino  più' 
sopra  ricordato:  ne  siamo  certifi- 
cati anche  da  quanto  leggesi  in 
fine  all'antico  testo  a  penna  colle 
seguenti  parole: —  Et  qui  finiscie 
la  storia  del  chonte  Ugo  da  Ver- 
nia  figliuolo  di  Buoso,  stralsiialo 
(sic)  di  francioso  in  nostra  linghua 
toschana  per  maestro  Andrea  d'Ia- 
copo di  Tieri  da  Barberino  di  Val- 
delsa  chantatore.  Deo  gratias.  — 

Il  Grescimbeni  lo  annovera  fra  i 
rimatori  del  sec.  XIV,  quantunque 
di  lui  non  si  conoscano  rime  a 
stampa:  forse  fu  indotto  a  crederlo 
dalla  parola   cantatore.    Ad    ogni 
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mòdo  anche  fra    i    poeti  d'allora, 
oggidì  gli  si  vuole  dar  luogo,  non 
fosse  altro  per  la  versione  di  255 
terzetti  che  leggonsi  in  questo  libro, 
che   prohabilmente    furono  da  lui 
volgarizzati.  Nel  condurre  la  pre- 
sente  edizione  noi  ci  siamo  gover- 
nati   in    conformità   di   quanto   si 
costuma    dai    più  accreditati  mae- 
stri.   Abbiamo    lasciato  la  lezione 
nella  sua  primitiva  forma,  arbitran- 
doci soltanto  di  moderarla  ove  in- 
tralciata  la   trovammo,  non  certo 
per  colpa  dell'Autore,  ma  del  me- 
nante, il  quale  molti  errori  di  senso 
e  mancanze  di  parole  lasciò  correre, 
che  noi  emendammo  per  lo  più  colla 
scorta  del  buon  criterio,  avverten- 
done però  in  nota,  quando  l'errore 
non   era    si    manifesto  da  rendere 
inutile  affatto  l'avvertenza.  Pochis- 
sime chiose  illustrative  aggiugnem- 
mo,  perchè    cotesti    libri  sogliono 
andare  per   le    mani  dei  dotti,  e  i 
dotti  non  hanno  punto  bisogno  es- 
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sere  per  noi  addottrinati;  bensì  po- 
nemmo del  nostro  non  rare  volte 
parole  mancanti  fra  parentesi  qua- 
dre, come  altresì  usammo  un  (sic) 
laddove,  nel  rivedere  le  bozze  di 
stampa,  ci  entrò  qualche  dubbio 
sulla  retta  lezione.  Per  ciò  che  ri- 
guarda l'interpunzione  noi  inten- 
demmo di  seguire  quella  che  ci  sem- 
brò più  idonea  all'immediata  intel- 
ligenza del  testo,  tenendo  in  molta 
considerazione  gli  iticisi. 

Non  troppo  inchinevoli  a  ritoc- 
care il  testo  laddove  non  fosse 
vera  necessità,  abbiamo  lasciato 
comunemente  la  ortografia  nella 
genuina  forma  del  ms.,  comun- 
que non  ignoriamo  che  la  parte 
ortografica  appartiene  piuttosto  ai 
singoli  menanti  di  quello  che  ai 
rispettivi  Autori.  Onde  il  discreto 
lettore  non  si  maraviglierà  della 
disuguaglianza  usata  in  alcune  pa- 
role, come:  mezo  e  mezzo;  bate- 
gare    e  battezzare;    Babillonia   e 
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BabiJonia  ;  Gallozia  e  Qalozia  ; 
Aliarisa  e  Albarissa,  e  molti  al- 
tri de' cosi  fatti. 

Anche  più  ristretti  fummo  per 
le  rime,  che  lasciammo  coniune- 
mente  nella  forma  in  che  leg- 
gonsi  nel  ms.  Chi  ha  pratica  cogli 
antichi,  ben  sa,  che  molta  erano 
le  licenze  intorno  al  metro,  alla 
rima,  agli  accenti,  e  al  passaggio 
repentino  dal  numero  del  meno  a 
quello  del  più  ;  quindi  mutando  o 
levando  o  accrescendo,  non  avrem- 
mo fatto  altro  che  travisare  il  testo 
senza  prò  alcuno:  ci  permettemmo 
tuttavia  di  -raddrizzare  i  npmi  pro- 
prii  laddove  erano  errati  o  contraf- 
fatti, quando  ci  fu  possibile,  senza 
mettere  mano  a  certe  frasi  o  con- 
cetti oscuri  per  noi  inesplicabili,  i 
quali  saranno  fermamente  merce 
dell'ignorante  copista;  nel  che  as- 
sai di  frequente  ci  abbattemmo  in 
cotesta  parte  del  libro  :  ciò  nulladi- 
meno  ci  fu  di  qualche  aiuto  l'altro 
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sopra  nominato  cod.,  che  non  man- 
cammo di  far  consultare,  sebbene 
con  poco  profitto-  Or  s' abbiano 
dunque  i  nostri  lettori  cotesto  ri- 
me nella  loro  piena  integrità,  e 
le  riguardino  alla  peggio  siccome 
vera  poesia  barbara. 

Ma  or  chi  fu  1*  Autore  originale 
di  questo  Bomanzo,  e  in  quale  tem- 
po scritto  ?  Pare,  dice  il  Graf,  che 
d'esso  non  esista  più  nessuna  re- 
dazione francese,  sebbene  siaci  sta- 
ta in  origine.  Tuttavia  io  non  credo, 
prosegue,  che  nel  sec,  XII  fosse  di 
già  pervenuta  al  grado  di  elabora- 
zione fantastica.  Con  tutto  ciò  noi 
faremo  osservare,  in  quanto  all'Au- 
tore del  nostro,  come  al  Capitolo  I 
del  Libro  III,  leggesi:  Ugone,  se- 
condo che  scrive  Giovanni  Vigien- 
tino,  poi  che  fu  portato  dallo  spi- 
rito e  posato  a  Vernia  ecc.  È  da 
notarsi,  che  i  volgarizzatori  trecen- 
tisti delle  opere  antiche,  per  la 
maggior  parte  non  traslatavano  già 
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alla  lettera,  ma    ampliavano,  re- 
stringevano  e  trasformavano  a  loro 
talento,   facendole  in  certo  modo 
loro  proprie,    richiamandone   poi 
qua  e  colà  in  testimonianza  l'Au- 
tore deirorigìnale.  Onde  spesse  vol- 
te si  trova:   come  dice  lo  maestro 
—  secondo   che  narra  la  storia, 
secondo  Fautore^  come  alla  pag. 
304,   linea   25,  e   simili.   Da  ciò 
siamo  indotti  a  credere  che  l'Au- 
tore di   questo  libro,   se   nou  in 
tutto,  certo  in  parte,  fosse  il  so- 
praddetto Giovanni  Vigientino.  Del 
Libro  lY  poi   esplicitamente  vi  si 
dichiara,  leggendovisi  all'argomen- 
to queste  precise   parole:  —  Ora 
qui  comincia  il  libro  secondo  (sic) 
d'Off hone  quando  entrò  nello 'nfer- 
no;  et  prima  in  versi  trinari;  ed 
è  eompositione  di  Giovanni  Vincen- 
zio isterliano  di  detto  Ugho  :  quel- 
Yisierliano  forse    equivale  a  isto- 
riano^ istoriografo. 
L'andata  di  Ugo   alla  città  do- 
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lente,  scortato  d&  un  S.  Guglielmo 
d'Orìnga,  come  Dante  da  Virgilio, 
e  la  descrizione  delle  diverse  cer- 
chie, dei  Tarii  tormenti  inflitti  ai 
dannati ,  che  in  gran  parte  si  no- 
minano, è  singolarissima  in  vero, 
e  potrebbe  offerire  un  lato  assai 
importante  di  storia  letteraria  :  ne 
disgraderebbe  a  grande  pezza  ì&  Vi- 
sione del  monaco  Alberigo,  la  Vi- 
sione di  Tanlah  o  Tugdalo ,  il 
Pozzo  0  Purgatorio  di  S.  Patrizio, 
la  Leggenda  di  S.  Brandano,  la 
Visione  di  S.  Paolo,  ed  altre  ope- 
rette di  simil  genere,  donde  alcuni 
sospettarono  attingesse  Dante,  se 
prima  della  i)ÌL'ma  Commedia  que- 
sto Bomanzo  fosse  stato  composto. 
E  quel  Guglielmod'Orìnga,che  servt 
dì  scorta  a  Ugone,  come  sapremmo 
noi  designare?  Da  Guglielmo  d'O- 
range,  che  militò  sotto  il  vessillo 
di  Carlo  Magno,  e  che  mori  nel 
812,  trassero  origine  dodici  altri 
Guglielmi,  pure  ricordati  nei  Mar- 


Urologi  Roìnani^  le  cui  gesta,  nello 
scorrere  dei  secoli,  furono  tra  i  di- 
Tersi  membri  confuse,  assegnando 
ad  ano  quello,  che  spettava  ad  un 
altro;   i   quali    più  antichi  niente 
ebbero  a  fare,  come  è  ben  natu- 
rale,  co*  posteriori,  e  particolar- 
mente col  Santo  Guglielmo  eremita, 
detto  il  Magno,  che  mori  nel  feb- 
braio del  1157  su  quel  di  Grosseto, 
perchè  contraddirebbe  ai  tempi  in 
cui  si  vuol  figurare  cotesta  Storia, 
e  sarebbe   un  manifesto  anacroni- 
smo. Obi  fosse  insomma  il  San  Gu- 
glielmo che  scortò  Ugo  airinferno, 
breTemente  il  sappiamo  da  lui  me- 
desimo nel    Gap.  63  del  terzo  Li- 
bro: —  Io   fui.  dice  egli,  di  tua 
legge,  e  sono  stato  chavalieri,  e  già 
mi  trovai   a    fare  molte  battaglie 
assaltare    (sic)    in   cristianità;  e 
sappi  eh*  io  sono  di  tua  schiatta^  e 
sono  cholui    cK  uccisi  Tibaldoj  e 
tenni  la    corona  in  questo  braccio 
sette  anni  per  lo  re  Aloigi.  —  Noi 


portiamo  opinione  dunque,  che  que- 
sto Guglielmo  aia  quel  medesimo  ri- 
cordato da  Dante  nel  Canto  XYIII 
del  Paradiso:  Poscia  trasse  Gui- 
glieìmo  e  Rinoardo;  il  quale,  se- 
condo l'Anonimo  commentatore,  fu 
Conte  d'Oringa  in  Provenza,  fi- 
gliuolo d'  Amerigo  Conte  di  Nar- 
bona,  che  lasciò  al  nipote  Bernar- 
do il  contado  d'Oringa:  poi  vesti 
l'abito  di  monaco,  e  fini  la  sua  vita 
santamente  al  servigio  di  Dio,  ed 
è  chiamato  S.  Guìgliclmo  del  Di- 
serto, sopra  di  che  si  possono  con- 
Bultare  i  Bollandisti.  Questa  I^eg- 
genda  sembraci  compilata  quasi 
condivisato  animo  di  contrapporre 
sensi  di  moralità  e  d'onestà  alle  ri- 
balderìe di  che  riboccavano  mol- 
tissimi  Romanzi  contemporanei  di 
caTalleria.  Il  Conte  Ugo  d'Avemia, 
come  bene  fu  detto,  è  un  non  so 
che  di  mezzo  tra  il  vassallo,  il  ca^ 
voliere,  il  terraszano  ed  il  frate. 
Oltre  a  questo  nostro  testo,  altre 
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quattro  compilazioni  per  lo  meno 
abbiamo  della  Storia  di  Carlo  Mar- 
tello e  di  Ugo  Conte  d'Averuia.  Uno 
dettò   Michelangelo    da  Volterra, 
Autore  di  utl  Incoronazione  di  Re 
Alarsi,  tuttora  inedita.  Un'altra,  pa- 
rimente inedita,  d'Anonimo,  conser- 
vasi nella  Biblioteca  del  Seminario 
di  Padova,  ed  è  un  poema,  di  cui 
dette  fuori  un  saggio  il  cav.  prof. 
Giusto  Grion  alla  pag.  305,  Anno 
li,  Par.  2*  del  Ptoptignaiore.  Una 
terza    sta    nella   Biblioteca  Nazio- 
nale di  Torino  colla  data  1441  die 
6  fehhr.^  del  cui  testo  a  penna  cosi 
si   esprime    il    più  volte  nominato 

prof.  Qraf. E  questo  un  poema 

di  circa  quattromila  versi,  scrìtto 
in  un  dialetto  veneto  molto  me- 
schiato,  e  in  cosi  barbaro  stile  da 
tornare  alcuna  volta  assai  malage- 
vole levarne  il  costrutto....  Il  poe- 
ma è  composto  di  strofe  libere  e- 
guali  alle  laisses  francesi.  Sembra 
appartenga  al  sec.  XIV,  composto 
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dopo  la  Divina  Commedia,  e  vi  si 
narra  su  per  giù  quel  che  nel  no- 
stro. —  Diversi  saggi  ne  riportò  il 
sig.  Graf  nel  sopraccitato  Giornale 
di  Filologia  Romanza  diretta  da 
Ernesto  Monaci.  Finalmente  un'al- 
tro poema  abbiamo  sullo  stesso  ar- 
gomento in  ottave.  Registrasi  nella 
Bibliografia  dei  Eomanzi  di  caval- 
leria italiani  di  G.  Melzi  (Milano, 
Daelli ,  1865  ).  £  diviso  in  dieci 
Canti  di  circa  110  stanze  per  o- 
gnuno.  Due  edizioni  ne  furono  fat- 
te, e  cioè  una  in  Venezia,  per  Mar- 
chio Sessa,  nel' 1606,  in  4'  fig. ;  e 
un*altra  in  Milano  nel  susseguente 
anno  1507,  per  Maistro  lohanne 
Maria  Farre,  e  sono  amendue  ra- 
rissime. Il  prof.  Graf.  è  d'opinione, 
che  la  versione  della  Storia  di  Carlo 
Martello  e  di  Ugo  Conte  d'Aver- 
nia,  quale,  con  leggiere  diversità, 
noi  abbiamo  nei  varii  testi  esi- 
stenti, debba  essere  frutto  di  un 
lungo  processo  di  elaborazione,  che 
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a  lui  non  sembra  si  possa  fare  più 
antica   del   secolo   XIV,  e  intende 
provarlo  da  alcuni  luoghi  del  poe- 
ma di  Torino,  ove  di   sfuggita  si, 
ma  in  chiaro  mòdo  si  appalesa  la 
imitazione    della    Divina    Comme- 
dia; il  che,  noi  aggiugneremo,  ri- 
traesi  eziandio  dall'altro  poema  a 
stampa  in   ottave  edito  a  Venezia 
e  a  Milano.  L*argomentazione  è  ot- 
tima  bensì,    ma   in  riguardo  alle 
rifazioni  ;     ad    accertarcene    biso- 
gnerebbe   risalire   alla  fonte,  cioè 
alla  prima  compilazione   dell'  ori- 
ginale francese. 

Carlo  Martello  infine,  secondo,  le 
storie,  checché  di  lui  dica,  a  de- 
trimento della  sua  fama,  1*  Anoni- 
mo autore  di  questo  Romanzo,  fu 
uomo  d'armi  assai  valoroso,  e  giu- 
sto Signore:  e  non  sappiamo  dav- 
vero capire  perchè,  dovendo  qual- 
cuno nella  presente  storia  far  la 
parte  di  tiranno,  questa  triste  pre- 
rogativa sia  toccata  in  sorte  a  lui, 
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contro  ogai  tradizione  contempo- 
ranea. 

E  qui,  niente  ormai  accadendoci 
di  dovere  aggiungere,  ci  rimania- 
mo, lasciando  che  altri,  più  di  noi 
indagatori,  percorra  il  campo,  e 
colga  que*  frutti,  che  noi  sprovve- 
dutamente potessimo  avere  tra- 
scurati. 

F.  ZÀMBRINI 

A.  BACCHI  DELLA  LEGA. 


I 

L 


AL  NOME  DI  DIO.  Questa  isto- 
ria SI  CHIAMA  rCIO  DA  TEJXIk,  IL  QUA- 
LE FU  CONTE   DI   VeRNIA  ,  ET  GRANDE 

AMICO  DI   Dio;    bt  pub  al  tempo  di 
Carlo  Martello  imperadorb  di  Ro- 
ma, et  Re  di  Francia;  et  fu  quello 
Ugone  che  andò  allo  inferno. 
Comincia  il  primo  libro  dell*au* 

TORE. 


CAPITOLO  I. 

Regnando  Carlo  Martello,  Impera- 
dore  di  Roma,  et  Re  di  Francia,  ne- 
gli anni  Domini  viij.  e.  Iv. ,  avendo 
arute  del  Reame  di  Francia  molte 
guerre,  et  essendo  il  Duca  Sanguino 
di  Moograna  tornato  nella  sua  signo- 
rìa, Carlo  ebbe  di  lui  gran  temenza; 
et  fece  parentado  con  lui,  et  diegli 
per  moglie  una  sua  figliuola,  ch'a- 
vea  nome  Dama  Sofia.  Questo  Duca 
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Sanguino  avea  uno  suo  grandissimo 
compagno,  chiamato  Buoso  d'Aver- 
nia  (1);  et  quando  questo  Buoso  venne 
a  morte,  lasciò  un  suo  figliuolo,  in  rac- 
comandigia  di  questo  Sanguino,  il  quale 
avea  nome  Ugo  d'  Avernia  ;  et  San- 
guino lo  teneva  come  tuo  figliuolo  :  et 
quando  Ugo  ebbe  passati  li  xviij  anni, 
e  Sanguino  gli  rendè  la  signoria  di 
Vernia  (2)  in  sua  libertà.  Et  questo 
Conte  Ugo  si  stava  sempre,  o  la  mag- 
gior parte,  con  Sanguino,  et  molto 
s'amavano;  tanto  ch'appena  Tuno  non 
sapeva  stare  sanza  Taltro  ;  et  in  molti 
fatti  d' arme  si  ritrovarono  insieme. 
Et  essendo  in  tanta  amistà  insieme, 
et  Carlo  gli  diede  una  sua  figliuola, 
chiamata,  eom'  è  detto.  Sofia,  per  mo- 


(1)  Cosi  il  cod.  Yuogli  il  copiatore,  o 
vuogli  V  Autore^  scrissero  indistintamente 
Vernia  e  Avemia,  e  talvolta  anche  Al- 
vemia. 

(2)  //  cod,  legge  per  sincope  Venia  per 
Vernia,  come  sopra. 
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glie    al    Duca  Sanguino;  et  il  Conte 
Ugo  di  Vernia  andò  per  lei  a  Parigi 
con  mille  cavalieri.   Non  si  potrebbe 
dire  con  quanti  piaceri  di  cacciare  et 
d* uccellare  per   lo  camino,  la  mena- 
rono  dove    stava  il  Daca  Sanguino, 
dove  la  festa  fu  raddoppiata  maggiore. 
Madama  Sofia  era  per  lo  camino  ina- 
moratasi  del  Conte  Ugone  di  Vernia,  et 
nollo  dimostrava;  et  istette  celata  in 
questo  amore  tre  anni.   Il  Conte  non 
se  ne  avvide   mai,  perch^egli  amava 
tanto  Sanguino,  che  egli  credeva  (1) 
ch'ella  gli  mostrava  fusse  per  amore 
di  Sanguino  ;  et  passati  così  i  tre  anni, 
ed  ella  deliberò  di  contentare  sua  cat- 
tiva volontà. 


(1)  Manca  forse  quello,  cioè  quello  a- 
more. 


CAPITOLO  II. 

Il  modo  che  tenne  Sofia  per  aTore 
Ugone  a  sua  rolontà. 

Passati  tre  anni  che  Dama  Sofia 
era  stata  moglie  del  Duca  Sanguino, 
et  ardente  dell'  amore  d'  Ugo,  eh'  era 
molto  bello  cavaliere,  ella  parlò  un 
giorno  col  Conte  Ugone,  e  disse:  Ca- 
valieri, io  so  che  Sanguino  ha  andare 
domattina  a  cacciare  alla  foresta,  e 
io  hone  aiutare  una  brigata  di  gentili 
donne  et  damigelle,  per  fare  una  bella 
corte;  onde  io  vi  prego  che  voi  pi- 
gliate scusa,  et  non  andiate  alla  cac- 
cia: et  Ugo  ingannato  le  promise  di 
non  andare.  Et  la  sera,  quando  San- 
guino andò  alla  camera  della  Du- 
chessa, ella  si  fece  di  mala  voglia,  e 
'1  Duca  la  domandò  della  cagione;  ed 
ella  disse  :  io  mi  credo  essere  incinta, 
cioò  grossa;  ed  emmi  venuta  voglia 
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di  qaalche  selvaggiume  preso  di  vo- 
stra mano.    Disse    Sanguino  :   donna 
misL^  per  mia    fò,  come  la  luna  sarà 
levata,  che  si  leva  presso  al  giorno, 
io  monterò  a    cavallo,  et  anderò   di 
fuori  alla  foresta.  Ella  se  ne  mostrava 
molto  vogliosa;  et  parlando  di  molte 
cose,  ella  disse  :  Cavaliere,  io  ho  udito 
dire  al  Conte  Ugone  eh'  egli  si  sen- 
tiva di  mala  voglia:  e  disse  al  Duca: 
noa  lo  menare  travagliando.  Et  San- 
guino, perchè  V  amava  molto  Ugone , 
disse  che  molto  gli  pesava  se  *1  Conte 
aveva  male:    et   pregolla  che  gli  at- 
tendesse, et    facesse  attendere,  come 
la  sua  persona.  Et  come  Talba  appari 
Sanguino  montò  a  cavallo  con  xl.  com- 
pagni ;  e  cani    d*  ogni  ragione  menò , 
et  falconi,  e  astori;  et  andò  alla  fo- 
resta come  fu  giorno,  et  entrò  per  la 
foresta.    Et   durò    la   loro  caccia  per 
insino   a   mezzo    il    giorno,  et  molte 
cacciagioni  avevono   prese;  e  inverso 
la  città  cominciorono  a  ritornare. 
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CAPITOLO  III. 

Come  Sofia  mandò  per  Ugone^ 
et  Tenne  a  lei  in  camera.  < 

In  questo  mezzo,  avenne  la  mattina. 
Come  il  Duca  fu  montato  a  cavallo, 
essendo  presso  al  dì,  et  la  Duchessa 
Sofia  chiamò  una  sua  segreta  came- 
riera, che  aveva  nome  Maria,  et  dis- 
sele:  tu  sai  che  io  mi  fido  molto  dì 
te,  più  che  di  ninna  altra  persona; 
et  però  ti  priego,  che  tu  faccia  il  mio 
comandamento.  Et  ella  disse:  appa- 
recchiata sono  insino  alla  morte.  Et 
ella  la  mandò  alla  camera  d*Ugone 
a  dirgli  che  andasse  a  lei;  et  Maria 
Y*andò,  et  trovollo  levato,  et  feoegli 
la  ambasciata.  E  Ugo  rispose:  molto 
volentieri;  non  pensando  alla  volontà 
della  Duchessa.  Et  giunto  nella  ca- 
mera, la  trovò  vestita,  molta  adoma,  et 
pulita;  et  salutolla,  et  ella  gli  rispuose: 
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ben  regnate  Yoi,  gentile  cavaliere. 
Et  pigliollo  per  la  mano,  e  fello  porre 
a  sedere  sulla  panca  a  lato  al  letto; 
et  la  cameriera  uscì  fuori  della  ca* 
mera,  et  serrò  F uscio.  Et  Ugo  disse: 
ore  ò  il  mio  compagno  Sanguino?  Et 
la  Duchessa  disse:  egli  ò  ito  a  cac- 
ciare alla  foresta:  non  possa  egli  mai 
tornare,  imperò  che  io  non  lo  amai 
mai  in  tempo  di  mia  vita,  et  non  lo 
posso  amare;  et  conviene  ancora  che 
io  lo  faccia  di  pessimo  veleno  morire, 
solo  per  r  amore  eh*  io  porto  alla  vo- 
stra gentile  persona  ;  et  bone  mandato 
per  \oi^  perche  voi  prendiate  gioia 
àelìa  mia  persona.  Disse  il  Conte  : 
ahi!  gentile  Madonna,  quanto  fallo  ò 
il  vostro  a  dire  cotali  parole  contro  al 
mio  caro  compagno  Sanguino,  a  cui 
io  bone  giurato  fede  di  compagno  !  Io 
non  gli  farei  fallo  !  prima  mi  lascierei 
*  tagliare  la  testa.  Disse  la  Duchessa  : 
gentil  Conte,  voi  mi  dovete  bene  a- 
mare  me,  come    io  amo  voi,  perchò 
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ganna?  Per  Dio,  pensate  quanto  grande 
male  che  ne  viene  a  seguire  la  danna- 
zione deiranima  vostra.  Disse  Sofìa:  voi 
siete  un  buon  penitenziere  d*andare  a 
predicare  alle  false  genti;  ma  questo 
non  basta  al  mio  desiderio;  quando  io 
mi  farò  monaca,  et  voi  mi  confesserete; 
che,  al  vostro  dispetto,  voi  farete  il 
mio  talento.  Allora  Ugo  un  poco  sto 
sopra  se,  et  considerò  il  gran  pericolo 
in  che  la  fortuna  Tavea  condotto  ;  et 
disse  queste  parole:  o  Madonna,  per 
Dio,  che  voi  non  avete  quel  senno  ch'a 
voi  si  confarebbe  !  ma  voi  avete  preso 
la  somiglianza  della  lupa  selvaggia, 
la  quale  vive  in  calda  ;  secondo  natura 
ara  intorno  venti  e  trenta  lupi;  ed 
ella  guarda  quando  tutti  dormono,  ed 
ella  si  leva,  e  tocca  il  più  cattivo,  e 
con  queUo  se  ne  va;  et  così  volete 
voi  fare  di  me.  Ed  ella  incominciò  a 
ridere,  et  aperse  le  braccia,  et  gitto- 
glisi  al  collo  ;  ma  Ugo  la  sospinse  in- 
drieto,  et  trasse  un  coltello,  e  disse: 
fatti  adrieto,  matta  ;  che  se  io  non  ri* 


Il 

guardasse  Tonore  di  Carlo  mio  Signore, 
e  del  mio  compagno  Sanguino,  io  ti 
lererei  la  testa  ;  ma  tieni  1*  onore  di 
tuo  marito  e  di  tua  madre  aUa  ma- 
lora per  te.  Et  corse  all'uscio,  et 
trovandolo  serrato,  et  per  forza  aper- 
tolo, rompendo  alcuno  serrame,  an- 
dossene  alla  sua  camera  tutto  ma- 
ninconoso. 


CAPITOLO  IV. 

Come  Sofia  e  Haria  aecnsorono 

Ugone  a  Sanguino;  et  fa  ferito  Ugo^ 

et  foggiBBÌ  da  Tienna  cobì  ferito. 


Partito  Ugo  dalla  Duchessa,  et  tor^ 

nato   alla  sua  camera  maninconoso, 

ai  gittò  in  sul  Ietto;  et  grande  pezza 

sospirando,  si   addormentò,  et  dormì 

gran  parte  del    giorno.  La  falsa  fe- 

mina  chiamò  la  sua  cameriera  Maria, 

et  dissele:  a  te  conviene  fare  il  mio 

comandamento ,  se  non  eh'  io  ti  farò 
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ardere.  Maria  disse  :  Madonna,  io  farò 
vostro  comandamento.  Disse  la  Duches- 
sa :  togli  quello  asciugatoio,  et  avvolgi- 
telo al  collo,  et  legati  il  braccio;  ti  fa* 
scia  (1),  che  paia  che  tu  Tabbi  percosso, 
e  portatelo  al  collo;  et  andremo  incon- 
tro a  Sanguino  insino  al  borgo  della 
città,  piangendo  ;  et  io  dirò  che  Ugone 
m*abbia  voluto  isforzare  nella  mia  ca- 
mera; et  dirò  eh* io  gridai,  et  tu  mi 
soccorresti,  e  Ugo  ti  dio  una  pinta, 
et  tu  ti  facesti  male  al  braccio.  E 
dierono  al  braccio  certo  martoro  et 
feciello  diventare  livido,  perchè  pa- 
resse vero.  Et  andarono  verso  alla 
porta,  perchò  ebbono  sentore  che  San- 
guino tornava.  Et  la  Duchessa  pia- 
gne, e  certe  persone  la  seguivano  ma- 
nìnconose,  et  sapevano  la  cagione  del 
suo  dolore.  Et  giunte  air  entrare  del 
borgo,  iscontrarono  Sanguino  che  tor- 


(1)  Il  cod,  legge:  ti  faccia,  o  ancìie  sì 
faccia,  cioè  fascia  per  tal  modo,  che  ec. 
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nava  dalla  caccia;  et  e*,  quando  vide 
la  Duchessa,  molto  si  turbò,  et  disse: 
ahil  Madonna,  che  cosa  è  questa?  Al- 
lora  ella   si    scapigliò   piangendo,  et 
disse:  o  Duca,  fammi  ragione,  se  non 
eh*  io  me   ne    anderò  dinanzi  al  mio 
padre,  et    me    la   farà.  Sappi  che  *1 
traditore  d'Ugone   da   Vernia  venne 
questa  mattina   nella  mia  camera,  e 
ToUemi  sforzare  contro  a  mio  volere , 
et  fare  vergogna  a  te  ed  al  mio  pa- 
dre. Disse  Sanguino:  o  Dama,  guar- 
date quello  che  voi  dite.  Et  ella  disse, 
percotendosi  il  viso,  e  disse:    Se  voi 
non  credete  a  me,  ecco  Maria,  la  mia 
serva,  che  mi  soccorse;  e  '1  traditore  le 
diede  d*  una  pinta,  et  gittoUa  distesa 
in  terra,  et   halle  pressoché  rotto  il 
braccio  :    et    la   meretrice    cameriera 
confessò    esser   vero.    Onde   il    Duca 
Sanguino  n^avìa  grande  isdegno  e  do* 
Jore;  et  andò  insino  alla  piazza^  che 
mai  non  potè   per  dolore  parlare;  et 
disse   alla    Duchessa:   dove  potrei  io 
trovare  il  traditore  d' Ugone  ?  Et  eUa 
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disse  :  io  credo  ch'egli  sia  alla  sua  ca- 
mera. Sanguino  adirato,  sanza  altra 
diterminazione ,  si  mosse  infiammato  ; 
et  al  palazzo  furioso  correva  su  per 
le  scale.  Certi  suoi  baroni,  che  molto 
amavano  Sanguino  et  il  Conte  Ugone, 
gli  corsone  appresso,  temendo  che  nello 
uccidesse  Ugone  lui.  Giuhto  Sanguino 
alla  camera  d' Ugo,  avendo  in  mano 
uno  dardo,  pinse  Tuscio  per  forza;  et 
la  finestra  della  camera  era  aperta, 
et  Sanguino  lo  vide  in  sul  letto  dor- 
mire in  giuberello;  sì  gli  lanciò  il 
dardo,  et  ferillo  nella  coscia.  Et  Ugo 
gridò:  ahi  lassol  chi  mi  ha  ferito?  Et 
isferossi  il  dardo.  Et  Sanguino  gridò  : 
traditore,  tosto  lo  saperai.  E  Ugo  si 
gittò  in  terra  del  letto,  dicendo:  o 
Duca,  grande  peccato  hai  fatto,  aver- 
mi ferito  a  torto.  Et  Sanguino  gridò, 
et  disse  :  ahi  traditore,  che  m*  hai  vo- 
luto isvergognare  di  mia  gentile  mo- 
glieral  Et  trasse  fuori  la  spada  che 
aveva  a  lato.  E  Ugo  si  voleva  iscu- 
Bare,  ma  Sanguino  non  gli  dava  u- 
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dleazàf  anzi  Farebbe  morto,  se  e  ba- 
roni non  ravessono  abbracciato;  certi 
trassono  Ugo  della  camera,  et  fuggì 
in  altre  camere,  et  Tarme  sue  gli  fu^ 
rono  apportate*  Et  armossi,  et  montò 
a  cavallo,  et  usci  fuori  della  città  di 
Vienna  fuggendo  ;  prese  suo  cammino 
verso    Avemia   sua   città,    solo    so-* 
letto  (1). 

CAPITOLO  V. 

CoBte  Usto  arrìTÒ  al  castello  di  Gnal* 
tieriy  et  fece  paee  con  Ini;  et  San- 
guino ^11   andava  dietro  con  mille 
caTalIerl  per  dargli  morte. 

Quando  Sanguino  sentì  cbe  il  Conte 
tigone  8* era  partito,  subito  comandò 
a  sua  ^n\jQ    che   fussino  armati  ;   ed 


(I)  Molto  somiglia  questa  narrazione 
alla  Novella  del  Conte  dCAnguersa  scritta 
dal  Certaldese. 
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egli  in  persona  scannò,  et  montò  a 
cavallo;  et  mille  cavalieri  lo  seguirono. 
Cavalcò  dietro  a  Ugone,  il  quale  giun- 
se in  suirora  di  vespro  a  uno  bello 
castello,  e  molto  forte.  Et  erane  si- 
gnore uno  gentile  uomo,  che  aveva 
nome  Gualtieri;  e  aveva  due  figliuoli 
grandi  da  portare  arme;  et  Tuno  a- 
veva  nome  Tomaso,  et  Taltro  Baldo- 
vino ;  et  aveva  una  figliuola  più  bella, 
che  mai  si  trovasse  in  quel  tempo  per 
tutto  il  reame  di  Francia;  aveva  no- 
me questa  Dama,  Conida.  Giunto  Ugone 
a  questo  castello,  Gualtieri  lo  raccettò; 
et  trovandolo  fedito,  lo  domandò  della 
cagione:  et  Ugo  gli  contò  come  Sangui- 
no il  rimproverava  a  torto.  Gualtieri 
fece  serrare  le  porte  del  castello,  e  or- 
dinò che  Ugo  fosse  medicato;  et  appena 
era  rinfrescato,  che  1  Duca  Sanguino 
giunse,  et  fece  domandare  Gualtieri, 
et  dissegli  gridando:  rendimi  il  tradi- 
tore d' Ugo  da  Yernia,  il  quale  so  io 
che  tu  hai  nello  castello  ;  et  se  tu  non 
me  lo  dai,  io  disfarò  il  castello  infino 
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a  fondamenti,  e  a  te  farò  tagliare  la 
testa.  Quando  Gualtieri  udì   così  mi- 
nacciare, rispose  :  o  signore  Sanguino, 
troppo  sarebbe  grande  tradimento  que- 
sto, se  io  YÌ  dessi  Ugo,  il  quale  tanto 
àcnramente  è  venuto  in  mia  magione; 
ma  domattina,  come  sarà  giorno,  il 
metterò   di   fuori   armato,  come  egli 
Tenne  qna  entro;   et  se  voi   lo  vor- 
rete, sì  Te    lo  piglierete.  Disse  San- 
guino :    io    sono    contento.  Et  tirossi 
indrieto,  et  accampossi  intorno  al  ca- 

• 

stello  colla  sua  gente;  et  mandò  per 
le  circostanze  (1),  et  fece  molta  gente 
venire  a  cavallo  et  a  pie,  et  prese 
tutti  e  passi,  perchè  il  castellano  non 
lo  mandassi  Tia  la  notte.  Ma  Gual- 
tieri fece  la  sera  grande  onore  a  Ti- 
gone; et  cenando  la  sera,  Gualtieri 
fece  venire  la  sua  figliuola  Conida  di- 
nanzi alla  tavola,  sonando  una  arpa. 


(1)  Cerio  in  signi f,  di  circostanti  cam- 
pagne, adiacenze,  luoghi  contigui. 
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Et  Tigone  la  gaatò,  et  parvegli  tanto 
bella,  ch'egli  alquanto  se  ne  innamorò, 
et  disse  segretamente  fra  so  medesi- 
mo :  se  Iddio  mi  dÀ  grazia  eh*  io 
scampi  da  questa  fortuna,  io  terrò 
questa  damigella  per  moglie.  Et  poi 
ch*ebbono  cenato,  andarono  a  dormire: 
a  Ugo  fu  dato  una  ricca  camera  con 
ricco  letto,  et  dormiva  sicuramente. 
Come  fu  apparita  Falba  del  giorno, 
Sanguino  adomandò  Gualtieri,  et  gri- 
dava, et  disse:  troppo  peni  a  render- 
mi questo  Ugone  traditore.  Et  disse 
a  Gualtieri  :  tu  non  conosci  chi  è.  U- 
gone;  et  sappi  che  '1  suo  padre  uc- 
cise il  tuo  a  tradimento,  a  uno  tornia- 
mento  a  Parigi;  ora  ene  il  tempo  a 
fare  vendetta.  Quando  Gualtieri  udì 
queste  parole,  si  levò  dal  muro,  et 
andonne  alla  camera  dove  erano  i  sua 
figliuoli,  et  trovògli  levati;  et  parlò 
loro  in  questa  forma  et  modo:  dolci 
mia  figliuoli,  ora  mi  consigliate  dirit- 
tamente ;  che  faremo  noi  d*  Ugone  da 
Yernia?  Il  suo  padre  uccise  il  mio  a 
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Parigi,  a  uno  tomiamento;  et  poi,  a- 
Tendo  guerra  con  lui,  mi  tolse  molte 
castella;  et  tacendo  io  la  pace,  me  le 
renderà;  et  questo  Ugone  era  allora 
piccolo  fanciullo;   et  a  ucciderlo  mi 
parrebbe  uno   grande  tradimento,  et 
perchè  è  venuto   a  noi  liberamente. 
Per  Diol  disse  Tomaso  et  Balduino, 
Toi  parlate  saviamente  :  andiamo  a  lui, 
ch^egli  non  abbia  paura,  et  facciamo 
pace  con  lui.  Et  così  n'andarono  e  fi- 
gliuoli alla  camera  del  Conte,  e  tro- 
varoUo  che  dormìa,  come  colui  che  non 
dubitava   di   niente.   Et  Gualtieri  il 
chiamò:  et  come  gli  ebbe  il  giube- 
rello  indosso,  disse:   come  avete  voi 
nome?  Ed  egli  rispose:  Ugone  da  Yer- 
Dia.  Disse  Gualtieri:  bene  vi  conosco, 
chò  *I  vostro   padre   uccise  il   mio  a 
Parigi,  a  uno  torniamento.  Quando  U- 
gone   udì    queste    parole,  ebbe    una 
grande  paura,  et  inginocchiossi  a  pie 
di  Gualfieri  ,  chiedendogli  merzè  per 
Dio*  ch'io    di  questo  non  so  niente! 
Disi  Gualtieri  :    voi   dite  verità.  Et 
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presolo  per  la  mano,  et  fecelo  levare 
eu  ritto,  et  disse:  non  abbiate  paura, 
perchè  voi  di  niente  non  ne  avete  colpa 
di  questo;  et  dicevi  che  la  mia  terra 
e  ogni  mìa  ricchezza  à  vostra.  Et  Ugo 
molto  lo  ringraziò,  et  disse  :  s' io  tomp 
mai  nella  mia  t«rra,  et  iscampi  delle 
mani  di  Sanguino,  io  ve  ne  renderò 
baono  merito.  Et  feciono  la  pace,  et 
baciaronsi  in  bocca,  el  padre,  e  Ugone: 
e  dua  figliuoli  lagrimarono  d' alle- 
grezza et  abracciarollo  tutti.  Disse  il 
Conte:  se  Iddio  mi  scampa  da  San- 
guino, che  m'ha  a  torto  fedito,  es- 
sendo io  a  dormire,  la  mia  città  e  la 
mia  signorìa  sia  vostra  più  che  mia. 
Et  fatto  la  pace,  e  Ugone,  rivestito,  si 
medicò  la  piaga;  poi  ne  vennono  in* 
sieme  in  sulla  sola  della  grande  et 
forte  rocca. 
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CAPITOLO  VI. 

Come  Uirone  si  partì  da  Gualtieri,  et 
alMttè  Sanguino  da  caTallo;  et  U- 
fSOWò  lo  lascia  Utare,  e  Tassene  a 
Tenia  sua  elttà. 

n  Conte  Ugone  fue  savio  campione: 
essendo  in  sulla  sala  con  Gualtieri  e 
co*  figliuoli ,  udì  Sanguino  gridare  : 
fuori  delle  mura!  0  castellano  Gual- 
tieri ,  che  fai  tu ,  che  non  mi  rendi 
preso  il  traditore  d' Ugone?  Disse  U- 
gone  :  costui  ha  grande  ardire  di  met- 
termi a  morte  contra  a  ragione;  ed 
io  gli  non  feci  mai  oltraggio,  et  sempre 
V  amai ,  come  caro  mio  compagno  et 
fratello.  Disse  Gualtieri  :  di  ciò  non 
abbiate  paura.  Et  fecosi  alla  finestra, 
et  parlò  inverso  Sanguino,  et  disse: 
0  Duca  Sanguino,  per  certo  egli  é 
contro  a  ragione,  che  uno  gentile  uomo 
come  voi  siete,  debba  si  villanamente 
parlare.  Voi   domandate  Ugone;  voi 
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Farete  di  fuori,  ma  non  pensate  che 
io  ve  lo  dia  preso  ;  et  avisovi  che  noi 
ahbiamo  fatto  pace  insieme,  et  impal- 
mata, et  giurata.  Quando  Sanguino 
udì  questo,  tutto  pieno  d' ira  et  di  do- 
lore, e*  conlinciò  a  gridare,  e  a  dire: 
0  fellon  traditore,  in  certa  ora  per 
mio  dispetto  hai  fatto  la  pace;  ma  io 
ti  disfido  come  mortale  nimico;  et 
s*io  ti  piglio,  ti  farò  strascinare  a 
coda  di  cavallo,  e  ardere,  et  gittare 
la  polvere  al  vento.  Quando  Ugone 
sentì  cosi  minacciare  Gualtieri,  non 
potè  più  sofferire,  et  fecesi  alla  fine- 
stra, et  parlò  onestamente,  et  disse: 
0  carissimo  compagno  Sanguino,  per- 
chè mi  minacciate  voi  a  sì  gran  torto, 
et  contro  a  ragione  bramate  la  mia 
morte?  Disse  Sanguino:  o  fellon  tra- 
ditore,  come  hai  tu  ardire  di  parlare, 
che  mi  avevi  giurato  per  sacramento 
compagnia,  et  ha'  mi  voluto  isvergo- 
gnare  di  mia  mogliera?  Disse  Ugone: 
compagno,  tu  hai  poca  fò  et  isperanza 
in  me,  tu  non  sai  mai  di  queUo  che 
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ta  mi  incolpi;   ma   falsa,  comettitore 
di  male  è  la  donna  tua,  e  vostra  mo- 
gliera;  et  se  mai   io   potrò,  io  te  ne 
tàTò  certo.  Disse  Sanguino:   ahi  tra- 
ditore l   come    osasti   tu  d'  entrare  in 
mia  zambra?  Ma  vieni  fuori  dello  ca- 
stello, che  io  te  lo  proverrò  per  forza. 
Ycdendo  il  Conte  Ugone  che  non  gli 
valea  a  fare   sua   iscusa,  adirato  si 
volse  a  Gualtieri,  e  domandò  sua  ar- 
mi, che  si  volea  partire.  Disse  Gual- 
tieri: ahi,  per  Dio,  non  vi  partite  in- 
fino che  vostra  fedita  non  sia  guarita  ! 
Voi  vi  potete  stare  un  mese  o  dua,  et 
non  vi  bisogna  di  quegli  di  fuora  du- 
bitare. Disse  Ugone:  io  voglio  man- 
giare, e  andare  via.  Et  fu  apparec- 
chiato innanzi,  et  mangiò  ;  et  poi  ar- 
mato, colla  lancia  in  mano,  montò  a 
cavallo,  et   prese  licenzia;  et  inchi- 
nando la  testa  a  tutti,  e*  passò  il  ponte 
colla  lancia  in  mano,  et   pollo  mezzo 
del   campo   passò,  che  nessuno   nello 
contradisse;  ma   pure  si  levò  il  re- 
more;   ma   più   pregavano  Iddio  che 
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lo  Kbampasse.  Quando  Sanguino  fue 
montato  a  cavallo,  e  rìvolaesi  per  an- 
dargli drieto,  era  Ugone  dilungato  uno 
mìglio.  E  Sanguino  sproni^  il  cayallo, 
e  in  sull'ora  di  nona  lo  giunse  in  su 
una  campagna,  di  lungo  da  sua  gente 
più  d*uno  miglio.  Essendogli  presso  a 
cento  passi,  cominciò  a  gridare:  fel- 
lon  traditore,  voltati,  et  proverai  con 
meco,  se  gli  ò  vero  o  bugìa;  e  buon 
per  voi  se  vi  potete  difendere.  Disse 
Vernale  (1):  bene  mi  piace,  compa- 
gnone; et  così  m* aiuti  Iddio,  come 
non  ti  feci  mai  oltraggio,  nò  disonore, 
nò  mai  l'ebbi  in  pensiero  1  AUora  s'an- 
darono a  fedire  delle  lancio.  Ugone 
volse  il  ferro  di  drieto  per  nello  uc- 
cidere, e  col  calcio  della  lancia  Ta- 
battò,  e  trapassò  via;  e  poi  rivolse  il 


(1)  Vernale,  delia  Vernia,  detto  cT  U- 
gotte  dal  luogo  onde  traeva  origine;  e 
cosi  più  sotto  abbiamo  Avernale  per  colui 
deir  ÀTemia. 
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eayaUo  per  tornare  a  parlare  a  San- 
guino; ma  egli  yidde  la  gente  per  lo 
eamino,  che  s^apressava,  e  per  inda- 
giare  crescerebbe   il   male.   Ed    egli 
prese  suo  camino,  e  Sanguino  rimase 
alla  campagna  appiè. 


CAPITOLO  VII. 

Come  Ugo  arrlra  al  castello  d'Otto* 
ÌÌAOf  e  abatte  Sanguino  la  seconda 
Tolta;  e  andossene  a  Yemla  sna. 

Ugone  di  Yernia,  poi  ch'ebbe  abat- 
tato  Sanguino,  cavalcò  tutto  il  giorno, 
et  la  sera  giunse  a^  suoi  confini,  a 
uno  castello  d*un  altro  gentile  uomo 
ch'aveva  nome  Ottolino,  ch'era  molto 
amico  del  Conte  Ugone.  Et  giunto  a 
questo  castello,  Ottolino  lo  ricevette 
con  grande  amore,  et  domandollo  co- 
m'egli  cavalcava  cosi  solo,  et  quello 
che  era  di  Sanguino  suo  compagno. 
Disse  Ugone  :  egli  mi  viene   drieto 
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con  più  di  mille  cavalieri,  et  appom- 
mi  eh'  io  bone  volato  svergognano  di 
sua  roogliera;  ma  Iddio  sa  bene  la 
verità,  cbò  mai  nello  pensai ,  nò  mai 
nello  offesi  di  niente  ;  ma  egli  ò  colpa 
di  sua  falsa  mogliera.  Ottolino  lo  con- 
fortò, et  disse:  Signore,  non  dubitate 
di  niente  ;  il  castello  è  forte;  se  San- 
guino viene,  noi  lo  faremo  stare  a- 
drieto;  il  castello  ò  bene  fornito  per 
un  anno.  E  tendeva  a  farlo  medicare. 
Lo  Duca  Sanguino  era  rimase  appio, 
e  giunti  e  suoi  cavalieri,  lo  rimissono 
a  cavallo  ;  et  domandando  chi  Taveva 
abattuto,  ed  egli  rispuose  :  FA  vernale, 
che  Iddio  lo  sconfonda.  Rimontato  a  ca- 
vallo seguitò  dreto  a  Ugone,  tanto  che 
giunse  al  castello  d*  Ottolino,  e  fer- 
mossi  apresso  della  porta  della  grande 
rocca.  E  chiamò  Ottolino,  e  dissegli: 
«  Io  so  che  tu  hai  drente  il  traditore 
d'Ugone  ;  se  tu  non  me  lo  rendi,  preso 
0  morto,  io  ti  sfido  come  mortale  ini- 
mico. Disse  Ottolino:  voi  parlate  in- 
vano, imperò  che  Ugo  Vernale  è  ve- 


27 

unto  a  me  àgaramente;  se  io  ve  lo 
Tendessi,  farei  tradimento.  Voi  lo  *n-' 
Golpate  dì  cosa  che  non  è  yera:  ò 
forte  villania  (1);  et  però  tornatevi  a 
dreto,  quando  che  no,  se  male  vMn- 
ooglie,  voi  v*arete  il  danno.  Sanguino, 
quando  lo  intese,  fece  sacramento  che 
mai  sotto  lui  non  avrebbe  pace.,  nò 
accordo  con  lui  ;  e  tirossi  adrieto,  sem- 
pre minacciando,  e  chiamando  Otto- 
lino  traditore,  dicendo:  tu  arai  T as- 
sedio di  Carlo  Martello,  e  faretti  im- 
piccare per  la  gola.  Disse  Ottolino: 
e*  sarà  qnello  che  Dio  vorrà.  Et  stette 
Ugo  a  questo  castello  tre  giorni;  e 
la  sera  disse  a  Ottolino  :  io  mi  voglio 
domattina  partire.  Egli  lo  prega  che 
almeno  tanto  stesse  con  lui,  ch^egli 
fosse  guarito;  ma  Ugo  non  volle,  di- 
cendo che  voleva  essere  a  Yernia  sua 
magione;  et  che  lo  guiderdone  gli 
meriterebbe  del  servigio  ricevuto.  Et 


(1)  Forse  e  fate  villania. 
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la  mattina  armato,  a  cayallo  usci  fuori 
del  castello,  colla  lancia  in  mano,  e 
collo  iscudo  in  braccio,  et  per  mezzo 
dell'oste  passò;  e  Ottolino  pregava  Id- 
dio per  lui,  che  lo  salvasse  e  iscam- 
passe  dalle  mani  di  Sanguino,  per  le 
grandi  impromesse  che  Ugo  gli  aveva 
fatte,  se  Iddio  lo  conducesse  in  Ver- 
nia.  Et  passate  tutte  le  tende  dei- 
Toste,  si  levò  a  remore;  e  Sanguino 
montò  a  cavallo,  e  seguitavalo  adi- 
ratamente; ma  la  sua  propria  gente 
pregavano  che  gli  adivenisse  come  gli 
era  adivenuto  1*  altro  giorno,  quando 
Ugone  r  abattè.  E  cavalcando  Ugone 
verso  AVernia  sua  città,  Sanguiifo  ben 
cavalca,  e  avendolo  sopragiunto.  Io 
sgrida  ad  alta  voce:  o  compagno, 
volgi  verso  me  il  tuo  cavallo,  e  pro- 
veremo chi  ara  più  possanza.  E  Ugo 
non  gli  rispose.  E  Sanguino  isdegnò, 
et  cominciò  a  gridare  :  volgiti,  tradi- 
tore, che  se*  magiore  traditore,  che 
non  fu  Giuda  o  Gano.  Allora  Ugo,  a- 
dirato,  si  volse,  e  arrestò  sua  lancia; 
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e  Sanguino   fece    il    simigliante.  Ma 
Ugo  V  abattè  colla  resta  della  lancia, 
e  cavalcò  via;  et  Sanguino,  ch'aveva 
rotta  sua  lancia,  si  rimase  appìede; 
et  giunto  la  sua  gente,  lo  missono  a 
cavallo.  Disse  Sanguino:  e* m* ha  duo 
volte  abattuto;  vada  nel  nome  del  dia- 
volo,  che  non  passerà  uno  anno*,  che 
io  Tassedierò  a  Vernia,  e  non  gli  la- 
scierò  terra  nò  casamento,  et  crudel- 
mente lo  disfarò,  et  farollo  morire. 
E,  montato  a  cavallo,  si  tornò  indietro. 


CAPITOLO  Vili. 

Come  Ugone  glngne  a  Ternlai 
e  afona  soa  cittae. 

E  Ugone,  abattnto  che  gli  ebbe  la 
seconda  volta  Sanguino,  lo  lasciò  in 
terra;  et  intrando  nel  suo  terreno, 
Sanguino  dubitò,  e  tornossi  adrieto; 
e  Ugo  andò  a  Vernia.  E  sua  baroni 
lo  domandarono    come   egli  era  cosi 


30 

solo;  e  egli  contò  loro  la  yerità,  come 
Sanguino  lo  incolpava  di  cosa  che  mai 
non  avea  pensato,  nò  auto  in  cuore  ; 
e*  suoi  baroni  e  cittadini  lo  conforta- 
vano, dicendo,  eh*  egli  non  dubitasse, 
che  lo  difenderebbono  per  insino  alla 
morte.  Ugone  si  confortò:  e  dierono 
ordine  di  afforzare  la  città  di  vetto- 
vaglia e  di  gente,  e  afforzarono  le 
mura  di  torri,  e  di  bertesche,  e  di 
fossi,  e  di  steccati  per  difendersi,  e 
fofnironsi  d'arme,  et  di  saettume, 
pensando  che  Carlo  con  Sanguino  ver- 
rebbe loro  adesso. 


CAPITOLO  IX. 

Come  Sanguino  Heensa  Ugone 
a  Carlo  Kartello* 

Come  il  Duca  Sanguino  fu  giunto 
a  Vienna,  gli  venne  incontro  sua  mo- 
gliera  Soffa,  e  domandò  :  questo  tra- 
ditore da  Yernia,  che  mi  voleva  sver- 
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gognare,  e  voi,  e  1  Re  Carlo  mio  pa- 
dre, ayetelo  voi  preso?  Disse  Sangui- 
no; Dama,  e'  tal  fallò,  ch'egli  mi  ha 
dao  Tolte  abbattuto  da  cavallo,  e  se 
ne  è  andato  a  Yernia   sua  cittéu  Et 
la  Duchessa  cominciò  a  piangere,  e 
darsi  delle  mani    nel  volle,  dicendo: 
lassa  a  me  l  dunque  si  potrà  egli  van- 
tare d*avermi  voluta  isvergognare,  et 
non  ne  fia  vendetta?  Disse  Sanguino: 
io  n'andrò  in  Francia*  da  vostro  padre, 
che  mi  darà  grande  gente,  et  porrò 
r  assedio  a  Yernia.   Et  ella  disse  :  e* 
non  si  vuol  dare  indugio.  E  Sanguino 
la  mattina  vegnente   con  ij  mila  ca- 
valieri montò  a  cavallo,  e  prese  suo 
camino  inverso   Parigi;  et  giunto  a 
Parigi,  ismontò  al  mastro  petrone,  e 
tutti  e  baroni    gli  vennono  incontro, 
facendogli    grande  onore.  Et  quando 
giunse  in  sulla  mastra  sala  dinanzi  a 
Carlo,  e    il  R©   molto  si  maravigliò, 
perché  non  era  con  lui  il  Conte  Ugo- 
Qe  *  e  disse  :    figliuolo ,  tu  sia  il  ben 
venuto  *  ma  come  se'  tu  venuto  sanza 
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il  Conte  Ugone,  caro  tuo  compagno? 
Sanguino  disse  :  Iddio  mi  guardi  dalli 
compagni  traditori,  come  Ugo  di  Ver- 
nia,  che  mo*  fuss*egli  impiccato  per  la 
gola!  Et  preso  Carlo  per  la  mano,  e  ti- 
rollo  da  parte,  et  parlògli  in  questa  for- 
ma: Signore,  non  senza  grande  cagione 
sono  io  venuto;  imperò  vi  prego  che  a- 
diate  la  ragione  incontro  al  traditore 
d*Ugo  d^Avemia;  Gano  da  Pontieri 
non  fu  si  grande  traditore,  come  egli 
ò  lui.  L*altrieri,  al  fare  del  dì,  io  an- 
dai a  cacciare  con  quaranta  cavalieri, 
e  *1  traditore  si  fece  amalato  per  non 
venire!  come  io  fui  partito,  egli  andò 
alla  camera  di  Madonna,  mia  donna, 
e  vostra  figliuola  ;  e  incontro  alla  sua 
voglia  la  volle  isvergognare;  e  io  lo 
credetti  uccidere  ;  ma  e  mia  baroni  a 
buono  fine  non  mi  lasciarono,  e  '1  tra- 
ditore se  n*è  fuggito  a  Yernia.  E 
sappiate,  se  non  fusse  che  la  vostra 
figliuola  gridò,  et  soccorsela  una  ca- 
meriera, il  traditore  faoea  sua  volontà. 
Quando  Carlo  senti   queste  novelle, 
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molto  si  turbò,  et  disse:  Sanguino, 
dolce  mio  figliuolo,  non  te  ne  dare 
tnaninconia;  imperò  che  questa  ven- 
detta tocca  a  me ,  Re  di  Francia.  Io 
la  farò  in  si  fatto  modo ,  che  se  ne 
maravigUeranno  tutte  le  persone;  et 
^^&rò  Ugone,  e  tutta  sua  gente.  Or 
va  e  riposati,  di  quivi  a  dieci  giorni  (1), 
et  vatti  per  Parigi  dando  piacere;  et 
lascia  a  me  rag-unare  mia  gente.  San- 
goino  ebbe  grande  allegrezza  della  ri- 
sposta, che  gli  fece  lo  *mperadore 
Cario  ;  et  molto  orgogli  contro  a 
Igone. 


(1)  Non  siamo  lontani  dal  credere  che 
il  copùta  qui  inierpoiasse  le  parole  di 
quivi  a  dieci  giorni ,  e  che  fossero  collo- 
cote  neir originale  delTA  utoì*e  dopo  e  tutta 
%u  geate. 

3 
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CAPITOLO  X. 

Come  Carlo  Martello  andò  eolio 
esercito  a  Yernia  eontro  a  Ugone. 

Carlo  Martello,  adirato  contro  a  U- 
gone  da  Yernia,  fece  a  Parigi  sua 
oste  ragunare.  In  meno  d*  uno  mese 
ragunò  e  |  m  Cristiani,  e  fece  San- 
guino capitano  maggiore  appresso  la 
corona  di  tutta  Foste  ;  e  ispiegata  oro 
e  fiamma  (1),  cavalcò  verso  Avernia; 
ma  prima  volle  andare  a  Vienna.  Et 
vennegli  incontro  Sofia  sua  figliuola, 
più  d'una  lega.  Quando  Carlo  la  scon- 
trò ,  r  abbracciò ,  et  baciolla,  e  disse  : 
figlia,  dimmi  la  verità;  fu  vero  quello 
che  mi  dice  Sanguino,  che  Ugo  di 
Yernia  ti  volesse  fare  vergogna?  EUa, 
piangendo,  disse  a  Carlo,  come  ella 
Taveva  detto  a  Sanguino.  Carlo,  adi- 


(1)  Cioè  Torifiamma. 
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rato  contro  a  Ugone ,  giurò  di  farne 
Aspra  vendetta;  et  fò  chiamare  San- 
guino, et  diaaegli  :   fa  domattina  al- 
i*alba  tutta  mia  baronia  e  mìa  gente 
cavalcare ,  che   mille   anni  mi   pare 
à"  essere  a  Yernia.    Sanguino   fece  il 
suo  comandamento,  et  si  la  mattina 
eavalcò   tutta  V  oste,  e  in   pochi   dì 
giunseno  a  Vernia.  Et  e  primi  ch'an- 
daTano  innanzi,  correvano  per  lo  pae- 
se;  e  romore   si   levò  nella  città,  et 
ogpoano  corse  ali* arme,  a  cavallo  et 
a  piede.    Ugone  armato  montò  a  ca- 
vallo. 


CAPITOLO  XI. 

Come  U^o  nscl  della  eittà  alla 
huUttgUM;  e  come  Sangniao  fti  preso. 

D  Conte  Ugone  s'armò,  levato  il 
romore  ;  sempre  guatava  V  oste  di 
Carlo,  e  cominciò  a  dire:  o  vero  Id- 
dio, quanto  male  riuscirà  per  lo  volere 
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d*una  mala  femmina  !  Et  tu  sai,  vero 
Iddio,  chMo  non  feci  mai  quello  di 
che  io  sono  incolpato;  et  come  tu  sai 
la  propria  verità,  ti  priego  che  tu 
^juti  la  ragione;  e  io,  per  yero,  mal 
volentieri  combatto  contro  allo  *mpe- 
radore;  ma  per  non  essere  tenuto  co- 
dardo addifenderò  la  ragione,  combat- 
terò, 0  bene  o  male  che  si  sia.  Già 
era  il  Duca  Sanguino  corso  insino  alle 
porte  della  città  con  molti  armati,  e 
chiamava,  gridando  ad  alta  voce:  o 
traditore  d*  Ugone,  vieni  fuori  a  pruo- 
vare  di  fare  tua  scusa  1  E  giunto  alla 
porta,  Ugone  gli  fu  detto  le  parole 
che  Sanguino  diceva;  e  Ugo  salì  in 
sullo  muro;  et  vedendo  Sanguino  (e 
udiva  eh*  egli  gridava),  disse  Ugo  :  o 
Sanguino,  perchè  a  torto  commetti 
tanto  male?  E  Sanguino  lo  conobbe, 
e  cominciò  più  forte  a  chiamare  :  tra- 
ditore, traditore,  vieni  fuori  1  Disse 
Ugo:  per  santa  Croce,  se  tu  mi  a- 
spetti,  subito  mi  potrai  trovare  dove 
io  sono.  E  scese  del  muro  della  città. 
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e  montò  a  cavallo  con  cinquemila  cava- 
lieri; ma  Sanguino  mandò  molta  gente 
innanzi,  e  non  ebbe  ardire  d* abboc- 
carsi con  Ugo;    e    andonne  al   padi- 
glione di  Carlo  Martello,  e  fece  tutta 
Toste  armare.  Ugo  aveva  assaltato  il 
campo  ;  e  giunse  nella  schiera  ch*avea 
condotta  Sanguino,  e  misela  in  rotta; 
e  furonvi  molti  morti.  E  gli  Àverniali 
con  grande  uccisione  gli  seguirono,  e 
molti  più  ve  ne  sarebbono   morti,  se 
1  Conte   di  Fiandra,  e  uno  suo  fra- 
tello non  gli  avesse  soccorsi.  Essendo 
e  (1)  Tomaso  di  Fiandra,  nella  bat- 
taglia entrò,  e  cominciossi  grande  bat* 
taglia   di   Avernali  e  Fiaminghi.  In- 
tanto  Sanguino    cavalcò  con  x.  mila 
cavalieri  per  altra  parte,  e  corse  alla 
porta  della  città.  Iddio  aiuti  il  Conte, 


(ì)  Certo  guelfe  debbe  anteporsi  ad  Ea- 
aeaàOj  cioè  essendovi  :  il  senso  tornerebbe 
più  Maro.  Potrebbe  anche  mancare  cosi, 
in  tal  modo  essendo,  e  Tomaso  oc. 
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che  è  in  grande  affanno  !  Nel  secondo 
assaltamento  de'  Fiandri,  Ugo  raccolse 
la  sua  gente  istretta,  e  voltossi  a* 
Fìandri,  cioò  a*Fiaminghi;  e  ispronò 
il  cavallo,  colla  lancia  e  lo  scudo  al 
petto,  col  campo  cilestro  e  uno  lione 
rosso  (questa  era  Tarme  sua);  e  i- 
scontrò  Giurifieri,  e  passoUo  colla  lan- 
cia, e  morto  lo  gittò  alla  terra;  e 
tratta  la  spada,  uccise  il  banderaio  e 
'1  siniscalco.  Ugo  seguitava  co*  sua 
Avernali  la  battaglia;  rinforzavan  le 
grida,  gli  stormenti,  il  suono  dell*  ar- 
me, e  '1  rin giare  de*  cavalli.  In  questa 
giunse  Tomaso,  Conte  di  Fiandra,  e 
Gualtieri  suo  fratello  ;  Ugo,  vedendogli 
venire,  rimisse  la  sua  spada,  e  prese 
un'altra  lancia,  e  andò  contro  a  loro. 
Gualtieri  lo  vide,  e  ispronò  verso  lui 
il  cavallo,  e  ruppegli  la  lancia  ad-* 
dosso;  ma  Ugone  abattò  lui  e  U  suo 
cavallo  alla  terra  ;  e  Tomaso  di  Fian- 
dra uccìse  uno  caro  suo  servo  d' U- 
gone  colla  lancia.  Quando  Ugo  lo  vid- 
de,  n'ebbe  ^ran  dolore;  e  vede  To- 


39 

maso  entrare  traila  saa  gente,  e  molti 
A  vernali  faoea  colla  spada  morire.  Ugo 
lasciò  ogni  battaglia,  e  trasse  la  spa- 
da, e  corse  sopra  Tomaso  di  Fiandra; 
e  oomindarono   grande   battaglia  tra 
loro   dae,  dandosi   grandi  colpi  colle 
spade.  Disse  Tomaso  a  Ugone:  come 
facesti   grande   fallo  Terso   Sanguino 
too  compagno,  che  non  doreresti  mai 
più  vestire  panni  di  seta,  nò  portare 
isperoni  d*orol  Disse  Ugone:   io  non 
feci  mai  quello  che  m*  ha  apposto  San- 
guino; e  così  m'sguti  Iddio,  come  non 
feci   mai   tale  follia;   e  per  forza  di 
battaglia  lo  mostrerò.  Ahi  !  disse.  To- 
maso, io  vi  credo  innanzi  morire  colla 
mìa  spada,  siccome  fellone  cavalieri; 
e  àìegU  uno  colpo  in  suirelmo,  tale, 
che  Ugo  tutto  intronò;   ma  Ugo   ri- 
pieno d*  ira,  si  gittò  lo  scudo  di  drieto 
alla  spada,    e    prese  a  due  mani  la 
spada,  e  percosse  Tomaso,  e  ruppegli 
]*elmo,  e  partigli  in  due  metà  la  te- 
sta.  E  morto  cado  Tomaso  di  Fian- 
dra a  terra  del  cavallo.  Ugo  si  cacciò 


tra'  Fiandreschì,  e  avrobbegli  per  for- 
za di  lui  e  de'  sua  Avernali  cacciati 
di  campo;  ma  Lottierì  molto  s' affatica 
per  rìteuergU,  e  rìstrìngerli  ìosiemo; 
e  faceagli  rivolgere  sopra  Ugo.  Ma 
gli  Àvernalt  si  volsono  tutti  in  quella 
parte;  il  Conte  Ugone  si  misse  fra 
que'  Fiandreschì,  e  uccidendogli,  e  at^ 
terraudogli  per  fona  d'arme,  da  capo 
gli  misse  in  rotta.  E  furono  morti  in 
quell'assalto  più  di  dumila.  E  pareva 
tutta  l'oste  di  Carlo  vinta,  e  messa  in 
fuga,  quando  Sanguino  assali  le  porte 
della  citt&,  credendo  pigliare  la  terra; 
ma  egli  fu  sospinto  in  drieto  con  molte 
saette  e  lancio;  ond'egli  pensò  d'as- 
salire Ugone  alle  spalle,  e  credette  ve* 
ramente  pigliarlo,  minacciando  di  farlo 
strast^nare  a  coda  di  cavallo,  o  d'im- 
piccallo,  e  abbandonare  la  cittft.  In 
questo  punto  Carlo  s' era  mosso  n>n 
tutta  la  forza  che  avevano  veduti  fug- 
gire; e  Ugo,  come  vide  oro  e  fiamma, 
mosso,  fece  dare  alle  trombette,  e  fece 
onore  alla  bandiera  di  Francia,  con- 
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ducendosi  -verso  la  città.  E  Sanguino 
Tenue  per  lo   contrario,  ch'egli  cre- 
dette avere  rinchiuso  Ugo,  ed  egli  ri- 
mase rinchiuso  egli;  imperò  che  que- 
gli della  cittÀ  temendo  di  non  perdere 
il  loro  signore,  usciron  fuori  una  gran- 
de gente  da  cavallo  e  dappiè,  e  fu- 
rono aUe  spalle  a  Sanguino;  e  comin- 
dossi  grande  battaglia  sopra  la  schie- 
ra di  Sanguino.  Ma  egli  adirato  assali 
la  compagnia  d'Ugo,  e  uccise  uno  va- 
lente  siniscalco  d'Ugo;   e  tratta  la 
spada,  facea  grande  uccisione  d'Aver- 
nali  ;  e  combattendo,  vide  venire  Ugo. 
AUora  Sanguino  rimisse  il  brando,  e 
fessi  dare  una  lancia  grossa,  e  per  la 
piaggia   del  monte  si  si  scontrò  con 
Ugone,  chiamandolo  traditore.  Ugone 
l'abattè;  e  per  forza  fu  preso,  e  me- 
nato  drente  d'  Avernia.   E  '1  Conte 
Ugo,  come  l'ebbe  preso,  fece  tutta 
sua  gente  entrare  drente  alla  città; 
ed  era  Ugo  più  allegro  della  presura 
di  Sanguino,  che  s'egli  avesse  la  co- 
rona d'uno  grande  reame,  isperando 
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d'aver  pace  con  suo  compagno  per 
questa  presura. 

CAPITOLO  XII. 

Come  Ugo  manifesta  a  Sanirnuio 
il  tradimenio  di  Sofia  sua  mogliera. 

Lo  Duca  Sanguino  fu  menato  al 
palagio  del  Ck)nte  Ugone,  e  fu  disar- 
mato, e  fu  messo  nella  camera  d*  U- 
gene;  e  fu  mandato  per  medici,  e  fu 
amichevolmente  medicato,  e  servito, 
come  da  prima,  com'era  compagno  di 
Ugone,  e  meglio  servito.  Et  la  sera 
cenò  Ugo  con  lui,  e  molto  lo  confortò, 
facendogli  grande  onore;  ma  non  gli 
potè  mai  tanto  dire,  che  Sanguino  ri- 
spondesse mai  parola.  E  Ugo  quella 
sera  non  gli  disse  niente  del  tradi- 
mento di  Sofia,  salvo  gli  disse,  al  par- 
tire: compagno  Sanguino,  io  non  vi 
offesi  mai,  anzi  vi  sono  stato  sempre 
diritto   e  leale;   innanzi   che  voi  da 
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Vemia  tì   partiate,  voi  saperete  la 
propria  verità,  per  modo  che   ancora 
infamerete  più  che  prima;  e  non  vi 
bisogna   temere,  perchè  voi  siate  in 
mìa  prigione,  che  voi  siete  più  sicuro 
in  questa  città,  che  in  Vienna;  e  do- 
mattina, quando  voi  sarete  riposato, 
Ti  dirò  chi  ha  la  ragione.   E  partissi 
da  lui,  e  lasdollo  riposare.  E  T altra 
mattina,  fatto  il  giorno,  Sanguino  fu 
prima  medicato:  e  fu  detto  la  messa 
in  camera,  e  fattovi  un  altare.  E  u- 
dito  la   messa,  Ugo   rimase  solo  con 
Sanguino,  e  dissegli:  compagno  San- 
guino, iersera  ti   dissi   in  persona  di 
contarti  la  propria  verità,  e  io  ti  prie- 
go,  che  tu  mi  stia  a  udire:  Iddio  mi 
perìcoL',  se  io  ti  dirò  hugia  di  niente. 
£*  fu  vera  cosa,  che  *1  dì  innanzi  che 
voi  andassi   alla   foresta   alla  caccia, 
dama  Sofìa  mandò  per  me,  e  dissemì: 
io  roglio'  domane  fare  una  festa,  ed 
ho  invitate    certe   damigelle  e  certe 
donne;  io  vi  priego,  CJonte,  che  voi  mi 
veniate  a  faro  onore,  perchè  '1  Duca 


44 

Sanguino  va  alla  caccia.  E  io  le  ri- 
spuosi:  per  amore  del  mio  compagno 
Sanguino,  io  farò  tuo  comandamento  : 
et  la  mi  pregò  eh*  io  non  venissi  alla 
caccia.  Et  la  mattina  per  tempo,  non 
sondo  levato  ancora   il  sole,   mandò 
per  me  Maria  sua  cameriera;  e  quan- 
do Maria   mi   disse:  venite  alla  Du- 
chessa;  io  non  era  ancora  levato.   E 
prestamente  io  mi  levai,  e  andai  in 
camera   a  lei ,   credendo  eh  *ella  vo- 
lessi, eh*  io  mettessi  in  punto  la  festa, 
e  facessi  apparecchiare,  e  fare  certe 
cose  da  fare>  festa.  Come  io  entrai  in 
vostra  camera,  e  la  Maria  cameriera 
serrò  Tuscio,  e  andossene  fuori,  come 
coloro  che  avevano  ordinato  il  tradi- 
mento; et  la  Duchessa  mi  fece  sedere 
in  sulla  panca  del  letto,  e  io  la   do- 
mandai: dove  ò  Sanguino?   Ed   ella 
disse:  egli  ò  andato  di  fuori  a  cac- 
ciare, che  così  non  possa  egli  mai  tor- 
nare I  e  come  sarà  tornato,  io  lo  farò 
morire   di  veleno.   E   io,  udendo  tal 
parole,  io  la  ripresi;  ed  ella  mi  ap- 
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pellò  di  Tillanìa,  promettendomi  torre 
per    maritu  doppo    vostra  morte;  e 
molte  altre  parole  disse  intorno  a  que- 
sto. E  io  la  ripresi  molto  aspramente, 
dicendo  :  io  mi  lascierei  prima  strasci- 
nare  a  coda   di    cavallo,  e  abniciare 
il  mio  corpo,  e  gittare  la  polvere  al 
vento,  eh* io  tradissi   mio  compagno. 
E   ella    mi    minacciò   d*  accasarmi  a 
Carlo  e  a  voi,  e  dire  eh* io  1* avevo 
volata  isforzare  ;  e  voUemi  abracciare: 
io  la  sospinsi  indrieto,  minacciandola, 
e  rappi    alcnno    serrarne  del  vostro 
uscio,  e  anda'  mene  alla  mia  camera; 
e  pensando  al  grande  tradimento,  mi 
gittai  a  dormire  :  per  dolore  Iddio  mi 
confonda,  se  la  cosa  stette  altrimenti! 
Compagno,  se    io  vi   hoe  abattnto  o 
ferito,  a  me  ne  incresce,  e  per  forza 
me  lo  convenia    in   mia  difesa  £Gtre: 
voi  siete  in  casa  vostra;  e  se  voi  cer- 
cate, voi    troverete  che  io  ho  detto 
\h  verità. 
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CAPITOLO  XIII. 

Come  Sanguino  fa  Ucentiato  da  Ugo: 

eome  Ugo  parla  a  Carlo  Martello» 

e  dieegll  del  tradimento  di  Sofia. 

Quando  Sanguino  ebbe  udito  Ugone, 
sospirò,  e  disse  :  Conte,  io  sono  vostro 
prigione;  ma  se  io  potessi  tornare  a 
Vienna,  mia  città,  io  troverrei  la  to- 
rità  di  quello  m*avete  detto  ;  e  se  egli 
fosse,  come  mi  avete  detto,  io  vi  a- 
merei  più  che  vi  avessi  mai  amato. 
Disse  Ugone  :  caro  mio  compagno,  gi& 
per  me  nò  per  altra  persona  non  siate 
tenuto:  T andare  0  lo  stare  ò  in  vo* 
stra  libertà.  Quando  Sanguino  Tudi, 
disse  :  per  vero,  che  io  lo  conosco,  che 
mia  mogliera  m' ha  ingannato ,  e  io 
andrò  a  cercare  la  verità;  e,  trovato 
il  vero,  come  voi  dite,  ella  sarà  arsa 
ooUa  cameriera  insieme.  Disse  Ugo  : 
andatene  nell'oste,  e  parlatene  con 
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Carlo.  Disse  Sanguino:  Conte,  grande 
franchigia  vi   fa   così   parlare,  come 
uomo  che  non   si   sente  incolpato.  E 
allora  domandò  sua  arme,  e  così  fe- 
dito    montò   a    cavallo,    e    andò   al 
campo;   e  Ugo  T  accompagnò   insìno 
alla    porta.    E    giunto    Sanguino    al 
campo,   ognuno  si   maravigliava;   e 
smontato  al  padiglione  di  Carlo,  Carlo 
ne    fé  grande  allegrezza;  e  Sanguino 
lo  tirò  da  parte,  e  gli  cominciò  se- 
gretamente a  dire  quello  che  gli   a- 
vea  detto  il   Conte   Ugone.  E  quan- 
do   Cario   Martello  lo   sentì,   questo 
giurò,  che  s'egli  trovasse  essere  vero, 
che  egli  farebhe  ardere  sua  figlia;  e 
disse  a  Sanguino  :  va,  e  torna  a  Ver- 
nia,   e    di    a  Ugo,  che   io  gli  voglio 
parlare;    et    scegli    non  si  fidasse  di 
venire  ;   io    gli   andrò  a  parlare  in- 
fino alla  porta.  Sanguino  montò  a  ca- 
vallo, e  tornò  verso  Avemia;  e,  giunto 
alle  porte,  chiamò  le  guardie,  e  mandò 
a  dire  a  Ugo,  che  gU  voleva  parlare. 
Ugo  venne  alla  porta,  e  domandò  d'in 
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sulle  mura  Sanguino,  s'egli  voleva 
niente;  ed  egli  disse,  come  Carlo  l'a- 
veva mandato  per  volergli  parlare;  e 
Ugo  (1)  disse;  io  gli  parlerò  costà, 
appio  della  porta;  Iddio  sa  bene  chV 
gli  può  venire  sicuramente  l  Disse  San- 
guino: compagno,  tu  hai  ragione,  e 
io  costà  il  farò  venire.  E  Ugo  ismontò 
dal  muro,  e,  armato,  venne  appio  della 
porta  del  ponte.  Sanguino  montò  a 
cavallo,  ed  egli  andò  a  Carlo,  e  Carlo 
venne  appio  della  porta;  e  Ugo  ar- 
mato si  inginocchiò  dinanzi  a  Carlo, 
e  Sanguino,  e  Carlo,  e  Ugo  insieme 
si  parlarono.  Ugo  disse  a  Carlo  come 
aveva  detto  a  Sanguino.  Disse  Carlo: 
ahi ,  nobile  Conte ,  quanto  se*  da  lo- 
dare e  da  tenere  caro ,  se  questo  si 
truova  verità  !   Ma  già  e'  mi    pare 


(1)  //  Codice  legge  Carlo ,  nui  è  Ugo 
che  dà  questa  risposta,  come  dal  racconto 
chhrametUe  apparisce^  e  però  francamente 
muUunmo. 
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eh' dia  sia  propria  vera.  E  Sanguino 

afiermaya   che    gli   era  Taro,  perchè 

Sufia  r  avera  mandato  alla  caccia ,  e 

&tto8Ì  malata;  e  avevagli  detto,  che 

Ugo  aveya  male,  che  non  lo  menassi 

alla  caccia;  e  facevano  le  consonanze, 

[che]  rispondevano  alle  parole  d'Ugo. 

Carlo  giurò  di  farne  sì  aspra  et  grande 

vendetta,  che  e  grandi  e  piccoli  se  ne 

maravigliavano;  e  partissi  da  Ugo,  e 

tornò  al  padiglione,  e  comandò  che 

*1  campo  si  levasse  ;  e  inverso  Vienna 

si  ritornò  insieme  con  tutta  V  oste,  e 

Sanguino  con  loro  insieme. 


CAPITOLO  XIV. 

Orate  Carlo  tmova  il  vero  del 
tradimento  di  Sofia,  sua  figlinola  e 
moglie  di  Sanguino* 

Avendo  Carlo  udito  il  Conte  Ugo, 
partissi  da  Vemia  coli*  oste  e  tornò 
verso  Vienna.  Sofia  sentì  che  Ugo  et 
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Sanguino  tornavano;  pensò  ne  menas- 
seno  Ugo  preso  ;  montò  a  cavallo  con 
certe  damigelle,  e  con  c.^  cavalieri 
andò  contro  a  Carlo  suo  padre.  E 
quando  lo  scontrò,  essendosi  molta  a* 
doma  e  bene  vestita,  inchinollo  e  dis- 
se :  deh,  gentile  padre,  avete  voi  preso 
i]  traditore  che  mi  volle  isvergognare? 
Disse  il  Re:  fallito  v*  ò  il  pensiero, 
imperò  che  Ugo  s*ò  difeso  dentro  a 
sua  città;  ma  se  io  lo  potrò  prendere, 
io  lo  farò  appiccare  come  traditore. 
Disse  Sofia:  voi  farete  grande  bene, 
dappoi  eh*  egli  pensò  di  svergognarmL 
Disse  lo  Imperadore:  o  figliuola  1  e 
presela  per  la  mano,  e  sospirò,  e 
disse:  noi  vegnamo  da  Yernia,  ed  ovvi 
suto  una  battaglia  che  vi  son  morti 
dumila  persone,  tra' quali  sono  morti 
sei  gentili  uomini.  Ugo  d*Avemia  ò  pro- 
de e  valente,  ed  ò  il  più  leale  cavaliere 
di  tutta  la  Francia;  egli  prese  nella 
battaglia  il  Duca  Sanguino,  e  menoUo 
preso  alla  terra,  e  non  gli  fece  nes- 
suna villania;  anzi  gli  fece  grande  o- 
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nore,  e  ragionògli  dì  tutto  questo  fattb, 
e  anche  ne  ragionò  a  me.  Questo  fu 
troppo  grande  fallimento,  figlia  mia; 
guarda  quello  che    tu   dì,  figlia  mia. 
Sofia  quando   lo  intese,  diventò  pal- 
lida e  smorta,  e  cavalcando  tremava 
^  paura,  e  non   poteva  più  parlare, 
nò  mponderew  Carlo  la  guatò,  e  giurò: 
per  santo  Dionigi,  io  ritroverò  la  ve- 
rità, e  tristo  a  chi  ara  fallatol  che 
per  questa  corona  (e  toccossi  la  testa), 
^li  sarÀ  punito  ;  et  così  parlando,  en- 
trarono nella  cittÀ.  Carlo  dismonta  en- 
tra nel  palazzo,  e  intrò  nella  camera 
di  Sanguino,  e   appellò  la  cameriera 
io  una  camera  da  parte,  e  cominciò 
a  gabbare  con  lei,  e   motteggiare,  e 
ridere;  e  dicendo  per  sollazzo   queste 
parole,  giunse  Sanguino,  e  mandarono 
ogni  altra  persona  via,  e  rimase  Ma- 
ria con  loro.  Allora  Carlo  la  domandò, 
e  disse:  dimmi   il   vero,  come  fu  il 
Mio  traila  Duchessa  e  Ugo  d'Aver- 
nia  f  Se  tu  mi  dirai  il  vero,  tu  n'arai 
guiderdone;  e  se   tu    mi  dirai  bugia, 
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i<f  ti  farò  ardere;  e  se  ta  dirai  vero, 
io  lo  80  ;  e  se  tu  dirai  la  bugia,  io  lo 
so;  sicchò  pensa  di  dire  il  vero.  La 
cameriera,  udendo  le  parole  di  Carlo, 
diventò  tutta  tremante,  e  piena  di 
paura,  e  dice  fra  sé  :  o  lassa  me  I  che 
debbo  io  fare?  sMo  dico  il  vero,  la 
Duchessa  mi  farà  ardere:  e  istava,  e 
non  rispondeva.  E  Sanguino,  eh* era 
presente,  le  misse  un  grido  addosso, 
e  disse:  ahil  meretrice,  come  la  fare- 
mo?  io  ti  taglierò  la  gola  con  questo 
coltello:  di*  presto  la  verità  a  Carlo, 
arai  buono  guiderdone.  Ella,  treman- 
do, così  disse:  signore  Imperadore, 
verità  ene,  che  essendo  andato  San- 
guino alla  caccia,  la  vostra  figlia  mi 
chiamò,  e  posemi  in  segreto,  che  mai 
non  ne  dicessi  niente,  ch*ell'era  inna* 
morata  d*  Ugo  :  e  coniandomi  eh*  io 
andassi  alla  sua  camera,  e  dicessi 
eh* egli  andasse  a  lei;  ed  io  andai  a 
lui,  che  ancora  non  era  compiuto  di 
vestire,  e  fecigli  la  ambasciata.  Et  egli 
si  vesti,  e  venne  a  lei  puramente;  e 
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]a  Duchessa  il  fò  assettare  a  lato  a 
lei  in  sullo  banco  del  letto,  e  accennò 
a  me  che  io  uscissi  di  camera,  e  ser- 
rassi  Fascio,  come  ella  m'aveva  ordi- 
nato e  comandato  ;  e  posi  Torecchio  a 
«sdire,  e  ella  Tappellò  d*amore,  ma  egli 
non  volle  mai  acconsentire  ;  e  senti* 
eh*  egli  più  volte  la  riprese,  dicendole 
male   di  qnello  eh*  ella  voleva  uno  si 
nobile  Duca  ingannare  ;  e  disse  :  io  mi 
lasderei  prima  strascinare  a  coda  di 
cavallo,  e  ardere  nel  fuoco,  ch*io  tra- 
dissi il  mio  compagno:  ella  il  minac- 
ciò di  gridare,  egli  non  se  ne  curò; 
ella  io  minacciò  d*accusallo  a  Sangui- 
no, e  a  voi.  E  così  la  cameriera  ogni 
cosa  contò:  e  come  la  Duchessa,  poi 
cfae  Ugone  fa  fuggito,  le  fece  fasciare 
li  hracào.  Poi,  credendo   iscusare  la 
Duchessa ,   disse  :    e'  non  vi   fu   altro 
peccato;   Iddio  mi    sconfonda   s'altro 
male  vi   fu!    Disse    Sanguino:   gran 
merco  a  Ugone  che  non  volle  accon- 
sentire; ma  per  voi  non  rimase. 
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CAPITOLO  XV. 

Come  SftBirnino  menò  Ugose  a 

Tienna,  a  fare  sua  eensa  in  preseaia 

a  Cario  Martello. 

Bene  aveva  Carlo  e  Sanguino  in- 
teso la  cameriera,  e  tutti  ardevano 
d*  ira.  Carlo  disse  a  Sanguino  :  troppo 
è  grande  il  fallo  che  ha  commesso  la 
mia  figliuola;  ma  io  ne  &rò  si  aspra 
giustizia,  che  tutto  il  mondo  ne  par- 
lerà; e  anche  non  voglio  si  dica  lo 
facci  sopra  ira  per  non  essere  biasi- 
mato, e  per  farlo  colla  giustizia  in 
mano.  Mandate  uno  messaggio  al  gen- 
tile  Conte  Ugone,  eh*  egli  venga  a 
Vienna,  che  io  lo  fido  sopra  la  mia 
corona.  E  il  Duca  Sanguino  disse  : 
santa  Corona,  altro  messaggio  non 
v*andrà  che  io  proprio.  E  montò  a  ca- 
vallo con  c.^  cavalieri;  e  tanto  cavalcò 
che  Taltro  giorno  giunse  a  Vernia.  E 
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qnando  Ugone  il  vidde,  molto  si  ma- 
raTiglJò,  pensando:  perchè  sarà  egli 
venutoì  e  andògli  incontro.  Qnando 
Smontò  si  abbracciarono,  e   Sangui- 
no   r  abracciò,   e   lacrimando  disse  : 
compagno  mio  Ugone,   molto   io  tì 
debbo  amare,  e  tenere  per  caro  com- 
pagno e  fratello;   noi  abbiamo  tutta 
la  veritÀ  ritrovata,  e  più  che  voi  non 
sapete,  imperò  che  Carlo  manda  per 
Toi;   potete  sicuramente  yenire  eh*  io 
Ti    amo,  e   amerò   più  ora  che  mai. 
Ugo  alzò   le   mani  al  glorioso  Iddio, 
e   ringraziollo,  e  disse  verso  Sangui- 
no:   compagno   mio,   tanto   vi   dico, 
che  chi  m'avesse  donato  tutto  il  te- 
soro che  fa  di  Dario  e  Costantino,  io 
non  arei  consentito  di  farvi  onta  o  di- 
sonore;  Iddio  sa  bene   ch'io  dico  la 
verità I  Ora  andiamo  a  cena;  e  que-* 
sta  notte  vi    riposerete,  e   domattina 
di  buon'ora  cavalcheremo.  E  cosi  fe- 
dono.  Troppo  grande  allegrezza  aveva 
Ugone  della  pace  che  aveva  fatta  con 
Sanguino;  e,  cenato,  andarono  a  dor- 
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mire;  e  come  fa  giorno ,  caTalcarono 
quel  dì,  e  Taltro  giunsono  a  Vienna; 
e  molti  cavalieri  vennono  loro  incon- 
tro,  e  fecesi  grande  allegrezza  della 
loro  tornata;  e  andarono  dinanzi  al 
Re  Carlo.  Ugone  si  inginocchiò,  e  sa- 
lutollo  molto  gentilmente,  e  disse:  o 
santo  Imperatore,  ora  ò  venuto  Ugone, 
e  adomanda  ragione  di  quello  che  egli 
è  incolpato  a  torto;  e*  gentili  uomini 
adomandavano  vendetta  de*  loro  fra- 
tegli,  che  per  questo  tradimento  sono 
nella  battaglia  morti,  credendo  difen- 
dere la  ragione.  Lo  'mperadore  gli 
intese,  si  turbò  tutto  nella  fronte,  e 
disse  :  veramente  io  ne  farò  tale  ven- 
detta, che  io  ne  sarò  biasimato;  e  mo- 
strerò a  ognuno,  che  *1  tradimento 
non  mi  piace.  * 
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CAPITOLO  XVI. 

Comt  Carlo  ritroTÒ  la  rerità, 
presente  Uf^ne ,  della  fi^Uvofa  i  e 
eoadanaoUa  al  fiioooy  e  fa  arsa. 

Carlo  Martello,  sedendo  in  sulla  se- 
dia   imperiale   nella  mastra  sala  del 
signorile  palagio   di  Vienna,  avendo 
intomo  tntta  la  sua  baronìa,  fece  ye- 
nire  dinanzi  a  so  la  sua  figliuola  So- 
fia; e  quando  ella  giunse  in  sulla  sala, 
e  vidde  il  Ck>nte  Ugone,  tutta  impaurì, 
e  cominciò  di  paura  a  tremare,  e  cad- 
de in  terra  tramortita;  e  la  cameriera 
Maria,  che  l'era  a  lato,  tremava  tutta 
di  paura,  vedendosi  a  tal  mercato.  E 
quando  la  Duchessa  fu  risentita,  co- 
minciò a  fare   si   grande  il  lamento, 
che  Cario    e    Sanguino  lagrimava,  e 
tetta  ia  baronìa.    E   Carlo  la  chiamò 
per  nome,  e  disse  :  o  figliuola,  la  quale 
io  ho  tento  amata  più  che  padre  ch'a- 
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masse  mai  sue  figliuole,  ecco  Ugone 
qui  venuto  per  difendere  sua  ragione; 
e  però  se  voi  avete  nessuna  ragione, 
ora  vi  difenderete;  quando  che  no, 
voi  sarete  arsa  a  fuoco  e  a  carboni. 
Quando  Sofia  udì  cotal  sermone,  si  gli 
gittò  ginocchione  a  pie,  misericordia 
chiamando  a  Carlo  Re;  e  disse:  io  mi 
ripento,  Re  dabbene,  misericordia!  e* 
mi  tentò  il  dimenio  :  Ugo  è  tutto  leale 
e  dabbene,  sempre  negando  il  mio  vo- 
lere, dolente.  Disse  il  Re  Carlo:  fu 
prode  e  valente.  Disse  Sanguino  :  santo 
Imperadore,  fatemi  giustizia  di  questa 
malvagia  femina,  che  mi  venne  incon* 
tro,  accusando  Ugo  insino  al  borgo 
della  città,  e  menonne  per  testimo- 
nianza la  cameriera;  e,  per  sue  pa- 
role, corsi  adrieto  insino  alla  camera 
del  mio  compagno  che  dormiva,  e  a- 
rèlo  morto  col  brando,  se  e  baroni 
non  mi  avessino  tenuto;  e  sono  morti 
nella  battaglia  a  Vernia  tanti  Cri- 
stiani! 0  pensate  come  le  si  puote 
perdonare!   Allora  parlò  Ugone,  per 
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compiacere   a    Carlo;  e  disse:  santo 
Imperio  di  Francia,  e*  non  è  uomo  nò 
femina  al  mondo,  li  più  savi  che  sono, 
che  *1  demonio  non  tenti  di  peccato  ;  il 
peccalo  è  una  cosa,  il  peccare  altro, 
et  è  pure,  che  alla  fine   il  peccatore 
si  pente.  Santo  Piero  rinnegò  Iddio; 
quando  si  ripentè,  ebbe  rimessione,  e 
fugli  perdonato.   Io  vi  dono  tal  con- 
siglio: se   la  Yostra  figlia,  come  noi 
odiamo,  si  ripente,  come  la  domanda 
perdono,  se  voi  potete  fame  che  non 
sia  vergogna  alla  Corona,  vi   priego 
che  voi   le   perdoniate,  per  consiglio 
deWostri  baroni:  e  così  per  consiglio 
aia  condannata,  o  liberata.  Disse  Carlo: 
Conte,  io  ti   ho   bene  inteso,  e  io  di 
giudicarla   non  voglio  altro  consiglio 
che  *1  mio.  Di  questo  fu  molto  lodato 
Ugo;  e  dicevano  Tuno  ali* altro:  odi 
grande  bontà   di  Conte  ch*ò  colui,  il 
quale  ella  ha  offeso,  domanda  miseri- 
cordia per  lei,  e  pietÀl  Lo  'mperadore 
guardò  verso  sua  figlia:  nella  malora 
nascesti,  quando  tu  m'hai  cosi  sver- 
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gognato,  e  la  giustizia  yuole  che  tu 
sia  arsa;  e  però  pensa  dell'anima. 
Quando  Sofia  lo  *ntese,  cadde  in  terra 
tramortita;  ed  era  Carlo  tanto  acceso 
d'ira  e  di  dolore,  che  non  ò  niuno 
barone  che  gli  osasse  parlare.  E  la 
Duchessa  domandò  uno  santo  Abate  a 
Carlo;  e  contò  tutto  il  fatto  d'Ugone, 
come  ella  gli  aveva  contato,  per  fare 
più  certo  Carlo,  che  Ugone  non  avèa 
fallato  di  niente.  Apresso  a  questo, 
Carlo  la  giudicò  a  morte,  ch*ella  fnsse 
arsa  in  sulla  piazza  di  Vienna  la  mat- 
tina veniente.  E  fu  l'altra  mattina 
tutta  la  chericherìa,  vescovi  e  sacer- 
doti, in  sulla  piazza;  e  fu  tutta  la 
piazza  coperta  di  panno  nero,  che  vi 
si  andava  suso  co'  piedi;  e  tutte  le 
donne  di  Vienna  andarono  a  corte; 
tutti  i  sacerdoti  cantavano  gì'  ufici 
de'  morti.  E  nel  mezzo  della  piazza  fu- 
rono fatti  dua  capanucci,  uno  per  la 
Duchessa,  e  uno  per  la  cameriera, 
che  fue  condannata  al  fuoco  come  lei. 
E  quando  giunsono  Ià,  dov'era  Carlo-, 
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▼estita  di  nero  e  incoronata  la  Do- 
cfaessa,  come  reina,  s*  inginocchiò  pian- 
gendo, chiamando   misericordia,  per 
modo  che  iacea  piangere  ogni  perso- 
na.   E  Carlo  disse:  figliuola,  quanto 
dolore  mi  dai,  che  io  t'amava  sopra 
o^i  altra  mia  ricchezza,  e  dietti  io 
per  moglie  al  Duca  Sanguino,  lo  più 
leale  e  gentile  del  mondo  l  E  tu  pen- 
sasti tanta  follia,  che  non  ò  rimase 
per  te,  che  '1  Conte  Ugo,  che  in  ve- 
xitÀ  ò  cavalieri  di  Dio,  e  sono  tanti 
cristiani  morti  per  questo  caso  1  Disse 
Sofia  :  o  padre  mio,  abhiate  misericor- 
dia di  me,  che  di  ciò  che  io  feci,  io 
me    ne   pento,  e  promettomi  in  uno 
muniatero,  e  farò  tanto  penitenzia, 
che  mai  ninno  peccatore  non  ne  fece 
tanta.  Disse  il  Re  Carlo:  figlia,  tardi 
se'pentota;  di   perdonarti  io  non  ne 
&n>  nulla,  che  tu  non  puoi  avere  ri- 
messione della  morte.  Allora  si  levò 
per  tatti   il   maggior  pianto  che  mai 
fosse  udito;  Carlo  medesimo,  e  Ugo, 
e  Sanguino  piangevano,  uomini  e  fan- 
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ciulU,  dame  ^  damigelle.  Allora  di- 
ceva la  messa  uno  Arcivescovo,  e 
comunicolla;  e  la  cameriera  fu  mes- 
sa prima  nel  foco,  e  poi  la  Duchessa 
fu  messa  nel  fuoco.  Com^ella  fue  mop* 
ta,  spensono  il  fuoco,  e  trassoUa  fuori, 
e  tutta  la  lavarono;  e  fu  messa  in 
una  ricca  bara,  vestita  di  panni  di 
seta  neri,  e  incoronata,  e  fu  portata 
a  Parigi,  che  Carlo  noUa  volle  lascia- 
re a  Vienna.  Ed  egli  si  parti  da  Yien- 
na,  e  tornossi  a  Parigi;  e  fece  fare 
uno  munisterio  per  1*  anima  di  Sofia 
sua  figliuola,  e  molto  lo  dotò  ricca- 
mente, perchè  sempre  fusse  pregato, 
e  dette  orazioni  per  lei  e  per  T  ani- 
ma sua. 


Finito  il  primo  libro  d'  Uooxe 
d'  Avernia. 


Plntto  il   primo   libro  d'  Uoone 
d'Avernu.  Comincia  il  secondo,  nel 

QUALE    si    tratta     COME    UgO    TOLSE 

Dama  Conida  per  moglie. 


CAPITOLO  I. 

[Come  Ugo  toUe  dama  Conida 
per  moglie.] 

Avendo  Carlo  Martello  fatto  morire 
la  sua  figliuola,  e  tornato  a  Parigi, 
rimase  il  Duca  Sanguino  e  Ugo  a 
Vienna,  compagni  con  maggiore  a* 
more  che  fussino  mai,  e  pensando  che 
Carlo  non  gli  dovesse  amare  di  buono 
cuore,  e  di  buono  amore  come  in  pri- 
ma: ma  Carlo  non  gli  odiava  di  niente 
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per  la  morie  di  sua  figlia.  E  passato 
mezzo  anno,  nella  novella  pace  fatta 
de*  dua  compagnoni,  essendo  fatta  una 
festa  a  Vienna,  vi  vennono  tutti  e  sot- 
toposti di  Sanguino,  e  vennevi  e  sot- 
toposti d' Ugone  ;  tra  gli  altri  vi  ven- 
ne Gualtieri  con  dua  figliuoli,  cioò  To- 
maso e  (1)  Baldovino,  e  menòvi  la 
sua  dama,  e  una  sua  figliuola,  detta 
Conida.  Il  Ck)nte  Ugone  fece  perdonare 
a  Sanguino,  perchè  Gualtieri  lo  rac- 
cettò,  quando  fugìa  ferito  dinanzi  a 
Sanguino;  e  così  perdonò  a  Ottolino, 
r  altro  castellano  che  lo  raccettò.  E 
Sanguino  e  Ugo  tanto  s'amavano,  che 
Tuno  non  poteva  stare  sanza  T  altro; 
e  Ugo  era  tanto  innamorato  di  Co- 
nida, figliuola  di  Gualtieri,  [che]  nò 
di  nò  notte  non  poteva  posare.  Avenne 
uno  giorno  sopra  questo  pensiero  [di] 
Conida  s^era  posto  a  uno  balcone,  cioò 


(1)  //  copista  a  questo  luogo  intruse  e 
menòvi,  ripetendo  come  appresso. 


65 

a  ana  finestra,   e  fra  so  stesso   par- 
lando Ugo  innamorato ,  e  sospirando  ; 
Sanguino  solo  gli  giunse  di  drieto,  e 
ridendo  fra  so  lo  stava  a  udire.  E  Ugo 
dioea:  ahi  lassò  a  mei   perchè  inna- 
morai di  sì   bella  damigella?  Il  suo 
padre  non  me  la  vorrà  dare,  nò  anche 
ì  suoi  frategli,  e  il  mio  compagno  si 
farà,  beffe  di  me.  Sanguino  non   potè 
stare  tanto  cheto,  che  Ugo  si  volse; 
e  Sanguino  per  la  mano  lo  prese,  e 
feoesi  giurare  a  Ugo  di  fargli   una 
grazia,  e  Ugo  gliel  promisse.  Disse  San- 
guino: la  grazia  si  è,  che  voi  mi  di- 
ciate, perchè  siete,  già  fa  otto  giorni, 
istato  così  maninconoso?  Ugo  non  glie 
le   potè  disdire,  e    racontògli  come 
era  innamorato  di  C!onida,  figliuola  di 
Gualtieri  £  Sanguino  disse  :  ahi  caro 
fratello,  ella  non  è  di  tuo  paraggiol 
E  Ugo  disse  :  egli  è  di  gentile  lignag- 
gio come  noi,  imperò    che   gli  è  per 
antico  del  nostro  sangue  ;  e  temo,  per 
la  morte  di  suo  padre,  ch'egli  non  me 
la  TorrA  dare.    E    Sanguino  lo  prese 
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per  la  mano,  e  mandò  per  Gualtieri, 
e  da  parte  gli  parlò.  Quando  Gualtieri 
udì  queste  parole,  disse  a  Sanguino: 
signore,  voi  mi  gabbate;  imperò  che 
io  non  sono  da  tanto,  che  uno  sì  no- 
bile signore,  come  è  Ugone,  degnasse 
parentado  con  esso  meco.  Ma  tanto 
gli  disse  Sanguino,  che  gli  credette,  e 
fecola  impalmare,  e  giurare,  e  isposare 
al  Conte  Ugo;  e  diègli  di  dota  tutte 
le  sue  castella.  £  Ugo  fece  Tomaso 
e  Baldovino,  Tuno  siniscalco  maggiore 
di  sua  corte,  e  Taltro  capitano  gene- 
rale di  tutto  suo  paese;  e  Gualtieri 
lasciò  tutta  la  signoria  che  gli  avera 
data  di  dota.  A  Vienna  si  fece  le  pri- 
me nozze,  e  poi  n*andarono  a  Yemia, 
e  Sanguino  Taccompagnò.  Non  si  po- 
trebbe dire  quanto  la  festa  fu  grande 
e  ricca;  e  da  tutte  parti  vi  venne 
gentili  uomini  per  fare  onore  a  Ugo: 
e  durò  la  festa  a  Yemia  XY  giorni 
intieri.  E  poi  Sanguino  prese  licenzia, 
e  abracciò  Ugo  nel  partire,  e  lagri- 
marono  amendua,  tanto  s* amavano; 
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e   ritomossi   Sanguino   in  Vienna,   e 
la   foresteria  si    partì    d'Avernia;  e 
portaronne  la  novella  della  beUezza  di 
dama  Conida    per    tutte  le  parti  de' 
Oìstiani.  £  andò   la  novella  della  sua 
beltà   e    bellezze  a  Parigi,  dinanzi   a 
Carlo,  questa  si  grande  nomèa;  e  egli 
ne   inamorò;  e  fu  la  malvagia  cagio- 
ne, e  *1  perchò  il  Conte  Ugone  da  Ver- 
nia  fu   mandato    allo    inferno   per  lo 
trebnto  a  Lucifero  maggiore,  solo  per* 
che  e*  non  tornasse  mai.  E  *1  pensiero 
di  Carlo  andò    per   lo  contrario ,  im- 
però che  Ugo  tornò  col   trebuto,  per 
la  grazia  di  Dio,  doppo  molte  fatiche 
e  affanni  ;    e    Carlo  vi   fu  portato  in 
carne  e  in  ossa,  vivo  vivo ,  e  ivi  starà 
in  sempiterno. 
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CAPITOLO  IL 

Come  Carlo  fece  una  ricca  o  vagai- 
flea  festa  y  per  Tederò  la  moglie 
d'Ugoi  e  come  egli  la  Tiddo. 

Bene  che  lo  "mperadore  Carlo  Mar- 
tello fasso  innamorato  di  dama  Co- 
nida,  non  l^aveya  ancora  mai  veduta; 
e  per  trovare  cagione  di  vederla,  man* 
dò  uno  bando  per  tutto  suo  reame, 
che  tutti  i  Re,  e  Duci,  e  Marchesi,  e 
Conti,  e  Amiranti,  e  signori,  a  lui  sot- 
toposti, a  pena  della  testa,  o  della  sua 
disgrazia,  il  dì  della  Pentecosta  fusaino 
alla  corte  a  Parigi  dinanzi  a  lui,  a  far- 
gli onore,  il  dì  della  grande  festa  della 
Ascensione,  e  della  Pasqua  di  Penteco- 
sta; che  ogni  signore  menassi  con  seco 
0  sorella  carnale,  o  cugina,  o  moglie- 
ra,  per  fare  onore  alla  Reina  di  Fran- 
cia, e  allo  Imperio.  E  andato  il  bando, 
mandò  convitando  molti  Regi  Cristiani 


69 

e  Saraini;  e  yeniieTÌ  XII  Re  CristiaDif 
eh*  erano    sottoposti    alla  Corona   di 
Francia,  e  molti  Regi  e  signori  che 
non  gli  erano  sottoposti;  che  (1)  per 
amore,  che  per  paura;  mai  non  si  vide 
tanta  grande  baronìal  Nondimeno  Car- 
lo era  mal  volato  da  tutti,  o  dalla 
maggior  parte,  per  la  sua  superbia  e 
tìruinia   che   faceva;   non   fu  mai  il 
piggiore  re.   Così  fu  la  corte   grande 
e  piena  di  molti  solazzi,  sì  come  ò  di 
correre,  e  di  saltare,  lanciare  pali,  o 
verghe  di   ferro;   chi  a  vagheggiare 
attendeva,  chi  a  giuocare  a  tavole,  e 
a  scacchi  ;  e  altri  attendeva  a  cani  e 
a  uccelli f  e  altri  a  giostrare,  a  tor* 
niamenti;  e  altri  a  donare  molti  doni 
a  dame  e  damigelle;  e  molti  si  van- 
tavano (2)  dinanzi  a  Carlo;  e  di  tanti 


(1)  Che  per  chi,  usavasi  dagli  scrittori 
del  buon  secolo,  come  è  noto, 

(2)  Cioè  eaaltavansi,  glorificavansi  :  da 
jnima  credemmo  fosse  a  leggersi  si  can- 

tamno. 
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diversi  giaochi  era  ripiena  la  corte, 
che  per  lingua  nmana  non  si  potrebbe 
mai  narrare.  In  questi  giuochi  e  scd- 
lazzi,  giunse  a  corte  Ugone  con  beUa 
e  onorevole  compagnia;  e  seco  aveva 
menata  Conida,  sua  bella  moglie,  con 
molle  belle  donne,  e  donzelle,  e  ser^-e, 
e  cameriere;  e  tutta  la  baronìa  gli 
andù  incontro  con  giostre,  e  tomia- 
menti,  e  armeggiare;  e  andft  vici- 
tare  (l)  Carlo  Martello,  avendo  la- 
sciata Conida  al  suo  palagio.  £  fagli 
Carlo  molta  bella  raricogllenza,  non  a^ 
vendo  ancora  verso  di  lui  nissuna 
mala  volontà,  perchè  non  avea  ancora 
veduta  dama  Conida. 


(1)  Anche  qui,  umbrandoà  graasù' 
nenie  errata  la  lettone  del  cod.,  totti- 
uimmo  ad  aiutare,  vicitare. 
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CAPITOLO  III. 

Come  Carlo  iuiamorò  di  Conida,  mo- 
bile di  Uiroiie,  e  come  se  ne  aiidòe 
ìa  «aaera;  e  nesairao  bob  gli  po- 
tea  parlare,  per  parole  che  gli  di- 


Molto  fu  grande  la  festa  il  d\  del- 
1*  Ascensione  al  palagio  reale  ;  e  per 
tolta  la  città  si  faceva  grandissima 
festa,  et  ogni  barone  teneva  al  suo 
palagio  corte  bandita.  Ma  il  pregio 
della  baronia  era  con  Ugone  e  Conida 
soa  donna,  la  quale  era  la  più  bella 
e  la  più  adoma  che  in  quella  corte 
si  troraase,  tenendo  al  suo  palagio  bella 
compagnia,  e  magna  corte  di  donne,  e 
donzelle,  e  di  molti  sargenti,  sforzan- 
dosi fiire  onore  al  suo  signore;  ed  era 
adoma  di  ricchi  drappi  che  adomavano 
sua  bellezza,  con  una  treccia  di  biondi 
espelli  che  ^11  davano  sotto  la  cintu- 
ra, e  in  sulla    bella  e  bionda  treccia 
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aveva  una  grillanda  di  fresche  rose; 
et  ballandovisi,  e  cantando  con  molte 
donne,  stava  in  gran  gioia  e  diletto. 
Carlo  Martello  con  molta  baronia  mon- 
tò a  cavallo  per  vedere  la  festa,  e 
andò  per  la  terra,  e  in  molte  parti,  e 
arrivò  al  palagio  d*Ugone,  dove  con 
Conida  si  dava  piacere.  E  vedendo  la 
dama,  fue  sì  forte  preso  d'amore,  ch*e- 
gli  discese  del  palafreno,  e  andò  verso 
lei;  e  ciascuno  si  discostò;  e  in  pre- 
senza di  tutti.  Re  e  baroni,  sanza  al- 
cuna vergogna,  li  prese  a  parlare,  di- 
cendo :  gentile  dama,  io  non  posso  te- 
nere celato  r  amore  che  io  vi  porto, 
però  che  non  è  donna  in  questo  mondo 
eh*  io  ami  tanto ,  quanto  la  bella  vo* 
stra  persona  ;  e  se  voi  volete  lasciare 
il  Conte  Ugo,  ed  amare  me,  io  vi  pro- 
metto che  non  è  donna  al  mondo,  che 
sia  tanto  onorata,  quanto  sarete  voi. 
Udendo  dama  Conida  le  parole  di 
Carlo,  si  mutò  di  mille  colori,  e  disse 
che  altra  volta  gli  risponderebbe.  Quan- 
do  lo  ^mperadore   intese  la  risposta 
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déna  donna,  misse  per  certo  d'avere 
sua  intenzione;  e  rimontò  a  cavallo , 
e  partàssi  sospirando,  e  spesso  si  vol- 
tava  adrìeto,  riguardando  la  donna. 
Comda,  come  Carlo  fue  alquanto  di- 
lungato, lasciò   le   donne  danzare,  e 
andossene  in  camera,  e  fecesi  malata; 
uè  mai  disse  a  Ugo,  o  ad  altra  per- 
sona quello  che  Carlo  gli  aveva  detto. 
Ugo  vi  mandò  molti  medici;  mai  nes- 
suno seppe  conoscere  sua  malattia;  e 
per  questo  Ugo  n*era  in  gran  dolore. 
E  la  corte  sempre  di  giorno  in  giorno 
cresceva,  e  riempivasi  di   molti  sol- 
lazzi, e  nessuno  era  che  osasse  par- 
tirai  per  paura  di  Carlo.    E   durata 
co»  molti  giorni  la  festa,  Carlo  dette 
a  molti  baroni   licenzia  di  partire,  i 
quali  si   tornarono  in  loro  paese  ;  e 
molti  ne  ritenne  seco,  comandando  che 
nessuno   si    partisse,   non  mostrando 
però  maggior  amore  che  fare  si  so- 
leva; ma  pure  era  montato  in  super- 
toa  per  la  bella  baronìa  eh'  avea  ve- 
duta, e  che  rimase  con  lui  molti  Regi 
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e  signori,  fra*  quali  vi  rimase  Ugone, 
e  dama  Conida  sua  mogliera.  Et  quelli 
erano  da  tutta  gente  amati,  e  ciascuno 
la  lodava  molto  ;  e  dinanzi  a  Carlo  fa 
lodato  molto  Ugone  per  lo  più  ricco, 
per  lo  più  saggio,  il  più  gentile,  il 
più  forte,  il  più  cortese  sire  di  Cri* 
stianitÀ,  com*egli  era  di  lignaggio  di 
Nerbona;  e  che  tutti  i  lignaggi  erano 
imbastarditi,  eccetto  che  quello;  e 
ch*egli  avea  la  più  bella,  et  più  savia, 
et  gentile,  et  onesta,  e  costumata  mo- 
gliera, che  al  mondo  si  ritrovasse. 
Carlo  per  questo  gli  portava  grande 
invidia  ;  nondimeno  avea  maggiore 
paura,  che  di  nessuno  del  suo  regno, 
di  lui  ;  e  aveva  paura  che  s*  egli  di- 
mostrasse punto,  0  che  a  bocca  gli 
tornasse  punto  V  amore  che  portava 
alla  moglie,  che  Ugo  nello  cacciasse 
del  regno  e  togliesseli  la  signoria;  im- 
però che  agevolmente  Y  arebbe  fatto, 
perchò  Carlo  Martello  era  mal  voluto 
da  tutta  gente,  e  Ugone  per  lo  con- 
trario. E  pure  r  amore  di  dama  Co- 
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nida  lo  strigneva,  e  non  trovava  luogo 
DÒ  riposo,  e  per  lei  gittava  molti  so- 
spiri; e  non  però  Y  osava  palesare  a 
persona  il  suo  pensiero,  per  paura, 
come  ho  detto,  del  Conte  Ugo. 


CAPITOLO  IV. 

Cosa  Carlo  si  rinehf me,  e  non  si  gli 
poterà  favellare;  e  manda  per  Sal- 
dilo Glnlleriy  e  a  Ini  si  scopre  di 
tutto. 

Era  Carlo  Martello  molto  pensoso, 
e  non  sapeva  in  che  modo  potesse  a* 
Tere  la  dama,  e  discacciare  il  Conte 
Ugone;  e  pensava  che  per  guerra  noi 
potrebbe  fare,  imperò  che  Ugo  era 
molto  forte  d^amici,  e  di  buoni  cava- 
lieri, onde  per  tradimento  far  gli  con- 
venuL  E  poi  dicea  :  ahi  lassol  che  s*e* 
gli  se  ne  avvede,  egli  mi  terrà  la  si* 
gnorial  e  se  io  non  lo  discaccio,  la 
donna  mi  farà  sempre  languire,  im- 


76 

però  eh*  ella  ò  prode  e  saggia,  e  mai 
non  mi  consentirà;  nò  per  tutto  Ta- 
vere  del  mondo  non  fallirebbe  al  suo 
signore;  e  questo  io  lo  conosco I  et 
quanto  più  penso,  peggiore  consiglio 
ho  trovato.  E  per  lo  duolo  e  per  Tira 
eh'  egli  avea,  si  partì  di  sala,  non  fa- 
cendo motto  ad  alcuna  persona;  e  an- 
dossene  in  camera,  e  gittossi  in  sul 
letto,  e  non  poteva  però  star  fermo; 
ma  ora  si  voltava  in  qua,  or  si  vol- 
tava in  lÀ,  e  in  molti  modi  pensando 
di  trarre  a  fine  sua  volontà,  se  egli 
potesse,  come  più  pensava.  Al  fine 
male  avea  pensato;  e  a  nullo  ardiva 
discoprire  quello  eh*  egli  aveva  ;  et 
pure  r  amore  lo  combattea,  e  trava- 
gliava, e  isperava  di  morire,  se  egli 
non  avea  suo  attento.  E  tre  giorni 
stette  in  questo  modo,  che  mai  non 
parlò  a  nissuna  persona,  nò  era  nes- 
suno che  osasse  dipartissi:  e  la  festa 
era  passata,  e  lasciata,  e  già  i  baroni 
desideravano  di  tornare  in  loro  paese. 
E  così  stette  Carlo  insino  al  quarto 
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giorno  in  questo   modo;   e  nìano  ba- 
rone ardiya  entrare  in  camera  a  do- 
mandare, o  chiedere  niente,  tanto  for- 
temente temevano  l'ira  di  Carlo.  Ma 
in  fine  nn   suo  suonatore  d^  arpa ,  il 
quale  avea  nome  Saldino,  ed  era  chia- 
mato Saldino  lo  giulliere  (costui  era 
molto  amato   da   Carlo),  ed  essendo 
molto  pregato  da  baroni,  entrò  drente 
alia  camera,  e  Tenne  al  letto  dove  il 
re  era  a  giacere  ;  e  trovollo  piangere 
intra  aò  stesso,  e   si   lamentava,  ed 
era  molto  addolorato.   Saldino   se  li 
gìttò  a  piede  del  letto  ginocchioni,  e 
salutollo,  e  dopo  il  saluto  cominciò  a 
dire  :  magno  e  alto  Imperadore,  di  che 
avete  voi  ispa vento?  o  perchè  menate 
taoto  duolo?  imperò  che  non  è  cosa 
in  questo  mondo,  che,  volendola  voi, 
che  non  l'abbiate  ;  imperò  che  voi  siete 
tignare;  et  volendo  alcuna  cosa,  nes- 
81UI0  n'oserÀ  di  disdirvi,  e  ciascheduno 
Yorrà  salvare  vostro  onore  e  stato, 
per  vanire  in  grazia  vostra.    Ancora 
non  é  si  grande  barone  in  questa  corte, 
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che  Y*av6sse  offeso  di  niente,  che  voi 
colla  giastìzìa  non  vi  possiate  vendi- 
care,  sì  che  adunque  arditamente  mo- 
strate la  vostra  intenzione.  AhiI  ma- 
gno Imperadore,  dicìa  Saldino,  non 
temete  e  non  abbiate  rancore  di  nien- 
te, che  cosa  non  è  al  mondo  che  voi 
dobbiate  temere  :  ahi  possanza,  et  cuore 
d*  Imperadore  I  altrimente  fate  giusti- 
zia di  colui  che  v*avesse  fallito,  con- 
tate a  ciascuno  vostro  affare,  che  se 
la  cosa  fia  saputa,  vi  crescerà  fama 
et  onore;  e  allora  si  potrà  consigliare 
e  pigliare  il  migliore  partito.  Udito 
Carlo  Saldino,  misse  un  grande  so- 
spiro, e  da  capo  cominciò  a  lacrimare; 
e  poi  si  guardò  d'intorno  se  vedeva 
alcuna  persona;  e  non  vedendo  altri 
che  loro  dua,  pensò  di  scoprirse  a  Sal- 
dino. E  perchò  Saldino  era  atto  a  oo- 
tali  fatti,  e  di  portare  cotali  imba- 
sciate, perchè  più  volte  per  lui  man- 
date n'aveva;  e  più  sapeva  Saldino 
r  odio  che  Carlo  portava  al  Conte  U- 
gene  ;  sì  disse  Carlo  :  Saldino,  intendi 
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girello  che  io  ti  dirò,  che  solo  io  e  Id- 
dio  Io  saperrà,   te  lo  bisogna  tenere 
celato;  e  guarda  di  noUo  manifestare 
ad    alcuna   persona,  se   non  a  quelli 
eh*  io  ti  comanderò  :  e  se  ciò  tu  farai, 
n^avrai  da  me  buono  guiderdone;  se 
non,  ti  farei  morire.  Sappi,  Saldino, 
die  io  sono  forte  innamorato  di  tale 
donna,  chMo  credo  che  mai  non  Tarò, 
e  seppure  Tavessi,  l'arci  per  gran  bat- 
taglia, e  guerra;  e  per  le  virtù  delle 
parole  tue   altrimenti   avere  non  la 
posso.   Bene    conosco  che   quello  che 
io  voglio  non  è  lecita  cosa,  ma  tanto 
ò  la  forza  del  volante  figliuolo  di  Ci- 
telli, ch'altro  non  posso  fare;  e  se  ciò 
non  hOf  spero  in  corto  tempo  la  morte 
per  doglia;    e    d*  altra  cosa  non  mi 
posso  valere.  Ahi  I  santo  Imperadore, 
disse  Saldino,  questo   gran  danno  sa- 
rebbe, che  per  una  femmina   dovesse 
venire   tal   diferenza!   Voi  siete  del 
tatto  signore,  imperò  nessuno  farebbe 
contro  alla  volontÀ  vostra,  e  nessuno 
arebbe  ardire  fare  contro  a  voi  ;  e  se 
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alcuno  contro  a  voi  bì  levasse,  e  oon- 
tradicesse  niente,  in  meno  d*un  mese 
ricredente  il  faresti,  e  verrebbono  alle 
mercè  vostre,  o  eglino  si  fuggirebbeno, 
come  cattivi,  di  campo.  Si  che,  si- 
gnore, non  temete,  ma  discopritevi  a 
me  sicuramente,  eh'  io  spero  pigliare 
sopra  di  ciò  buon  consiglio. 

CAPITOLO  V. 

Come  CarlOy  ragionando  con  Saldilo, 
mandò  per  dne  Conti  di  Kaganiay 
e  con  Carlo  si  eonslgliarono,  quello 
avevano  a  fare  al  fatto  di  Honlda  (1). 

Sentendo  Carlo  Martello  parlare  in 
tal  modo  Saldino,  si  confortò  molto, 
e  cominciò  cosi  a  parlare  :  Saldino,  tu 
m*hai  tutto  confortato;  per  la  qua! 
cosa,  per  la  fidanza  e  speranza  eh*  io 


(1)  Qui  e  più  innanzi  Uggiamo  nel  mar 
nuscritto  Honida  in  iscambio  di  Conida  : 
ma  certo  per  errore^  avendosi  a  scrivere 
Konida. 
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òne  nella  virtù  tua,  io  intendo  al  tutto 
a  te  scoprire  il  mio  dolore.  Sappi  che 
Ilonida,  moglie  del  Conte  Ugone  d*A- 
Yemia,  con  le  sue  infinite  bellezze  e 
W  costumi  m'  ha  tolto  il  cuore,  e  le- 
gato cogli  amorosi  lacci;  io  so,  Sal- 
dino, e  tu  sai   meco  insieme,  che  in 
Cristianità,  anzi  per  tutto  T  universo 
mondo,  non  ha  una  si  bella  creatura, 
sì  magna,  e   si  leggiadra,  e  valorosa 
donna,  piena  di  tutte  bellezze  ^  bontà 
che  a  leggiadra  donna  si  conviene;  e 
ancora  sai  che  non  ò  al  mondo  due, 
che  tanto  s'amino,  quanto  Ugone  ed 
ella.   E  questa  è  la  cagione  che   più 
m* aggrava  ed   empiemi  di  doglia;  e 
tu  sai.  Saldino,  che  1  Conte  Ugone  è 
amato  per  tutto,  e  sai  quanto  egli  è 
franco,  nobile,  e  degno,  e  magno  ca- 
valieri,  quanta    ha   amistà  egli   per 
tutto;  e  questo   dubito,  che,  volendo 
per  guerra  acquistare   la  cosa  contro 
al  dovere,  tanto,  che  da  ciascuno  sarò 
nimicato:  et  dubio  porto  non  perdere 
mio  regno,  e  T onore  sopra  tutto;  a- 
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dunque,  Saldino,  che  posso  io  fare? 
Allora  Saldino  disse  :  non  dubitate  ; 
mandate,  se  voi  avete  amico  alcuno 
che  voi  vi  fidiate,  che  voi  sappiate 
che  non  vi  fallirà  di  nulla,  che  vi  sia 
fedele;  et  prima  gli  fate  giurare  te- 
nere segreto  quello  che  voi  gli  direte 
loro  ;  e  dipoi  manifestate  loro  il  fatto, 
e  pregateli  che  alcuno  consiglio  vi 
diano  sopra  questo  fatto;  e  forse  vi 
daranno  tale  consiglio,  che  voi  ave- 
rete  vostro  intendimento.  Per  questa 
parola  si  confortò  il  Re  Carlo,  e  man- 
dò per  dua  Conti  di  Maganza,  che 
l'uno  aveva  nome  Ruggieri, e  l'altro 
il  Conte  Lambertino  :  questi  erano  ca- 
pitali nimici  del  Conte  Ugone;  e  giunti 
dinanzi  a  Carlo,  si  gittarono  ginoc- 
chioni, facendogli  riverenza.  Ma  Carlo 
gli  rilevò  su,  et  puosegli  a  sedere, 
Ruggieri  dalla  mano  ritta,  e  Lamber- 
tino dalla  mano  manca,  e  Carlo  se- 
deva in  mezzo  di  loro  dua  ;  e  mandò 
fuori  ciascuna  persona.  E  in  presenza 
di  Saldino  cominciò   così  a  parlare: 
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io  bone  mandato    per  voi,  per  avere 
consiglio  d^una  mia  bisogna,  la  quale 
Toi  mi  giurerete    tenermi  segreta,  e 
darmi  quello  consiglio,  che  a  voi  parrà 
migliore.  Et  questo   detto,  gU  fece 
giurare;  et   dipoi   tutto   il   fatto  (1) 
eh*  eli    era  innamorato ,   pregandogli 
eh*  eglino  gli  dovessono  dare   rimedio 
alle  sue  passioni.  Quando  i  due  Conti 
sentirono   le   parole   di  Carlo,  quasi 
fuor  di  loro  rimasono,  e  come  isba- 
lorditi  non  sanno  che  si  dire  ;  ma  sta- 
vano come  muti,  guardando  Tuno  Tal- 
tro,  pensando  alla  grave  cosa  che  que- 
sto era  ;  e  sapevano  quanto  Ugo  fosse 
da  tatti  amato.  Carlo,  vedendogli  tutti 
e  dna  stare  in  quel  modo,  cominciò 
a  dire;  o  voi  non  favellate?  che  pen- 
sate voi  ?   io   speravo  per  voi   porre 
fine  ai  mia  affanni,  et  a  me  pare  che 
yoi  usciate  di  voi ,  e  mutoli  siate  di- 
TeDutì!  Allora  li  due  Conti  risposono: 


(1) 


Manca  nan'ò,  espose,  o  simile. 
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Sacra  Corona,  questa  è  molto  strana 
e  grave  cosa  a  potere  adempiere;  san- 
za  grande  male  in  nessun  modo  cre- 
diamo pure^  perchè  la  dama  più  che 
alcuna  altra  è  savia,  e  in  alcuno  modo 
il  fililo  [non  I  acconsentirebbe,  per- 
ch'olla ama  Ugone  sopra  ogni  altra 
cosa;  et  noi  il  sappiamo,  perchè  Tab- 
biamo  provato.  E  malagevole  è  levare 
uno  dallamore  eh*  egli  ha  a  una  per- 
sona, e  fargliele  porre  a  un  altro; 
certo  non  è  più  al  mondo  faticosa  et 
impossibile  cosa  che  questa;  et  volen* 
dola  levare  per  guerra,  il  Conte  è 
forte  di  gente,  e  di  roba,  e  di  terre, 
e  simile  d'amici  ;  e  non  che  si  difenda 
da  voi,  porta  pericolo  non  vi  tolga  il 
regno;  si  che  alcuno  consiglio  buono 
non  ci  veggiamo.  Allora  il  Conte  Rug- 
gieri disse:  se  ciascuno  di  voi  vuole 
giurare  di  non  manifestare  quello  che 
io  dirò,  vi  darò  un  buon  consiglio,  per 
lo  quale  spero  che  in  questo  fatto  fia 
buono  a  Re  Carlo  ;  a  fine  non  sperate 
per   altro    modo   poterlo  fare.  Allora 
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pararono  tutti    nelle  mani   di   Rug- 
gieri non  manifestar  mai  simile  fatto; 
e  giurato   che    gli    ebbono,  il  Conte 
Ruggieri  cominciò  così  a  parlare  :  Si- 
gnore, voi   sapete   quanto  è  fedele  e 
diritto  il   Conte  Ugone,  che   di   cosa 
che  prometta,  mai  non  manca  di  sua 
fede;  per  insino  alla  morte  s*  ingegna 
di  sodisfare  allo  impromesso;  et  puoi, 
Signore,  mandare  per  lui,  e  fargli  giu- 
rare di  fornire  vostra  bisogna,  che  in- 
sino alla  morte   s*  ingegni  di  mante- 
nere e  accrescere  vostro  onore,  e  per 
alcuno  modo  e*  non  s'arrechi  a  male 
quello  che  gli  comanderete  :  s*egli  ciò 
giura,  non  vi    bisogna  altro,  ch'egli 
Tatterrà;  che  in  ciò  lo  conosco  tanto 
leale,   che    innanzi  vorrebbe  morire, 
che  mancare  sua  fede;  e  però  quando 
egU  ara  giurato,  e  voi  gli  dite  che  bi- 
sogna ch'egli  sia  vostro  ambasciadore, 
e,  sanza  molto    termine  o  soggiorno, 
pigliare  fnsino   al    Sire   della   città  di 
Lete,  cioè  lo  'nferno  ;  che  egli  debbe 
stimare  la  possanza  sua,  e  se  per  al- 
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cuno  modo  si  può  assediare  suo  re- 
gno, e  simile,  yi  sappia  dire  dell*  en- 
trata e  deiruscita,  in  quale  modo  egli 
sta;  et  parli  al  Signore  detto,  e  da 
vostra  parte  gli  domandi  trebuto,  et 
ch*egli  sia  sottoposto  alla  Ck)rona  vo- 
stra; e  se  non  lo  volesse  dare,  da  vo- 
stra parte  lo  disfidi  di  guerra,  et  che 
voi  bandirete  vostra  oste,  sicché  voi 
Tassedierete,  et  non  potrà  dinanzi  da 
voi  campare;  perchò  voi  sapete  d'arte 
e  d*  ingegno  più  di  loro.  Ben  sapeva 
Ruggieri  e  Carlo,  che  non  vi  si  può 
andare  per  uomo  vivente  ;  ma  perchò 
Ugo  non  tornassi  mai,  acciò  che  Carlo 
sua  voglia  potesse  veder  fornita,  or- 
dinò questo  tradimento.  Ma  egli  a- 
venne  per  lo  contrario,  che  ciascuno 
di  questi  andò  dipoi  dove  mandorono 
Ugone,  come  voi  udirete,  che  Ugone 
gli  truova  in  diversi  luoghi,  e  in  di- 
verse pene.  Ancora  v*  aggiunse  Rug- 
gieri :  che  se  al  Conte  gli  paresse  ma- 
lagevole, e  di  ciò  non  potesse  essere, 
ditegli,   come   Cristo   è   Signore   del 
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cielo,  così  voi  dovete  essere  della  ter- 
ra, e  ciascuno  debbo  essere  a  voi  sot- 
toposto. E  però,  Signore,  quando  che 
mandate  per  lui,  fate  quello  che  y*ho 
detto;  e  s*  egli  accetta  questo,  poi 
quando  lui  sarà  partito,  e  voi  man- 
derete per  la  dama,  e  dipoi  la  tenete 
a  vostro  piacere  :  nessuno  fia  che  con- 
tro a  voi  si  levi,  e  lui  non  sperate  ci 
tomi  mai  unque  :  a  vostro  piacere  po- 
trete tenere  la  dama  tutto  il  tempo 
che  vi  fia  di  piacere,  e  con  essa  go- 
dere; e  nessuno  fia  che  ciò  vi  di- 
sdicarÀ. 


CAPITOLO  VI. 

Come  Carlo  manda  per  Ugone,  e  dl- 
cegli  come  vuole  che  vada  per  am- 
baseladore  a  Lucifero,  e  per  trebnto 
alsL 

Piacque  a  Carlo  Martello  adunque 
il  consiglio  di  Ruggieri;  viddono  che 
di  ciò   fare    non  era  il  migliore.   E 
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sanza  pigliare  più  altro  consiglio,  lo 
*inperadore  mandò  per  lo  gentile  Conte 
Ugone,  il  quale  d*  isso  fatto  venne  di- 
nanzi air  Imperio.  E  giunto  a  lui  si 
gittò  ginocchioni,  facendogli  quella  de- 
bita riverenzia,  che  a  uno  degno  Im- 
peradore  è  lecito  di  fare  ;  e  dipoi  che 
Tebbe  salutato,  disse:  Sacro  Impera- 
dorè,  io  sono  vostro  servidore;  voi 
avete  mandato  per  me;  se  per  me 
si  può  fare  cosa  niuna  che  vi  sia  di 
piacere,  insino  alla  morte  io  sono 
disposto  fare  vostro  comandamento, 
non  facendo  contro  a  Dio,  né  contro 
al  mio  onore.  Carlo  Martello  lo  pre- 
se per  la  mano,  e  lo  rilevò  ritto, 
e  puoselo  a  sedere,  dicendo,  ch'egli 
fia  il  ben  venuto;  e  cosa  non  può 
fare,  che  a  lui  non  sia  di  piacere;  di- 
cendogli, eh*  egli  era  il  fiore  de*  ca- 
valieri del  mondo,  e  eh'  egli  V  amava 
sopra  tutti  gli  altri;  e  poi  gli  disse: 
savissimo  Conte,  io  ho  mandato  per 
voi,  perchè  io  bone  una  certa  bisogna 
a  compiere,  e  nessuno   altro  che  voi 
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conosco  che  sia  atto  a  tale  bisogna 
fornire;  perchè  voi  più  prò',  e  più 
saggio,  e  valente  di  tutti  vi  conosco 
e  siete;  e  però  vi  prego,  se  voi  a- 
mate  la  corona,  che  voi  mi  promet- 
tiate e  giurate  adempiere  e  fare  mio 
comandamento.  Allora  lo  ringraziò  il 
gentile  Conte  Ugone,  e  promisse  in- 
sino  alla  morte  fare  sua  volontà,  non 
facendo  contro  a  Dio,  né  contro  al  suo 
onore.  Allora  Carlo  Imperadore  fece 
venire  uno  cappellano,  e  prese  uno 
messale,  e,  tenendolo  in  mano,  Ugone 
s'inginocchiò  e  giurò  quello,  che  di 
sopra  è  detto,  fare  infino  alla  morte 
quello  che  Carlo  Martello  gli  coman- 
dasse, sempre  piangendo,  e  divota- 
mente  pregando  Iddio,  che  lo  guar- 
dasse da  tradimento,  e  dessegli  gra- 
zia di  salvare  sua  anima.  E  dipoi  che 
Ugone  ebbe  giurato,  e  ch'egli  si  fue 
levato,  e  lo  *mperatore  in  persona,  in 
presenza  di  tutti,  gli  dice,  com'egli 
vuole  che  vadia  allo  'nferno,  come  di 
sopra  e  detto.  Il  che  sentendo  Ugone 
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si  turbò  forte,  perchè  conosceva  che 
tal  fatto  non  si  può  adempiere  per 
uomo  vivente;  e  disse  a  Carlo:  San- 
tissima Corona,  voi  volete  ch'io  facci 
tal  cosa,  che  uomo  che  viva  non  ò 
possibile  lo  possa  fare,  e  di  ciò  ho 
promesso  sopra  la  Scrittura  1  E  dice  : 
solo  Tanime  piene  di  peccati,  e  quando 
si  partono  dal  corpo  sanza  remissione 
de'  peccati  loro,  vanno  in  questo  luo- 
go, et  nessun  altro  non  ci  puote  an- 
dare. E  molte  altre  ragioni  assegnan- 
do, dicendo,  che  tutte  sono  cose  per- 
dute, e  vane  a  credere,  perchè  abi- 
tare per  alcuno  vivente,  né  eziandio 
signoreggiare  si  possono;  dicendo  che 
dovesse  tal  cosa  lasciare,  come  cosa 
perduta.  Allora  lo  'mperadore  disse  : 
ahi,  nobile  Conte  1  che  è  quello  che 
voi  dite?  non  è  lo  'nferno  in  terra? 
certo  sì:  come  Iddio  signoreggia  il 
cielo,  così  debbo  io  signoreggiare  la 
terra,  e  li  uccelli,  e  le  fiere,  e  tutti 
animali:  le  cose  terrene  debbono  es- 
sere sotto  mia  signoria,  e  me  ubbi- 


91 

dire,  e  tutte  a  me  apportengano;  chi 
me  non  ubbidisce,    fa  un  gran   male. 
Àncora  gli  disse  Carlo:  questa  notte, 
0  Conte  Ugone,  dormendo   mi  venne 
in  visione  uno  agnolo,  e  parvemi  tutta 
la  camera  dì  splendore ,  e  chiamarmi  ; 
e  disse,    chMo    dovessi  cercare,   che 
dascuno  regno  dovesse  ubbidire   allo 
'mperio  terreno;  e  che  ciò  e'  mi  co- 
mandava da  parte  di  Dio.   PerchMo 
dissi,  che   ciò  sarebbe   impossibile;  e 
lui  mi   disse,  eh* io  dovessi   mandare 
mio  messo  allo  *nferno  a  domandare 
trebuto   al  grande  Lucifero;  che  lui 
s*  inchinerebbe  a  me  e  darebbemi  tre- 
buto; e  dipoi,   sentendo  (1)  gli  altri 
regni  com*  questo,  quale  è  più  temuto, 
e  più  forte  di  tutti,  a  me  dare   tri- 


(l)  La  nostra    trascrizione   legge  come 
segue:  darebbemi  trebuto;  dipoi  senten- 
dogli  gli   altri  regni   con  questo  quale 
è  più  temuto   ecc.  :    racconciammo  come 
ora  sia  nel  testo. 
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buio,  tutti  sanza  tardare  mi  daranno 
trebuto,  e  ubidiranno  alla  Corona  di 
Francia;  imperò  io  non  vi  so  altro 
dire,  0  nobile  Conte;  io  non  conosco 
alcuno  altro  in  mia  corte,  eh* io  ab- 
bia più  fidanza  che  in  voi,  e  che  io 
ami  più  che  voi,  e  voi  più  eh* altri 
vorrei  onorare;  e  conosco  che  a  que- 
sta faccenda  nessuno,  e  più  atto,  e 
migliore  di  voi,  non  è.  E  però  io,  per 
fare  a  voi  onore,  voglio  che  voi  fac- 
ciate questo  ;  che  molti  sarebbono 
ch*harebbono  preso  tale  affare;  ma 
perchè  io  voglio  che  siate  voi  avere 
questo  onore  e  dignità,  non  voglio 
eh* altri  che  voi  vi  vada;  e  tutto  fo 
per  lo  buono  amore  che  io  vi  porto. 
Questo  e  molte  altre  cose  disse  Carlo 
al  Conte  Ugone,  le  quali  lascio  adrieto 
per  lo  tedio.  Ma  il  Conte  Ugone  quan- 
do vidde  che  al  tutto  gli  conveniva 
andare,  che  non  gli  valeva  dimostrare 
alcuna  ragione  in  contrario,  et  che 
dipoi  che  gli  ha  giurato,  gliel  conve- 
niva di  mantenerlo,  tutto  ciò  eh'  egli 
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ha  promesso,  e  s'egli  non  Fattenesse, 
sarebbe  traditore  chiamato,  e  manca- 
tore di  fede,  e  oltracciò,  ch'egli  per- 
cferebbe  ogni  suo  onore,  e  arebbe  gran- 
de \>ia3imo  nella   corte,  e  male;   per 
\a  qual  cosa    cominciò  forte  a  lagri- 
mare.  E  disse  allo  'mperadore  :  poi  che 
cosi  è,  farò  vostro  volere  ;  eh'  io  vo- 
glio innanzi  morire,  ch'esser  chiamato 
mancatore  di  mia  fede  ;  et  non  voglio, 
per  questo,  vostro  onore  s'abassi.  Ma 
io  so  bene,    che   io  vo  cercando  cosa 
che  uomo  vivente  non  la  può  trovare; 
et  90  ch'io  vò  alla   morte,  che   mai 
più  non  tornerò  di  qua,  perchè  ella  è 
cosa  impossibile,  e  io  lo  conosco.  Ma, 
Signore,  io  pur  farò  vostro  comanda- 
mento, e,  se  di  ciò  a  Dio  piacerà,  non 
sarò  bugiardo  :  o  magno  Imperadore , 
io  vi  raccomando  la  donna  mia,  e  la 
mia  terra,  ch'ella  vi  sia  raccomandata, 
e  i  mia  cittadini.   Dipoi  chiese  tempo 
un  mese  a  partire,  per  potere  ordi- 
nare la  sua    terra  e  dargli   buon  pa- 
storCj  tanto  ch'egli  tornasse;  benchò 
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lui  non  credeva  mai  tornare.  Ma  Carlo 
Martello  molto  lo  confortò,  dicendogli 
ch'egli  tornerebbe  sano  e  salvo,  e  che 
glie  ne  renderà  buono  guiderdone;  e 
sopra  r  anima  sua  gliel  promisse;  et 
d'aiutare  sua  donna,  e  mantenere  suo 
regno  e  suo  onore.  Il  Conte  gli  sMn- 
ginocchiò,  e  baciògli  e  piedi,  e  disse- 
gli  che  in  lui  si  fidava,  e  da  capo  gli 
raccomandò  il  suo  Regno.  E  allora 
Carlo  gli  giurò  di  mantenere  quello 
che  prima  gli  aveva  detto;  ma  que- 
sto fue  sacramento  viziato  e  falso , 
per  il  quale  Carlo  Martello,  come  u- 
direte,  ne  fu  dannato  allo  *nferno  in 
sempiterno,  per  gìudicio  di  Dio. 
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CAPITOLO  VII. 

Come  Ugone  si  parti  d'ÀTemia^  poi 
eke  fa  tornato  da  Parigri }  e  i^iQAto 
a  Temia,  mandò  per  tatti  e  suoi 
sottoposti,  si^fleando  loro  la  ro- 
loatà  di  Carlo  Martello;  e  ordinò 
il  f oTomo  della  terra. 

Finito  il  parlamento,  il  Conte  prese 
licenzia,  e   lo   *mperadore  gli   die  la 
saa  benedizione.  E  Ugo  si  tornò  a  sua 
stanza,  sanza  alcuna  ira  o  cruccio,  ma 
molto  maninconoso,  nò  altro  che  pen- 
sare non  poteva,  ahi  lasso  l  per  detta 
faccenda.  E  comandò  a'  suoi  sottoposti 
e  baroni  che  si  mettesseno  in  punto, 
perchè  Taltra  mattina  voleva  partire, 
e  ritornare    a    Vernia   sua  terra.    Et 
venuta  Ja  mattina,  si  partì  Ugone  con 
sua  compagnia  da  Parigi;  e  tanto  ca- 
valcò ,  cacciando    e    uccellando ,   che 
giunse  a  Vernia  ;  benché  il  Conte  per 
la  via  non  si  potesse  mai  rallegrare. 
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E  COSI  istette  in  Vernia  tre  giorni, 
che  appena  o  quasi  nulla  favellava  a 
persona;  ma  il  quarto  giorno,  veden- 
dolo  Conida  tanto  addolorato,  chiamò 
Tomaso  e  Baldovino  suoi  frategli,  et 
ancora  chiamò  i  due  nipoti  d*  Ugo, 
che  Tu  no  si  chiamava  Sansone,  e  Tal- 
tro  Ramondo;  e  U  disse  loro:  e  di- 
poi n'  andarono  insieme  nella  camera 
d'Ugo,  e  pregandolo  che  dica  loro  la 
cagione  del  suo  grieve  dolore,  dicen- 
dogli che  se  persona  gli  avesse  fal- 
lito, che  ne  farebbono  la  vendetta. 
Ugone  rispuose  loro  alla  fine,  che 
presto  lo  saprebbono;  et  data  loro  li- 
cenzia, fece  bandire,  et  mandò  per 
tutto  suo  terreno,  et  per  tutti  suoi 
sottoposti;  e  comandò  che  infra  X 
giorni  fossono  a  corte.  Per  la  qual 
cosa  tutti  e  sua  sottoposti  vi  vennero; 
et  fu  la  corte  magna,  et  piena  di 
molti  sollazzi,  i  quali  per  tedio  in- 
drieto  lascierò:  ma,  durata  la  corte 
due  giorni,  Ugone  ordinò  uno  magni- 
fico convito,  al  quale  convito   tutti  li 
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suoi  baroni  e  sottoposti  gentili  uomini 
a  quello  furono  ;  e,  data  V  acqua  alle 
mani^  s'assettarono  a  tavola,  e   co- 
minciavo  a   mangiare.    Ugone   stava 
ritto,  e  serviva  per  suo  piacere  i  ba- 
roni, compera  suo  costume  di  fare  ogni 
volta;  e   in  veritÀ   per   ancora  non 
mangiava.  £  cosi  stando  in  motti,  e 
in  piacere,   il   torrigiano  della  torre 
del  palagio  gridò  che  uno   pellegrino 
veniva,  il  quale  era  molto  franco.  U- 
gone  era  molto  piatoso  de*  poveri,  e 
grande  limosiniere,  e  massime  de'  po- 
veri pellegrini  ;  e  quando  in  sua  terra 
ne  capitava  alcuno,  faceva  loro  grande 
onore;   quasi  un  voler  dire,  che  per 
altro  non  teneva  il  torrigiano,  se  ne 
vedeva  venire  nessuno,  fare  com'era 
uso,  d'andare  spesso  loro  incontro  (sicj; 
e  alcuna  volta  gli  aspettava,  sondo  per 
porsi  a  tavola,   che   giugnevano.   Sì 
che,  sentendo  Ugone  che  '1  pellegrino 
ne  veniva,  chiamò  un  suo  scudiere,  e 
fello  montare  a  cavallo,  e  disse  :  va  a 
quello  pellegrino,  menalo  qua,  se  può 
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messo  presto  montò  a  cavallo,  e  uscì 
di  Yernìa;  e  giunto  al  pellegrino,  che 
s^era  posto  sotto  a  uno  albero,  al  me- 
riggio di  quello,  li  cominciò  a  dire 
gran  villania,  dicendoli:  si  vorrebbe 
impiccarti,  che  per  te  non  resta  che 
una  tanta  degna  corte,  quanVè  sta- 
mane in  Yemia,  sia  sturbata  per  lo 
vostro  dimoro.  Poi,  rivoltosi,  lo  misse 
a  cavallo,  dicendogli,  se  non  per  Fa- 
more  del  suo  Signore  lo  *mpiccherebbe 
a  un  albero;  e  alcuna  volta  gli  dava 
alcuna  punzicata.  E  s'egli  avesse  sa- 
puto chi  era  costui,  non  eh* egli  Fa- 
vesso  messo  a  cavallo,  egli  non  sa- 
rebbe uscito  pur  di  Vernia;  imperò 
che  questo  era  il  diavolo,  che  veniva 
alla  corte,  per  mettere  scandolo  fira* 
baroni,  e  scompiglio  nella  corte  d'U- 
gone.  Ora  il  famiglio,  quanto  il  ca- 
vallo poteva  andare,  il  faceva  correre, 
avendo  caro  che  fusse  caduto  :  e 
giunto,  da  cavallo  smontò.  Ugone  era 
isceso  le  scale,  per  aiutarlo  scendere; 


/ 
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e  preselo  per  la  mano,  et  menollo  su 
in  sala,  ed  egli  proprio  gli  dio  Tacqua 
alle  mani;  e  fé  venire  un  desco  tondo, 
Bopra  il   quale   egli  medesimo  appa- 
recchiò al  pellegrino:  e  fornito  il  de- 
sco di  pane,  di  vino,  e  di  delicate  vi- 
vande, lo  fé  assettare  a  sedere  ;  dipoi 
gli  disse  :  mangia,  pellegrino,  di  quello 
che  più  ti  piace,  al  nome  di  Dio;  e 
segnò  la  tavola  nel  nome  del  Padre, 
Figlinolo,  e  Spirito  Santo.  Il  Dimonio 
non  potette  sostenere   il  segno  della 
croce,  prese  la  tavola  con  tutte  le  vi- 
vande, e  portoUa  in  aria,  sanza  nulla 
versare,  gridando  con  grande  furore: 
ahi!  Conte  di  Yernia,  tu   m*hai  col 
verace  segno  sconfitto,  et  rotto    (1) 
per  lo  nome  soprano,  il  quale  tu  sem- 
pre drento  al  cuore  più  ch*altra  cosa 
tieni;  io  non  posso  contro  di  te  acqui- 
stare nulla  ;  io  credevo  confondere  te, 
e  a  me  è  addivenuto  per  lo  contrario; 


(I;  //   eod.  ha  tutto  ;  forse  da  prima 
rutto,  rotto. 
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ma  sappi,  questi  cibi  ne  porto  allo 
^nferno;  e  sappi  che  tu  hai  promesso 
cosa  che  non  vale  niente,  e  sofferirai 
per  questo  gran  pene  e  dolore;  e  non 
pensi  che  tu  morrai,  e  farai  lieto  i 
nimici  tuoi,  i  quali  giÀ  per  la  impro- 
messa fatta  si  sono  rallegrati.  E  detto 
questo,  non  si  vidde,  nò  sentissi  più; 
ma  portonne  il  desco  fornito  allo  in- 
ferno, dove  lo  tenne,  sanza  gustar  cibi 
nò  altra  cosa,  sette  anni;  come  udi- 
rete, quando  Ugone  ne  mangiò  allo 
^nfemo. 


CAPITOLO  Vili. 

Come  Ugone  e'  diceva  a'  suoi  come 
aveva  ad  andare  allo  'nfemo  per 
comandamento  dello  'mperadore 
Carlo. 

Partito  il  Diavolo  col  desco  tondo, 
rimasono  i  baroni  tutti  ismarriti  e 
pioni  di  spavento,  e  lasciato  il  man- 


101 

giare,  non  sapevano  che  farsi:  dubi- 
ioTono,  e  ripieni  di  maraviglia  stupe- 
fatti (1).  Ma  il  Conte  Ugo  ne  li  co- 
mindò  a  confortare,  dicendo:  man- 
giate sicuramente,  non  dubitate  di 
nulla,  e  non  abbiate  di  questo  alcuno 
spavento;  et  dipoi,  segnate  le  vivan- 
de, dicendo  :  mangiate  al  nome  di  Dio, 
che  dipoi  ho  bisogno  parlarvi  più  in- 
nanzi Perchò,  tutti  riavutisi  e  tor- 
nati in  loro,  cominciorono  a  mangiare; 
ma  Ugone  non  mangiò  se  non  del 
pane,  e  bevo  acqua,  come  il  più  delle 
volte  faceva,  perchò  quando  era  in 
Àvernia  teneva  questa  vita  ;  e  ancora 
in  digiuni,  e  in  discipline,  e  in  salmi, 
e  *n  tutte  quelle  cose  che  a  buon  Cri- 
stiano  si  richiede  per  salvare  Tanima, 
s'esercitava  tanto,  che  gli  era  tenuto 
santa  persona.  Ma  dipoi  che  gli  eb- 
bono  mangiato,  si  ristrinse  con  loro  a 
consiglio,  e  in  questo  parlò  loro:  cari 


(1)  SotUnUndesi  restarono. 
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baroni  miei,  i  quali  il  mio  padre  (pri- 
ma Iddìo,  in  cui  dipoi  abbiamo  avuta 
ferma  fidanza)  a  voi  più  ch*a  noi  me- 
desimi lasciai*  ha  governare  il  nostro 
povero  regno,  non  si  può  contro  alla 
volubile  fortuna  giostrare,  però  ch^ella 
abatte  chi  contro  ad  essa  si  pone.  A 
me  bisogna,  per  non  voler  essere  men- 
titore, e  mancatore  di  mìa  fede,  for- 
nire una  certa  bisogna ,  per  la  quale 
spero,  cioè  dubito  forte,  non  dovere 
più  rivedere  la  vostra  presenzia,  nò 
*1  mio  caro  e  dolce  regno.  Et  dipoi 
tutto  il  fatto  di  Carlo  Martello  contò 
loro,  et  come  gli  bisognava  andare. 
La  qual  cosa  sentendo  i  suoi  baroni 
dove  andare  egli  voleva,  tutti  insieme 
piangevano;  e  dipoi  rispuoseno  che 
per  niuna  cosa  non  volevano  eh*  egli 
si  partisse  da  loro,  perchò  questa  era 
cosa  impossibile  ad  averla  adempiere, 
dicendo,  ch*eglino  avevano  forte  terre, 
e  ben  fornite;  e  se  non  fiano,  le  for- 
niremo ;  e  ancora  avemo  molti  amici  : 
e  diceano,  che  non   temesse  di  xies- 
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sana  cosa;  che  noi  metteremo,  per 
Toi  aiutare,  le  nostre  persone  ìnfino 
alla  morte.  E  dicevano,  che  Carlo 
Martello  lo  mandava  a  morire,  e  as- 
segnavanne  molte  ragioni  vere;  et 
che  in  alcnn  modo  non  volevano  che 
8i  partisse  da  loro.  Ma  Ugone  rispose 
loro,  che  in  alena  modo  non  voleva 
essere  chiamato  spergiuro,  e  disleale, 
e  di  poca  fede;  che  piuttosto  voleva 
morire  che  vivere  in  sì  vituperosa  in* 
famia.  Et  dipoi  fò  suo  testamento,  e 
lasciò  a  Sansone  e  a  Morando,  suoi 
nipoti,  due  cittÀ  di  suo  regno,  e  la* 
sciò  Avemia  a  dama  Honida  (1)  sua 
donna,  e  lasciòle  a  governo  Tomaso 
e  Baldnvino  sua  frategli,  e  molti  cit- 
tadini; e  a  tutti  la  raccomandò,  pre- 
gandoli che  mantenessono  ragione  e 
giustizia  a  ciascuna  persona.  E  men- 
tre che  Ugone  parlava,  piangeva  te- 


fi)  Nel  codice    sia    scritto  or  Conida  e 
or  HoDida  :  già  il  tiotammo  alla  pag.  80. 
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neramente;  et  piangeva  Honida,  e 
non  Y*era  ninno  che  non  piangesse, 
sentendo  il  gentile  parlare;  e  pensa- 
yan  che  andava  in  luogo,  che  mid  ri- 
vedere non  lo  credevano.  Molto  lo 
pregava  dama  Honida  che  non  si  do- 
vesse partire  da  lei,  teneramente  pian- 
gendo; ma  il  Conte  avea  fermato  Fa- 
nimo,  e  disposto  d' andare  ;  e  sempre 
confortandola,  diceva,  che  ciò  non  po- 
teva essere  ch*egli  rimanesse.  Et  dato 
a  tutti  licenzia,  avendo  pure  disposto 
r  altra  mattina  partire,  raccomandò 
loro  da  capo  sua  terra;  e  temono  i 
cittadini  alle  loro  case,  e  in  nn  mo- 
mento fu  ripiena  la  terra  di  dolore. 
Non  era  alcuno  che  non  piangesse, 
sentendo  come  il  Conte  si  doveva  par- 
tire, e  in  che  luogo  avea  andare. 
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CAPITOLO  IX. 

Come  r^one  hm  preso  cnmlato  da 
tatti,  e  partissi  d'Arenila.  E  lo  'm- 
peradore,  sapendo  che  Ugo  era  par- 
tito,  maadò  per  Honida  ehe  rada 
alni. 

Apparita  la  mattina,  e  Ugone  si 
loYò,  e  con  lui  dama  Honida,  la  quale 
tutta  notte  altro  che  piagnere  e  pre- 
gallo che  non  dovesse  andare  nonne 
avea  fatto;  e  (1),  udito  messa,  il 
quale  molto  si  raccomandò  a  Dio, 
e  domandò  sua  arme,  e*  comandò 
che  fusse  sellato  suo  cavallo.  Era- 
no già  tutti  i  baroni  in  sulla  sala, 
e  giÀ  tutto  il  popolo  ripieno  'di  do- 


(1)  Questo  luogo  è  evidentemente  gua~ 
sto  leggendovisi  :  nonne  avea  fatto  ne  u- 
dito  messa.  Noi,  con  leggerissimo  arbi- 
trio, lo  racconciammo  come  si  legge. 
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lore,  pregando  Iddio  per  lo  gentile 
Ugone:  e  baroni  ancora  da  capo  lo 
pregavano  che  non  dovesse  andare; 
e  vedendo  che  al  tutto  era  disposto 
di  gire,  volevano  molti  con  lui  insie* 
me  andare,  dicendo:  Signore,  tu  non 
andrai  sanza  noi.  Ma  Ugone  nessuno 
ne  vuole  seco,  dicendo  che  solo  vo- 
leva tal  fatto  fornire,  perchè  non  vo- 
leva menare  alla  morte  persona.  Et 
dipoi  armato,  molte  volte  baciò  Ho- 
nida  sua,  et  ella  lui  similemente, 
tenendosi  abbracciati,  e  piangendo 
tanto  dirottamente,  eh*  ognuno  face- 
vano piangere,  chiunqua  li  vedeva;  e 
tutti  dicevano  male  di  Carlo  Mar- 
tello. E  dipo*  alquanto  fece  colezione, 
da  capo  raccomandò  Avernia,  e  co- 
mandò a  Tommaso,  e  a  Baldovino ,  e 
agli  altri  baroni  e  borgiesi,  che  aves- 
seno  raccomandata  la  sua  sposa  Ho- 
nita;  e  piangendo  prese  da  tutti  li- 
cenzia, abbracciando  da  capo  Honida, 
e*  cognati,  et  gli  altri.  Ma  dama  Ho- 
nida cadde  in  terra  tramortita  per  lo 
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gran   dolore;    ed    essendoli    intomo 
molte  dame,  stropicciandola,  tornò  in 
8è;  e  Ugone  molto  confortandola,  di- 
cendo cb*  avea  fidanza  in  Dio  che  la 
ainterebbe;   e    pregoUa  che   pregasse 
Iddio  che  gli  desse  grazia  di   fornire 
quello  eh*  egli   avea  promesso ,  et  di 
tornare  sano  e  salvo  :  et  cosi  ne  pregò 
tatti  gli  altri  che  faoessono.  E  scese 
le  scale,  et  trovò  sellato  il  cavallo;  et 
montato  a  cavallo,  toccando  a  tutti 
la  mano,  pregandoli  pregasseno  Iddio 
per  lui,  e  piangendo,  si  parti  solo  da 
loro.  Dama  Honida  da  capo  tramorti; 
et  tatti  piangevano  et  traevano  a  ve- 
dere  il  loro  dolce  Signore,  il  quale, 
piangendo,  solo  andava  in  luogo  non 
sapeva  egli  stesso  ve  (1).  Molti  Tac- 
compagnavano   insino   alla  porta,  et 
massime  Sansone,  e  Morando,  e  To- 
maso, e  Baldovino,  e  altri  assai:  molto 


(I)  Ve  per  ove,  come  è  ben  chiaro:  ra- 
dissimi troviamo  esempi  di  prosa. 
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sarebbe  da  dire  de'  parlari,  et  del 
pianto  cbe  si  fece,  il  qaale,  perchò 
sarebbe  tedio ,  lascio  adrieto.  Giunto 
Ugone  alla  porta,  comandò  a  ciascuno 
che  si  tornasse  adrieto,  e  solo  uscì 
della  porta,  raccomandandosi  a  Dio. 
Tutta  la  città  piangeva;  e  i  sopra- 
detti tornarono  al  palazo,  dove  rad- 
doppiò il  dolore:  per  molti  giorni  si 
fece  pianti  in  Avemia  della  partita 
d*  Ugone.  Ma  lasciamo  un  poco  costo- 
ro, e  torniamo  al  Conte  Ugone,  il 
quale,  solo,  non  sapendo  che  via  si 
tenere,  et  raccomandandosi  a  Dio, 
prese  la  via  verso  l'Ungheria,  tanto 
doloroso,  et  pieno  di  pensieri,  ch'era 
cosa  non  poterlo  immaginare;  et  sem- 
pre dicendo  molti  salmi  et  orazioni, 
pregando  Iddio  che  gli  desse  grazia 
di  tornare  sano  et  salvo  a  sua  ma- 
gione. Ma  lasciamo  costui  cavalcare, 
e  torniamo  a  Carlo  Martello,  il  quale 
teneva  in  Avemia  molti  spioni,  e  avea 
sentito  tutto  il  fatto  come  ito  era,  e 
ancora  sentito  come  Ugone  s'era  par- 
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tito;  per  la  qnal  cosa  mandò  pe*  dae 
Conti  Maganzesi,  e  sopra  il  fatto  suo 
ragionò  loro,  e  domandò  consiglio  di 
quello  avoTa  a  fare.  Allora  i  dua  Conti 
lo  consigliarono  eh*  egli  mandasse  per 
la  dama,  e  sotto   ombra  d' avere  al- 
cuna bisogna;  e  poi,  venuta  la  dama, 
la  tenesse  a  suo  piacere;  e  s'ella  non 
volesse  venire ,  eh*  egli  come  disubi- 
denta  Tandasse  assediare,  e  per  forza 
la  prendesse;  dicendo,  ch'eglino  s*ar- 
renderebbono   presto,   perchè  non  si 
potranno  tenere  ;  ma  prima  che  v'an- 
dasse assedio ,  trovasse  qualche  cagio- 
ne, mostrando  a*  baroni  che  sanza  ra* 
gione  nello   facesse  ;  che  loro  forse, 
reggendo  oltraggiata  la  Corona,  per 
onore  della  Corona  gli  darebbono  aiuto. 
Et  consentito,  ch'ai  Re  gli  parve  buo- 
no oonsigh'o,  e' dette  loro  licenzia;  et 
mandò  de  facto  per  un  gentile  uomo 
di  Parigi,  il  quale  era  suo  grande  a^ 
mico,  ed  era  nomo  da  bene;  ed   era 
cavalieri,  et   avea   sotto  di  se  certe 
castella;  et  dissegli  che  voleva  eh' e- 
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gli  andasse  insino  a  Vernia;  e  tutto  il 
fatto  gli  contò,  et  dipoi  gli  dio  ano 
brieve,  et  promessegli  buono  guider- 
done. £  '1  messer,  per  essere  nella 
grazia  dello  *mperadore,  senza  altra 
compagnia  montò  a  cavallo,  e  tanto 
cavalcò,  che  giunse  a  Yemia,  e  pre- 
sentossi  alla  dama,  e  salutoUa  da 
parte  di  Carlo;  e  a  bocca  le  disse, 
come  Carlo  lei  sopra  ogni  altra  cosa, 
amava;  che  egli  mandava  pregandola 
ch*ella  venisse  a  Parigi,  perchè  il  Conte 
molto  gliela  aveva  raccomandata,  et 
voleva  dare  certo  ordine  della  terra, 
di  suo  governo  per  la  terra  ;  et  dipoi 
gli  presentò  il  brieve,  il  quale  più  i- 
nanzi  chiariva  la  donna  dell*  amore  che 
Carlo  le  portava;  pregandola  che  de- 
gnasse di  venire  a  Parigi,  che  cosa 
alcuna  non  era,  che  per  lei  insi- 
no alla  morte  non  facesse.  La  dama, 
leggendo  il  brieve,  si  mutò  di  molti 
colori  ;  et  ripiena  di  vergogna,  fò  come 
saputa,  et  savia,  et  buona  donna  che 
amava  suo  onore;   perchè  non  volle 
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mostrare  a  persona   il   brieve,  nò  ad 
aìcano   fare    il    fatto  manifesto;   che 
dobitaya  non  ne  uscisse  maggior  male. 
E  infra  sé  medesima  prese  consiglio , 
et  rispaose  al  messo  con  belle  parole, 
che  per  nulla  cagione   si   partirebbe 
di  saa  terra,  considerando  che  al  suo 
Sire  ne  sarebbe  biasimo,  e  a  lei  ne 
sarebbe  gran   biasimo,  andare   a   sì 
latta  corte  sanza  lui.  E  poi  disse  più 
oltre,  e  disse:  e  tu  ti  parti  sanza  tar- 
dare di  mio  reame,  et  guarda  che  tu. 
Ufi  altri  per  simile  cagione  mi  venga 
a  parlare;  per  Quello  che  ci  creò,  ti 
fiirò  trarre  la  lingua  della  gorge.  Et 
dì  al  tuo  Signore,  ch'io  ho  raveduto, 
per  quello  che  gli  ha  mandato  il  mio 
signor  Ugone  allo  'nfemo;  ma  che  '1 
suo  pensiero  li  verrà  fallito,  ch'egli  è 
il   più    cattivo    e   disleale   uomo   del 
mondo.  Quando   il   messo  sentì  l'ar- 
dita risposta  d' Honida,  sanza  più  par- 
lare die  volta,  e  montò  a  cavallo;  et 
tanto  cavalcò,  clys  giunse  dinnanzi  a 
Carlo,  et  fègli  l'ambasciata;  la  quale 
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sentendo  Carlo^  Tebbe  molto  per  male, 
et  tutto  fa  ripieno  di  dolore.  Tornia- 
mo alla  dama,  che,  partito  il  messo, 
fece  chiamare  Tomaso  e  Baldovino, 
i  quali  non  aveva  voluti  in  presenza 
del  messo,  peréhè  non  Y  accidessino  ; 
perchè  Carlo  non  avesse  cagione  per 
questo  assediargli;  e  tutto  il  fatto  contò 
loro ,  dicendo  che  per  questo  Carlo 
avea  mandato  Ugone  allo  'nferno:  e 
credemi  per  questo  avere  a  suo  do- 
minio; ma  io  mi  lascierei  prima  sqnar- 
tare  a  coda  di  cavallo,  e  ardere  mia 
carne,  et  gittare  la  polvere  al  vento, 
che  io  a  tale  fallo  (1);  dunque  mi  la- 
scierò  difendere  a  voi.  Quando  i  fra- 
telli intesono  questo,  la  confortarono 
molto,  ch'ella  non  temesse  di  nulla, 
che  loro  la  difenderanno;  e  se  Carlo 
verrà  con  sua  gente  assalirci,  noi  li 
mesteremo;  che  noi  sappiamo  adope* 
rare  le  spade.  Baldovino  disse:  dama, 


(l)  Manca    consentissi,  cedessi,   o  si" 
miie. 
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io  ti  priego  che  ti  sia  di  piacere,  se 
Carlo  manda  più  alcuno  messo,  che 
Toi  facciate  eh'  io  li  parli.  Ella  gli  ri- 
spaose  che  Tolontieri  lo  farebbe  ;  e 
tutta  ai  confortò.  E,  loro  partiti,  man- 
darono per  i  nipoti  d'Ugone,  e  per 
certi  cittadini;  et  di  punto  dissono 
loro  il  fatto  come  stava;  et  dettone 
Tordine  di  rafforzare  la  terra,  et  for- 
niUa  bene  di  vettovaglia,  e  arme,  et 
caTalieri,  per  potere,  se  Carlo  asse- 
diasse Vemia  loro  terra  (1);  e  atte- 
sene a  buona  guardia  tuttavia. 


(1)  Qui  manca  evidentemente  qualche 
parola,  come  difendersi,  far  resistenza,  o 
Mimili^ 

8 


Cow«  Cu-Io  Bando  SaldUo  GiMlini 
a  H»iildB  ;  «  Baldorlno ,  frat«Il»  tf 
HoBida,  li  Ugllò  II  BASO,  e  caTolll 
BB  «echio ,  «  tAflioUl  la  IIb^"*  >  « 
glBBto  B  Parigi,  li  BLOii  '■'■«■'*  a 
Carlo. 

Carlo  Martello,  ripieno  di  dolore  per 
la  risposta  di  Honida ,  stette  molti 
giorni,  pensando  a  simile  fatto;  alta 
fine  chiamò  a  sé  Saldino,  al  qnale 
egli  avea  prima  scoperta  sua  inten- 
zione ;  questo  era  chiamato  Saldino 
Oiulibieri,  perch*era  suonatore  d'arpa 
di  Carlo  ;  e  per  ordine  li  contò  tutto 
il  fatto  della  dama,  et  dipoi  lo  pregò 
ch'andasse  a  Honida  a  parlargli,  e  lui 
li  dicesse  ch'egli  la  'ncoronerebbe  so- 
pra tutte  le  dame  del  mondo;  e  di- 
cessele che  noa  temesse  d'Ugone,  che 
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mai  non  tornerebbe  (in  (1)  luogo  l*ho 
mandato)  a  saa  terra,  e  molte  altre 
cose.   Il   messo    si   partì  da  Carlo,  e 
venne  a  Vemia,  e  alloggìossi  a  uno 
albergo;  et  dipoi  rivestitosi,  e  asset- 
tato, se  ne  andò  alla  corte   coli"  arpa 
in  mano,  la  qnal  suonava  meglio  che 
alcun  altro  a  quel  tempo;  e  dinanzi 
a  Tomaso  suonò  molto  bene,  e  gen- 
tilmente,  e  a  Baldovino;  e   loro   gli 
donarono   qualche  vestire.    E  partito 
da  loro,  se  ne   venne  alla   dama,  e 
tanto  suonò  dolcemente  alcuna  danza, 
che  molto  fu  lodato  di  ben  sonare;  et 
fermatosi ,   disse  alla  dama  volergli 
parlare   in  segreto;  e  mandate  fuori 
certe   damigelle  e  cameriere,  egli  le 
disse,  ch'era  messo  di  Carlo,  e  come 
Carlo  le  voleva  tutto  il  suo  bene,  e 
come  per  lei  e*  non  trovava  posa,  e 
molte  altre  parole.  Hoaida,  ch'era  sa- 
via,  disse:    egli  è   sì  gran  signore. 


(1)  SottinUndesi  tale. 
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ch'io  temo  non  mi  degni;  eoa  più  to- 
sto per  gabbarmi  [e]  tutto  ciò  cb'egli 
dice  e  fa.  Disse  Saldino:  perdio,  non 
temete  codesto,  eh'  egli  è  com'io  vi 
dico  per  certo.  Rispuoae  Honida:  per 
certo,  che  toì  siete  un  prode  nomo, 
e  amate  vostro  Signore,  et  me  avete 
svolta  a  fare  sua  volontà,  et  sono  al 
suo  piacere  ;  ma  aspettate  eh'  io  vi 
voglio  donare  un  dono,  che  voi  lo 
presentiate  al  vostro  Signore  da  mia 
parte,  acciò  ch'egli  sia  sicuro  eh* io 
sia  tutta  SUB.  E  lasciollo  in  camera, 
et  venne  in  sulla  mastra  sala,  dov'e- 
rano i  fratelli,  e  chiamò  Baldovino  da 
parte;  e  dissegh,  come  Giubtlieri  era 
messo  di  Carlo,  et  le  parole  che  gli 
.  avea  dette  ;  et  cominciò  a  lagrimare, 
rammentandosi  di  Ugone.  Ma  Baldo- 
vino disse  :  caro  gli  costerà  l' esserci 
venuto.  E  corso  alla  camera  d' Ho- 
nida, et  trovò  Saldino  sedere,  ch'a- 
spettava il  dono,  et  fegU  ridire  la  'm> 
basdata;  et  dipoi  lo  fò  pigliare,  et 
fecegli   cavare   un   occhio;  dipoi   gli 
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fece  tagliare  la  lingua,  dicendo  :  por- 
terai questa  ambasciata  a  Carlo.  E, 
tagliata  la  lingua,  gli  fece  tagliare  il 
naso  tutto  di  8ul  viso,  e  dissegli,  ch*e- 
gli .  tornasse  a  Carlo  a  portare  tale 
imbasciata,  che  bene  gliel  potrebbe 
dire,  che  '1  pensiero  suo  gli  verrà  fal- 
lato; bench*io  creda,  sanza  che  tu 
gliel  dica,  lo  potrà  conoscere;  e  cao- 
dollo  fuori  di  Vernia.  E  cittadini  l'a- 
rebbono  morto,  se  non  che  Baldovino, 
per  suo  strazio,  e  disonore  di  Carlo, 
volle  che  esso  Carlo  lo  vedesse;  e 
tanto  andò,  che  giunse  a  Parigi  di- 
nanzi a  Carlo.  Quando  Carlo  lo  vide 
sanza  r  occhio ,  e  non.  vide  punto  di 
naso,  perchò  tutto  contraffatto,  et  era 
levato  ;  per  poco  mancò,  che  di  duolo 
bon  cadde  tramortito;  et  domandoUo, 
chi  r  aveva  così  governato.  Ma  Sal- 
dino non  gli  poteva  rispondere;  ma 
come  un  mutolo  gli  fece  sembiante, 
et  per  molti  cenni,  che  a  Vernia  era 
sufo  così  governato.  Dipoi  pel  sangue 
cb^avea  perduto  non  potea  star  ritto 
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quasi,  ch'egli  cadde  in  terra  ;  et  pa- 
sto in  terra,  poco  stante  passò  di  que- 
sta vita;  et  T anima  sua  ne  la  por- 
tò il  Dijivolo  allo  'nferno,  come  voi 
udirete. 


CAPITOLO  XI. 

Come  Carlo  Martello  radunò  grande 
grente  per  porre  campo  a  Yemlay 
Tednta  la  'niplarla  rieeTuta  da  Ho- 
nida  al  sno  messaggierL 

Vedendo  Carlo  cadere  morto  Sal- 
dino, ne  fu  molto  dolente,  perchè  Sal- 
dino gli  era  molto  fedele;  teneramente 
lo  pianse,  giurando  di  farne  vendetta. 
Dair  altra  parte  ne  era  lieto,  perchè 
gli  pareva  giusta  cagione  da  dovere 
centra  Honida  muovere  la  guerra.  Et 
fello  seppelire;  et  dipoi  mandò  per 
sua  baroni  e  più  vicini  eh*  egli  avea, 
però  che  U  Conte  Ugone  non  sentisse 
il  fatto,  perchè  dubitava  non  fusse  an- 
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eora  in  luogo  gli  yenisse  agli  orecchi. 
Et  ragunata  molta  gente  et  baroni, 
con  tutti  si  lamentò  di  dama  Honida, 
dicendo  ch'egli  le  aveva  mandato  un 
messo,    confortandola   non    dubitasse 
d*  Ugoae  ;  e  profferendole,  se  nulla  bi- 
sc^nasse,  che  me  lo  facesse  assapere, 
di*  io    la  provvederei  in  ogni  suo  bi- 
sogno per  lei,  et  per  la  città  in  ogni 
suo  mancamento;  et  com'ella  Tavea 
morto,  e  in  che  modo;  sicché,  Signori, 
io  vi   richieggo   a   vendicare   questa 
onta.  E  baroni  conoscevono  Carlo  cat- 
tivo; nondimeno,  non  parendo  fare  al- 
tro, per  paura,  i   più  vi   condussono 
loro  gente.  E  assembrò  Carlo  tra  de* 
sua  cavalieri,  e  degli  amici,  e  sotto- 
p(»tì,  ch^egli  fece  Ixx.  |  m.  combatti- 
tori ;  e  fae  guernita  1*  oste  d'arme,  e 
cavagli,   e    danari,  e  vettovaglia,  et 
mossegli  da  Parigi;   et  non  restò  di 
cavalcare,  ch'egli   giunse  in  sul  ter- 
reno d'Avernìa;  e  una  mattina  in  sul 
fare  del   dì    puose  il   campo   da  due 
parte.  £  dua  fratelli  di  Honida  ave- 
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vano  mandato  per- Sansone  e  Moran- 
do, nipoti  d*  Ugo,  perchè  bene  stima- 
vano che  Carlo  gli  dovesse  assediare; 
e  avevano  in  Avernia  x.  |  m.  cavalieri, 
e  la  terra  faceva  bene  cinquemila  com- 
battenti borgesi,  sì  che  non  dubita- 
vano di  nulla.  Carlo  tese  suo  padi- 
glione, e  mandò  un  messo  dentro  alla 
terra  a  dire  che  gli  dovesseno  rendere 
la  terra;  e  se  non  glie  la  dessono, 
dipoi  la  disfarebbe  infino  a*  fonda- 
menti, e  loro  farebbe  tutti  morire.  Ma 
e*  fu  risposto  che  loro  costume  era 
di  tenersi  fino  alla  morte,  che  non 
glie  ne  mosterrebbono  la  più  trista 
pietra  che  vi  fusse;  e  che  egli  era  il 
maggiore  traditore,  e  1  più  disleale 
uomo  del  mondo.  Quando  Carlo  intese 
la  risposta,  si  turbò  fortemente,  e  co- 
mandò al  Conte  Ruggieri  che  con  X 
mila  assalisse  la  terra.  Il  Conte  Rug- 
gieri s'armò,  et  co'  sopradetti,  con 
gran  grida,  si  fece  verso  la  terra;  ma 
Tomaso,  Baldovino,  e  Sansone,  et  Mo- 
rando  s*  erano  armati ,   con   quanta 
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gente  aTevano  drento,  e  tutti  i  cit- 
tadini ,  e  simile   uno   siniscalco  d*  U- 
gone,  cVavea  nome  Gualtieri,  il  quale 
era  nomo  Talenta,  e  molto  amava  U- 
gone  fedelmente  :  e  con  x.  |  m.  usciro- 
no fuori  delle   porte.   E  feciono  due 
parte  di   loro;   et  dentro  aveano  la- 
sdato  i  cittadini  a  guardia  della  terra, 
insieme  con  gli  altri  ;  et  avea  Tomaso 
e  Baldovino  cinquemila  cavalieri;  e 
cinquemila  n*avea  Sansone  e  Morando; 
e  feronsi  innanzi  al  cominciare  dello 
stormo  Tomaso  e  Baldovino   co*  so- 
pradetti. E  dua  fratelli  rimasono  in 
sol  fosso,  per  soccorrerli,  se  bisogno 
facesse.  Dall'altra  parte,  colla  lancia 
in  mano,  dinanzi  a  tutti,  era  Ruggieri. 
Tomaso  none  stette  a  vedere;   gridò 
a*  sua:  percotete,  guerrieri,  sopra  i 
traditori,  e  fate  la  vendetta  del  vo- 
stro Ugone:  et  dipoi  voltò  il  cavallo 
verso  Ruggieri.  Et  Ruggieri,  vedendo 
mosso  Tomaso,  simìlemente  voltò  ver- 
so lai,  e  a  mèzo   il  corso  si  scontro- 
roDO.  Ruggieri  percosse  Tomaso  suUo 
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scudo,  e  spezzò  la  sua  landa,  ma  al- 
tro male  non  gli  fece;  ma  Tomaso 
percosse  lui  si  duramente  sullo  scudo, 
che,  come  fosse  di  diaccio,  passò  il 
colpo  allo  sbergo,  il  quale  non  fò  al- 
cuna resta  ;  e  giunse  il  ferro  al  cuo- 
re, e  passoUo  infìno  di  drieto,  e  morto 
il  gittò  alla  terra.  E  gli  era  mosso 
Baldovino,  e  sua  Averniali;  e  dall^al- 
tra  parte  si  movea  Carlo  Martello; 
ma  innanzi  che  Carlo  giungesse,  entrò 
Baldovino  nello  stormo,  e  feri  quello 
che  teneva  la  bandiera  ;  e  passollo  in- 
sino  dinoto ,  e  morto  lo  gittò  alla 
terra.  E  Sansone  e  Morando  ancora 
abbatterono  morto  il  compagno  suo, 
et  entrorono  tra*  cavalieri,  facendone 
molti  morire  ;  ma  i  cavalieri  per  tutto 
questo  non  davano  volta;  ma  gli  A- 
vernali  gli  cominciarono  a  percuotere, 
perchò  volentieri  facevano  battaglia: 
come  disperati  combattevano;  abbat- 
tendo e  atterrando  cavagli  e  cavalle* 
ri,  commettevano  asprissiraa  battaglia. 
Qui  si  vedea  tagliare  teste,  e  braccia; 
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e  uomini,  e  cavalieri  andare  per  terra, 
chi  morto,  e  chi  crudelmente  ferito; 
et  d*ogni  parte  ne  moriya  assai;  ma 
gli  Franciosi,  non  potendo  sostenere, 
cominciarono  a  volgere  le  spalle,  e 
molti  ne  morivano.  Carlo  Martello, 
vedendo  i  suoi  fuggire,  co'  suoi  si 
mosse  da'  padiglioni.  Allora  sonarono 
gli  Avemali  a  raccolta,  e  feciono  di 
due  schiere  una;  e  Tomaso,  et  gli  al- 
tri ripresone  una  lancia  per  uno,  e 
fedonsi  innanzi  a  Carlo,  e  ricomin- 
.  darono  aspra  battaglia.  Et  bene  che 
gli  Avemali  fussono  pochi,  erano  fran- 
ca gente,  e  molto  bene  sostenevano 
la  pogna;  e  sicome  fa  Tonde  del  mare, 
quando  va  innanzi,  quando  torna  in-> 
dirìeto,  così  faceva  la  battaglia.  Quasi 
stava  in  dubbio  di  chi  avesse  il  mi- 
gliore, ed  era  pericolosa  battaglia;  et 
così,  essendo  battaglia  grande,  Tom- 
maso faceva  molti  Franciosi  morire, 
e  simile  Baldovino.  Carlo  era  nella 
.  hattagh'a,  e  vide  Tomaso  fare  molto 
d'arme,  e  faceva  molti  de'  sua  mo- 


rire;  prese  una  lancia,  et  quando  si 
yiddo  ìi  tempo,  assali  Tomaso,  et  ool- 
pillo  in  sullo  scudo,  et  passò  insino 
allo  sbergo,  et  ruppe  cinghie  e  petto- 
rali, et  gittolio  per  terra  con  tutta  la 
sella;  poi  li  si  raffermò  sopra,  gri^ 
dando  che  si  arrendesse.  Ma  Baldo- 
vino che  vide  cadere  il  fratello,  fu 
molto  dolente,  e  trasse  il  brando,  e 
giunse  sopra  Carlo;  e  con  gran  forza 
lo  percosse  sopra  il  cimiere,  et  ta- 
glioUo  per  mèzo,  et  ruppe  il  primo 
cerchio  dell'elmo;  et  fu  sì  grande  il 
colpo,  [che]  Carlo  uscì  di  sé,  e  sarebbe 
caduto,  se  non  avesse  abbracciato  il  col- 
lo del  destriero  ;  il  quale,  sentendosi  li 
sproni  al  fianco,  lo  trasse  fuori  della 
pressa.  Allora  gridò  Baldovino  :  o  Im- 
peradore,  vieni  per  la  dama,  se  tu  la 
vuoi,  che  Tarai  in  questo  modo;  et 
dipoi  assalì  uno  Marchese,  et  quello 
divise  insino  al  petto  ;  diede  il  cavallo 
a  Tomaso,  e  fello  rimontare  in  ar- 
cione. Il  quale,  poi  che  fu  rimontato, 
pieno  di  rabbia  s*  arrecò  il  brando  a 
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due  mani,  e   andava   per  lo  campo 
come  disperato,  e  abbattendo,  e  ucci- 
dendo quanti  innanzi  gli  venìano.  San- 
tone, Morando,  i  due  fratelli,  combat- 
tevano; ed  era  cosa  impossibile  quello 
che  facevano  questi  quattro;  egli  at- 
terravano cavalieri,  eglino  gli  uccide- 
vano, e  quali   gittavano  per  forza  in 
sulla  rasa  terra.  Et  già  erano  i  Fran- 
ciosi in   fuga,  quando  tutto  il  resto 
del  campo  si  mosse ,  perchè  Carlo  a- 
veva  cambiato   elmo,  e  aveva  fatto 
muovere  il   rimanente  di  sua  gente; 
e  giunto  alla   battaglia    si    rinforzò 
molto.  Sansone  e  Morando   dall'una 
parte,  Tomaso  e  Baldovino  dall'altra 
oombatteano,  commettendo  asprissima 
battaglia.  Ma  i  Franciosi  erano  tanti, 
che  a  loro  non  poteano  resistere  ;  ed 
era  il  campo    pieno   di   corpi  morti; 
molte  teste,  braccia,  e  cervella,  e  bu- 
della erano    per   terra;  et  simile  gli 
AvemaJi  erano  tutti  pieni  di   queste 
&tìche   et   già,  a  poco  a  poco   difen- 
dendosi, tornavano    indirieto.  Quando 
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Gualtieri  con  x.  |  m.  uscì  alle  mani,  e 
nel  primo  iscontro  molti  Franciosi  fu- 
rono morti;  nondimeno  convenne  loro 
tornare  indrieto,  per  la  moltitudine 
dei  Franciosi;  e,  tuttavia  combatten- 
do, si  trassono  indirieto  al  castello.  E 
qui  si  fermò  Tomaso,  e  Baldovino,  e 
Sansone,  e  Morando,  e  Gualtieri,  e 
sempre  difendendo  i  loro  uomini,  [ch]e 
feciono  rientrare  nella  terra.  Ma  Carlo 
comandò  che  fusseno  assalite  le  mura^ 
et  così  fu  fatto.  Li  Avernali  montati  in 
sulle  mura  della  terra,  colle  saette  ne 
feciono  molti  morire,  e  molti  ne  fe-> 
rìrono,  e  guastarono  molti  cavagli; 
per  la  qual  cosa  i  Franciosi  tornarono 
a'  padiglioni,  con  grande  danno  di  loro; 
e  molti  di  loro  erano  morti  nella  batta- 
glia.  E  quegli  di  Vernia  s'andarono 
a  disarmare,  lieti  del  danno  ch*avea 
ricevuto  Carlo,  dicendo  :  quando  Carlo 
vuole  di  queste  dame,  venga  per  esse. 
Tomaso  e  gli  altri  ordinarono  la  terra 
a  buona  guardia;  e  spesso  uscivono 
della  terra,  e  molto  danno  facevano 
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a  Carlo,  dimostrandogli  eh*  egli  erano 
parenti  d*Ugone,  e  nemici  di  lui.  £ 
molte  battaglie  feciono,  nelle  quali  fu 
morto  un  parente  di  Carlo,  detto  per 
nome  Buceri,  conte,  e  molti  altri. 
[E]  perche  il  dire  sarebbe  lungo,  la- 
aeerò,  ma  ogni  giorno  più  rinforza 
r  assedio;  e  al  tempo  dirò  di  quelli 
della  terra.  Ma  lasciamo  di  costoro, 
e  torniamo  a  Ugone,  il  quale  solo  ca- 
Talca  [per  acquistar]  allo  'mperio  il 
irìbato  dello  *nferno. 


CAPITOLO  XIL 

Come  Ugone  è  guanto  in  Ungheria  9 
dosanda  il  Bo,  se  t'  è  nessono  che 
gli  sapesse  insegnare  lo  'nfemo  ^  e 
se  ninno  negromante  stesse  con  InL 
B  sfetteTi  alenno  dì^  poi  si  partL 

Il  Conte  Ugone,  come  è  detto,  solo 
cavalcò  verso  V  Ungheria ,  e  molti 
giorni   cavalcò,  tanto  che   giunse  in 
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Ungheria,  dov^era  il  Re;  e  dismon- 
tato al  palazzo  reale,  andò  a  lai,  che 
era  co*  suoi  baroni  in  sedia  in  sulla 
sala;  et  giunto  a  lui,  con  debita  re- 
verenza s'inginocchiò,  e  salutollo  gen- 
tilmente.  Quando  lo  Re  vide  e  co- 
nobbe chi  egli  era,  si  levò  ritto  di 
sedia,  et  preselo  per  la  mano,  e  le- 
voUo  ritto,  domandandolo  quello  che 
andava  facendo.  Allora  Ugone,  in  pr^ 
senza  de'  baroni  gli  disse  tutto  il  con- 
venente,  come  la  cosa  stava,  e  dove 
Carlo  lo  mandava.  Quando  il  Re  in- 
tese r affare,  si  turbò  molto,  e  disse 
che  voleva  che  rimanesse,  dicendo: 
egli  vi  manda  alla  morte,  et  non  si 
può  adempiere  tale  affare  ;  sì  che 
rimanete  meco,  e  io  vi  ammezerò 
mio  regno;  con  me  sarete  signore;  e 
io  solderò  mia  gente,  e  andremo  ad- 
dosso a  Carlo;  noi  non  gli  lasceremo 
un  piò  di  terra,  e  se  noi  lo  potremo 
pigliare,  gli  daremo  la  morte.  Et  da 
ora  inanzi  non  gli  vogliate  più  tor 
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fede  (1),  che  egli  è  il  maggiore  tra- 
ditore del  mondo,  e  molti  valenti  uo- 
miai  ha  fatti  capitar  male.  Allora  lo 
mgraziò    molto  Ugone,  e   disse  che 
non  voleva  che  per  lui  la  Cristianità 
ave^e   impedimento;   innanzi  voleva 
Hìorire  lui,  che  sarebbe  troppo  danno 
che  la   Cristianità   stesse  per  lui  in 
goerra  ;  dicendo  :  io  sono  servo,  e  sono 
tenuto  a  ubidire    mio  signore  insino 
alla  morte  ;  io  conosco  bene  ogni  cosa, 
ma  poi  eh*  io  gli  ho  giurato,  intendo 
mantenere  mìa  fé;  ma  bene  vi  priego 
che  voi  dobbiate  far  cercare,  se  in  vo- 
**^  regno  nessuno  negromante  o  al- 
^n  [abbia],  che  insegnasse  o  avvisasse 
jn  che  parte  debbo  ire  a  cercare  dello 
nfepno,  o  che  modo  mi  deisse.più  to- 
«^  trovali©.  Il  Re  rispuose,  che  volen- 
"tieri;  e  fece  cercare  di  negromanti, 
^  indivini,  se  nessuno  ne  potesse  tro- 
^^^^1^;  e  nessuno  mai  ne  lo  seppe  avi- 


(l)/n  signif,  di  dar  fede:  è  strano^  prò- 
^^imente  sarebbe  da  leggersi:  por  fede. 
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gare  di  niente.  Quando  U  Conte  vide 
che  non  ne  poteva  saper  nulla,  prese 
licenza;  ma  il  Be  volle  ch'egli  ancora 
dimorasse  due  giorni  ;  e  in  questa 
vaèzo  fece  cercare  da  capo,  et  nnlla 
non  trovando,  licenziò  la  mattina  U- 
gone.  E  armatosi  [Ugone]  e  montato 
a  cavallo,  si  partì  d'Ungheria,  e  di- 
liberó  d'andare  a  santo  Iacopo  di  Ga> 
lizìa  ;  e  per  tre  mesi,  di  terra  in  terra 
cavalcando ,  per  la  Spagna  ,  tanto 
[and6]  che  giunse  in  Galizia;  et  di- 
moròvi  cinque  giorni,  in  Qaliua,  per 
sapere  novelle  di  quello  andava  cer- 
cando, et  se  vi  fusse  arrivato  nessuno 
pellegrino,  che  dì  ciò  l'avesse  di  qual- 
che cosa  avisato;  onde  per  questo  da 
ciascuno  era  tenuto  pazzo  a  doman- 
dare di  tal  cosa,  da  tutti  sentendo 
quello  che  addomandava.  E,  cercando 
molto,  si  doleva  TJgone  di  sua  fortu- 
na ;  e  tra  sé  chiamando  Iddio  che  lo 
aiutasse,  dicendo  fra  sé  che  la  sua 
era  pazzia,  a  cercare  quello  che  a  nes- 
sun modo  sì  può  trovare:  e  ciascuno 
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mi  tiene  cattivo,  è  dispersCto,  e  pazzo  ! 
Et  dipoi  cercò  tutta  la  Galizia,  e  non 
lascid  a  cercare  ville,  né  caverne,  nò 
alberghi,  nò  boschi,  nò  monasteri,  nò 
chiese,  nò   spedali;  e  andò   insino   a 
santa  Maria  di  Compustella  (ma  oggi 
si  chiama  santa  Maria  Finibusterra), 
e  albei^òvi  una  notte.  La  mattina  si 
levò,  et   andò  un   pòzo  per  la  riva, 
mirando  se  vedeva  nave,   o  sentiva 
alcuno   che    lo    sapesse    avisare  ;   et 
mai  non  trovò  nulla.   Alla  fine  deli- 
berò di  vedere   se   T  acqua  era  pro- 
fonda, e  scese  del  cavallo,  e  messe  la 
lancia  nell'acque,  et  mai  trovò  alcuno 
fondo;   e  volendo   riavere   la  lancia, 
non  la  potò  trarre  dell*  acqua;  o  vo- 
lesse egli,  o  no,   gliel  convenne  la- 
sciare; donde  egli  si  maravigliò  molto, 
e  immaginò,  et  vide  per  questo,  die 
piò  innanzi  non  si  poteva  passare.  E 
volendo  partirsi,  e  essendo  montato  a 
cavallo,  vidde  inanzi  a  so  tre  donzelle  , 
ballare,  et  cantare  molto  forte,  sanza 
posarsi  mai  Ugone  si  maraviglia,  et 
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puosesi  alquanto  a  vederle  ;  et  veden- 
do ch*elle  non  restavano,  le  domandò 
perchè  cosi  solette  ballavano  in  simile 
luogo  ;  ma  elle  non  rispuoseno,  anzi  at- 
tendevano a  fare  il  simile.  Ugone   le 

'  dimandò  più  volte,  et  vedendo  che  non 
rispondevano,  si  partì;  e  trovato  ano 
.  villano,  lo  domandò  di  quelle  donzelle. 
Allora  quel  villano  ordisse:  sappiate 
eh'  una  volta  uno  prete  portando  il 
corpo  di  Cristo,  se  ne  fecieno  beffe,  e 
cominciorono  allora  a  gabbare,  e  a  di- 
leggiare, sempre  ballando,  faoendose 
beffe;  et  mai  restetteno.  Il  Signore 
volle  dimostrare  la  sua  potenzia,  e 
maledissele,  che  non  potessono  mai 
fare  altro,  che  ballare,  e  cantare  come 
fanno.  Sentendo  questo,  Ugone  ringra- 
ziò Iddio  della  somma  giustizia;  [che] 

^  s'  ha  da  temere,  et  dò  essere  amato  ; 
et  chi  non  t'ama.  Signore,  può  perire, 
et  chi  te  non  teme,  perde  la  via  di- 
ritta, e  vanne  colla  via  che  lo  mena 
a  morte  sempiterna.  Et  dipoi  si  partì 
dal  villano,  e  inverso  Roma  prese  suo 


* 
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camino  per  sodisfare  alla  promessa. 
Cosi  partitte. 


CAPITOLO  XIII. 

Come  Ugone  è  giunto  s  Roma  dinanxl 
al  Papa,  e  come  gli  diede  una  croce 
che  la  porti  addosso  ^  et  che  nes- 
sua  mala  cosa  li  potrà  nnocere  ; 
et  che  Tada  in  Gemsalemme  al  Si« 
polene  di  Cristo. 

Partito  Ugone  e  giunto  a  Roma, 
non  senza  affanno  per  la  via^  albergò 
H  ono  osto  presso  a  santo  Piero ,  il 
quale  avea  nome  Asnuti.  Questo  o- 
stierì  gli  fece  grande  onore,  et  foe 
molto  ben  servito,  lui  e  *1  cavallo;  et 
riposatosi  alquanto,  e  rivestito,  venne 
a  sancto  Pietro,  e  udì  messa  ^  et  qui 
pregò  Iddio,  che  gli  desse  grazia  d*a- 
dempiere  quello,  che  per  sacramento 
avea  promesso  ;  et  dipoi  deliberò  con- 
fessarsi dal  Santo  Padre,  e  domandò 
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e  sua  prelati;  et  fa  menato  a  lai,  et 
da  luì  si  confessò.  Il  Santo  Padre  io 
benedisse,  trovandolo  poco  peccatore  : 
dipoi  lo  domandò  di  suo  nome,  et  di 
che  lignaggio  era,  e  di  che  terra,  di- 
cendo che  mai  non  vidde  uomo  meno 
peccatore   di   lui.   Allora   Ugone    gli 
disse  com*egli  era  della  casa  di...  (1), 
nato  di  Buoso  d'Àvernia,  che  fu  fi- 
gliuolo di...;  et  come  egli  era  signore 
d*Avernia,  e  dove  Carlo  Martello  ìm- 
peradore  lo  mandava.  Et  quando  udi 
chi  egli  era,  lo  abracciò,  et  per  rive- 
renza lagrimò,  dicendo  che  di  lui  tutta 
gente   dicevano   bene,   che   egli   era 
uomo  di  maggiore  fama,  che  a  quel 
tempo  fosse  ;  et  disse  :  e*  mi  pare  che 
Carlo  ti  vuole  mandare  a  morire,  et 
vuole   che  tu  cerchi  cosa,  che  non  ò 
possibile  a  trovare  in  vita;  io  Toglie 
che  tue  lasci  stare  questa  cosa,  et  io 


(1)  Manca  nel  ms,,  come  pur  soUo: 
forse  a  questo  luogo  dovrassi  leggere  ài 
Nerbona,  come  appresso  tedrenuh 
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manderò  a  lai  che  ti  perdoni,  et  che 
non  ti  facd   cercare  quello  che  tro- 
vare per  uomo  vivo  non   puossi  ;  et 
scegli  non  lo  vorrà  fare,  io  lo  scomu- 
nicherò, et  contradirò  tutta  sua  signo- 
ria; et  dipoi  fi  bandirò  la  croce  ad- 
dosso, et  per  forza  glie  le  converrà 
lare,  che  egli  ò  il   più  cattivo  uomo 
del   mondo.    Rispuose  il  Conte:   ahil 
Santo  Padre,  per  Dio,  ti  priego  che  que- 
sto non  sia!  et  in  alcuno  modo  nello 
voglio  fare,  però  che  Carlo  è  saggio  ; 
et  se  non   avesse   potuto  (1),  non  si 
potesse   adempiere,  non   mi   mande- 
rebbe in  cotale  luogo  :  et  veggio  ch'e- 
gli si  fida  di  me,  sì  che  egli  è  dovere 
che  patisca  alquanto  disagio  per  lui; 
e  disposto  sono  di  morire  per  adem- 
piere sua   volontà;   et   di  me  faccia 
Idio  il  piacere  suo.  Quando  TAposto- 
lìoo  il  vide  ostinato,  non  potò  ritenere 
Ugone  nò  per  prieghi,  nò  per  lusin- 


(1)  CoH  il  cod.,  forse  tenuto,  creduto. 
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ghe,  [disse]  :  o  Ugone,  poichò  per  nulla 
non  vuoi  rimanere,  ti  priego  che    tu 
vadia   al   Sipolcro,  et  qui  pregherai 
Iddio  che   ti  dia   grazia  di  compiere 
tuo  affare,  et  di  tornare  sano  et. con 
onore  a  casa  tua.   E   poi  prese  una 
crocetta,  nella   quale  era  del  legno 
della  croce  di  Cristo,  et  disse:    io  ti 
dono  questa,  che  tu  la  porti  sopra  di 
te;  e  mentre  che   tu  Tarai  addosso, 
non  ti  potrà  nuocere  alcuna  cosa  ;  ma 
guardati  di  non   peccare  di   peccato 
mortale  con  essa  addosso.  Quando  U- 
gene  vide  la  croce,  e  sentì  le  parole, 
cominciò  teneramente  a  piangere;  et 
gìttossi  ginocchioni,  et  con  molta  re- 
verenzia  et  divozione  Tandò  abbrac- 
ciare:  et  dipoi   la  prese,  et  invilup- 
polla  in   certi  drappi,  et  appiccossela 
al  collo,  poi  missesela  in  seno,  et  do- 
mandò commiato.  L'Apostolo  lo  ^nvitò 
fare  collazione,  ed  egli  non  volle,  e 
allora  gli  die  la  sua  benedizione;   et 
Ugone  si  partì  da  lui  lagrimiando. 
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CAPITOLO  XIV. 

Com»  Uirose  si  parte  dal  Papa  e  trota 
vsa  galea,  passata  la  Pnglla,  per 
Ire  Atena;  e  noeeliieri  lo  TOfUono 
rabare,  ed  egli  n'amaua  qnaiitiUi 
grande* 

Partito  Ugone  dal  Papa,  ritornò  al- 
r  osteria,  et  armossi,  et  pagò  V  oste  ; 
et  sellato  il  cavallo,  e*  montò  a  ca-* 
Tallo,  et  usci  di  Roma,  et  inviossi 
Terso  Puglia,  domandando  del  suo  af- 
Care  molte  persone;  niuno  noi  sapea 
svisare;  et  passò  per  la  Puglia,  et 
yenne  in  Calavrìa,  sempre  dicendo 
salmi  et  orazioni,  facendo  gran  peni- 
tenzia,  et  sempre  domandando  di  suo 
afkre,  et  nulla  non  potea  sapere;  et 
molti  trovaTE,  che  *1  tenevano  pazzo; 
alcuni  di  lui  aveano  compassione,  ai- 
cani  ancora  se  ne  tenevano  sollazo; 
molti  il  dileggiavano,  et  chiamavanlo 
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briccone  ;  alcuni  ricoglievano  del  fango 
della  via,  et  gittavanglielo  adesso;  ed 
egli  in  pace  umilmente  sopportava,  et 
sempre  a  Dio  si   raccomandava.    £)t 
passando  per  la  Calavria,  et  doman- 
dando, comMo  v'ho  detto,  trovò  al- 
cuni uomini  da  bene,  ì  quali  gli  dis- 
sono,, che  in  Attene  potrebbe  trovare 
chi  r aiuterebbe  dì  tal  fatto;  et   per 
molti  fu  raffermo,  perchè  v'erano  va- 
lenti uomini  esperti,  e  spezialmente 
in  atto  di  negromanzia.   Per  la  qaal 
cosa   Ugone   deliberò   fare   a   questo 
modo;  et  venne  al  porto  di  Calavria,. 
per  trovare  una  nave  che  lo  portasse 
in  Attene,  et  trovò  alla  riva  una  ga- 
lea che  voleano  partire  d'ora  in  ora, 
et  volevano  andare  in  Albania.  Que- 
sta si  era  una  galea  di  corsari,  né  ad 

• 

altro  attendevano  che  a  rubare;  et 
vedendo  domandare  Ugone  di  nave, 
si  pensoròno  di  guadagnare  1'  arme  e 
'1  cavallo,  e  simile  lui  con  esso;  et 
domandarono  quello  andava  cercando: 
egli  disse  loro  dove  voleva  andare,  et 
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domandò  il  padrone,  che  aveva  nome 
Sansone,  che  lo  degnasse  di  riceverlo 
solla  galea,  lui  e  '1  cavallo;  e  io  ti 
darò  buon  nolo.  Allora  Sansone  gli 
lispaose,  che  volentieri  ;  et  misselo  in 
galea.  Ed  entrato  Ugone  in  galea,  et 
acconcio  il  cavallo,  perchè  il  vantag- 
gio della  galea  (1),  non  si  disarmò; 
et  fatto  vela,  cominciorono  a  navicare 
verso  Attene.  I  marinai  dicevano  a 
Ugone  che  si  disarmasse,  ma  egli  non 
a  volse  disarmare;  et  dilungata  la 
galea  dal  porto  mòza  giornata,  il  pa- 
drone deliberò  mettere  a  fine  quello 
ch'egli  avea  pensato,  et  fece  armare 
dascuno;  e  lui  s'armò  con  loro  insie- 
me ,  et  gittorono  V  ancore ,  et  fermo- 
rono  il  legno  ;  et  corse  sopra  Ugone, 


(1)  Còsi  il  eod.:  noi  ci  avvisiamo  che 
in  iscambio  dU  perchò  scabbia  da  leggere 
perre,  come  scrivevano  gli  antichi;  cioè 
per  lo  spazio,  per  Tagio  che  y*era  ecc. 
allora  se  ne  troverebbe  il  senso  chiaro  ed 
espUcùo. 
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gridando:  metti  già  rarme,  e  ai* rea- 
diti  a  noi,  che  to  se*  morto,  à  cooàe 
pazzo  che   to    pari;   per  ninna  cosa 
puoi  scampare;  dacci  Tarme,  e  entra 
in  nostra  prigione,  cioè  ne*  ferri ,  et 
bene  n^andrai  ta,  se  noi  ti  campiamo 
la  Tita.  Quando  Ugone  gli  ndì  sì  fie- 
ramente parlare,  cominciò  a  dire:  voi 
mi  avete  fidato,  e  ora  mi  volete  m- 
bare  ;  non  è  usanza  di   leali   nomini  ; 
et   non   vi   basitegli,  se  io  vi  pago 
bene?  e  ancora  vi  iarò  cortesia  oltre 
al  nolo,  ganza  volermi  rubare.  Tutti 
rìspuoseno  che  volevano  Tarmi,  e  lui 
insieme.  Ugone,  veggendo  non  gli  pa- 
tere umiliare,  cominciò  a  dire:  ora  vi 
darò   Tarmi,  aspettate   un   poco;   e 
prese   uno   remo   che  gli  era  presso. 
Allora  tutti   gli   corsone  adosso.  Ma 
Ugone,  avendo  alzato  il  remo  a  due 
mani,  cominciò  a  percuotere  fra  loro, 
e  *1  primo  ch^egli  trovò,  gli  schiacciò 
insino  al  collo;  e  *1  secondo,  e  1  terzo 
similmente.  E  trova  i  marinai,  e  fegli 
in  poca  d*ora  vedere  chi  egli  era^  però 
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cìiegìì  D*uccise  più  di  XX  ;  e  *1  remo 
gli  si  ruppe  in  mano,  ma  egli  misse  - 
mano  alla  spada,  et  con  essa  in  mano 
À  difendeva  francamente;  e  dardi  e 
saette  gli  pioY[ev]ano  addosso,  ma  egli 
in  poca  d'ora  n'uccise  più  di  cinquanta; 
né  per  questo  si  volevano  ancora  ar- 
rendere, ma  tutti  con  più  forza  se  gli 
facevano  incontro,  et  davangli  grande 
fatica.  Molto  dubitò  Ugone  a  questo 
tratto  di  ricevere  morte;  ma  vedendo 
cbd  non  restavano  per  uccidergli,  si 
mosse  come  disperato,  e  ricominciò  a 
ferire  fra  loro  con  tanta  tempesta,  che 
pareva  un  lupo  traile  pecore,  ucciden- 
dogli, e  traiendoli  et  gittandoli  in 
mare,  si  che  in  poca  d'ora  tutti  li 
fuggivano  dinanzi,  entrando  sotto  co- 
verta. E  egli  li  arebbe  tutti  morti; 
ma  egli  pensò:  se  io  gli  uccido,  pe- 
rirò, perchè  io  non  potrò  governare 
la  galea.  E  allora  gridò  sopra  di  loro: 
ch'avete  voi  pensato  di  fare,  traditori 
disleali  !  Voletevi  .voi  arrendere,  o  vo- 
lete la  guerra  con  meco?  Allora  gri- 
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darono:  signore,  fa  di  noi  la  tua 
Ionia;  e  se  tue  ci  campi,  noi  ti  pro- 
mettiamo  d*  essere  tuoi  uomini ,  e  di 
non  uscire  mai  de'  tua  comandamentL 
Disse  Ugone:   io   voglio  mi   giuriate 
d'essermi  fedeli,  e 'di  guidarmi  dove 
voglio  io,  cioè  ad  Atene;  et  mai  più 
non  rubare.  Allora  così   feciono;  et 
messono  giù   Tarme,  et  gittarono  e 
corpi  morti  con  grande  pianto  in  mare. 
Et  gittati   i   morti,  Ugone   domandò 
qual  era  il   padrone  della  galea,  che 
venisse  inanzi  a  lui;  allora  gli  venne 
innanzi,  e  inginocchiossi ,  e  disse  :   io 
sono  al  vostro  comando,  signore.  Al- 
lora Ugone  lo  domandò  del  nome;  ed 
e*  rispose:   io   ho  nome  Sansone,  et 
sono   peccatore,  forse   più  cl\e  uomo 
del  mondo,  d'ogni  peccato  che  possibile 
è  fare  ;  e  sappi  che  io  sono  [da]  trenta 
anni   in   questa  vita  che  tu  mi  vedi. 
Ora  i  più  malvagi  uomini  del  mondo 
ho  raccettati  et  recati  in  mia  compa- 
gnia, et  sempre  ho  atteso  a  rubare, 
come  vedi;  et  molt'i'  sono  temuto  per 
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mare  e  per  terra,  et  non  è  alcuno 
che  non  mi  temi,  quando  mi  sente  no- 
minare. £  sappi  che  io  hone  due  fi- 
gliuoli, Tuno  ha  nome  Ansuigi,  et 
l'altro  Guidone,  e  sono  qui  con  meco. 
Allora  Ugone  gli  volle  vedere;  eglino 
vennono  dinanzi  da  lui.  Egli  lo  do- 
mandò di  che  paese  fusse:  di[sse]  San- 
sone, che  era  di  Francia;  et  disse 
com'egli  n*era  sbandito,  perch*egli 
uccise  uno  Maganzese:  et  però  avevo 
{Nreso  questa  vita  come  disperato.  Et 
disse,  che  suo  padre  fu  grande  amico 
di  Luigi,  ch'egli  teneva  dua  castella, 
e  av^va  nome  Guidetto.  Rammentossi 
Ugone  averlo  sentito  più  volte  nomi- 
nare per  valentissimo  uomo,  et  disse: 
tuo  padre  fue  uomo  d'assai,  et  di  buo- 
na vita,  ma  tu  hai  fatto  il  contradio. 
Et  dipoi  fece  rassettare  Tarme,  et 
dare  le  vele  al  vento.  Et  navicando 
verso  Attene,  e  venendo,  gli  cominciò 
a  ^re  Ugone  ch'egli  era  perduto  per 
gli  troppi  peccati,  e  cominciollo  a  pre- 
dicare che  tornasse  a  Dio;  e  nondi- 
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meno  stava  sempre  a  buona  guardia 
di  8Ò  stesso;  et  disse  eh* egli  voleva 
che  si  confessasse,  e  voleva  ch'e'  fosse 
di  sua  compagnia,  in  quanto  gli  fusse 
di  piacere  però,  e  eh*  egli  ramerebbe 
ct>me  fratello.  Et  dissegli  che  scegli 
disideraya  signoria  e  danari,  che  in 
meno  di  duo  mesi  lo  farebbe  gran 
signore  di  Saraini  regni,  imperò  che 
certo  tra*  Cristiani  nonne  harebbe  egli; 
SL  che  fa  che  disponga  il  male  pen- 
siero, e  Idio  vi  darà  buona  ventura, 
et  conducerÀvi  a  porto  di  salute.  Sen- 
tendo questo  Sansone  e  gli  altri,  si 
gittorono  lagrimando  appio  d*Ugone, 
et  dissono  che  volevano  fare  suo  co- 
mando e  suo  piacere. 
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CAPITOLO  XV. 

Come  UiTone  andò  a  Genualeiiimey 
éo'  eompagni  di  galea. 

Codi  parlando ,  giunse  la  galea  nel 
porto  d* Aliene;  e  Ugone  armato  usd 
di  nave,  e  insieme  con  Sansone   e'  fi- 
gliuoli ;  e  altri  ne  menò  verso  Attene, 
e  lasciò  gli  altri  a  guardia  della  ga* 
ka,  et  dell^altre  cose;  et  dissono  che 
tomerebbono  presto,  che  gli  aspettas- 
8000  ;  ed  entrati  nella  città,  giunsono 
alla  piazza,  dove  trovarono  molti  cit- 
tadini Ugo   vide  uno  antico  uomo, 
eh*  aveva  apparenzia  di  persona  dab- 
bene; e  tirandolo  da  parte,  lo  doman- 
dò della  sua  bisogna,  e  pregandolo,  se 
alcuna  cosa  sapesse.  Il  valente  uomo 
gli  parve  la  domanda  troppo  strana, 
e  dissegli  che  ciò  era  impossibile ,  et 
eh* egli  era   in  errore:   bene  potrai, 
anzi  troverrai  assai,  che  ti  mostreran* 

10 
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no  per  arte  bene  (1),  né  però  ti  po- 
tranno mostrare,  nò  insegnare  lo  'n- 
femo  ;  sì  che,  valente  uomo,  lasciala 
stare,  et  farai  tuo  meglio;  et  mettiti 
a  cercare  altro;  e  Tarassi  per  te,  et 
maggiore  onore  sarebbe  ;  tu  mi  as- 
sembri prode  uomo,  et  di  grande  af- 
fare, sì  che  se  tu  vuoi  fare  a  mio  senno, 
tu  ti  confesserai  da  un  valente  uomo  ; 
che  mi  pare  che  tu  sia  in  grande  er- 
rore. Ugone  lo  ringraziò,  et  dissegli 
che  voleva  ciò  &re,  ma  non  cono- 
sceva alcuno  in  Attene;  et  pregollo 
che  lo  dovesse  menare  lui;  e  '1  va- 
lente uomo  lo  menò  a  uno  santo 
uomo,  dal  quale  Ugone  si  confessò, 
et  dissegli  il  perchè,  che  mai  non  to^ 
nerebbe  (2).  E*  non  trovò  uomo  con 
meno  peccati,  et  dissegli  che  non  gli 
sapeva  dare  consiglio,  eh*  egli  andava 
cercando  il  Diavolo;  e  disse  che  pre- 


Ci)  Cosi  a  cod. 

(2)  Cosi  parimente  il  ms. 
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gara  Iddio,  che  gli  desse  grazia  di 
adempiere  ciò  ch'avea  promesso.  E 
latto  confessare  Saosone  et  gli  altri, 
si  tomorono  alla  galea,  et  questa  ri- 
fornirono di  ciò  che  facia  bisogno  per 
loro,  et  per  lo  suo  cavallo;  et  con 
buono  Yento  si  partirono  dal  porto 
d'Attene,  et  verso  Gierusalemme  na- 
vicarono con  prospero  vento.  Et  giun- 
sono  al  porto  ch'ò  presso  a  Gieru- 
salem,  et  dismontarono  di  galea  Ugo 
con  Sansone  e  molti  altri,  per  gire  al 
sancto  Sepolcro;  et  riposati  alcuno  dì , 
dumandorono  di  novelle  a  un  pelle- 
grino che  venia  di  là,  il  quale  disse 
loro,  come  quattro  Re  Cristiani  ave- 
Tono  assediato  Gierusalem,  et  come 
V* erano  stati  un  anno,  et  che  mai 
V  avevono  guadagnato  niente.  Et  U- 
gone  lo  domandò,  chi  egli  erano  que' 
quattro  Re  Cristiani;  e  *1  pellegrino 
contò:  era  lo  *mperadore  di  Costanti- 
nopoli, r altro  era  il  Re  di  Spagna, 
Taltro  il  Re  di  Yalcolore,  e  T  altro  il 
Re  d'Erminia;   e  disse,  come  gli  a- 


148 

Yéno  più  di  e.  I  m.  'Cristiani,  sanza  e 
balestrieri,  e  arcieri,  e^  pedoni.  E  come 
v*era  venuto  al  soccorso  di  Genisalem 
il  Soldano  di  Babillona,  e  TAmansore 
di  Affrica,  et  con  molti  Re,  et  già 
avevano  combattuto  più  giorni  oo^ 
Cristiani,  e  avevono  il  peggiore,  per- 
chè i  Pagani  sono  molto  ^ù  di  loro. 
Allora  si  volse  Ugone  a*  suoi  compa- 
gni, e  disse  :  noi  siamo  Cristiani,  e  se 
noi  andiamo  aiutare  e  nostri  Cristiani, 
acquisteremo  T anima;  e  se  noi  vi 
morremo,  n'anderemo  alla  gloria  ^ 
vita  etema,  a  vedere  il  nostro  magno 
Iddio  ;  et  se  voi  volete,  io  sarò  vostro 
capitano  e  campione.  Allora  tutti  alle- 
gramente rispuoseno  ch^erano  apparec- 
chiati, et  presono  loro  armi,  e  tutti 
appiè, eccetto  che  Ugone;  e  inviaronsi 
verso  il  campo,  e  rimasono  xxy  di 
loro  al  porto  e  c.°  n'erano  con  Ugo- 
ne; et  Ugone  con  tutti  si  missonoa 
vedere  dove  era  la  battaglia.  Ugone 
si  fermò  un  poco,  e  vide  che  li  Cri- 
stiani avevono   il   peggio:  Tolsesi  a' 
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SQoi,  et  conforiògli,  et  iDanimògli  alla 
battaglia;  ma  eglino  confortarono  lui 
dioendo:    noi  yogliamo  morire   dove 
Toi,  et  con  voi.  Ed  essendosi  per  muo- 
Tere«  viddono  ano  Cristiano,  ch^aveva 
QUO  troncone  nel  petto,  e  domandoUo 
della  battaglia;  disse,  come  erano  presi 
tre  Re  Cristiani.  Ugone  domandò  in 
che  parte  erano  presi,  et  chi  gli  avea 
presL  Allora  il  cavalieri   gli  mostrò 
ano  d*nno  scado  vermiglio,  et  dentro 
v*era  un  serpente  per  arme,  e  disse: 
colui  gli  ha  presi,  et  chiamasi  Orsello, 
ed  è  persiano;   et    non  è  alcuno  ca- 
Talìere  sì  forte,  nò  sì  rigoglioso   che 
non  lo  tema,  et  che  non  lo  mandi  a 
terra;  et  molti  Cristiani  insino  a  qui 
ha   morti;  e   uccide.   Ugone  disse  a* 
saoi:  che  vi   pare  di  fare?  Tutti  ri* 
spoosono:  ciò  che  a  voi  pare.  Allora 
prese  Ugone  una  lancia  ch*avea  reca- 
pa] ài  galea,  e  gridò  a' sua:  pregate 
Iddio  per  me ,  et   percotiamo  a  loro. 
Et  mossesi   innanzi  a  tutti,  e  trovò 
uno  ammiraglio  [che  percosse]  in  sullo 


150 

scudo,  et  partigliele,  e  la  corazza,  a 
lo  sbergo,  et  passollo  inflno  di  drìeto; 
et  la  lancia  posò  saUa  groppa  del  ca— 
vallo,  e  passò  la  barda,  e  le  vello,  et 
amendui  gli  gittò  morti  per  terra,  cioè 
lui   e  *1   cavallo.    Et  dipoi  trasse  la 
spada,  et  gittossi  sopra  Orsello  per  vo- 
lerlo colpire,  ma  uno  Saracino  si  cac- 
ciò in  mezzo  di  loro;  Ugone  lo  colpì 
sopra  Telmo  et  partillo  insino  al  collo, 
et  gittollo  morto  in  terra.  Quando  Or- 
sello vide  cader  morto  quel  cavalieri, 
fu  molto  dolente,  e  biastimò  Macone 
e  Trevigante;  et  prese  la  cimitarra  a 
due  mani  et  gittossi  sopra  d*  Ugone 
(la  quale  era  rossa  di  sangue);  e  fé- 
riUo  sopra  Telmo  d*un  colpo  possente, 
et  fèllo  tutto  intronare;  et   rovinò  il 
colpo  dal  lato  manco,  et  prese  un  po- 
chino dello  scudo,  et  mandollo  a  terra. 
E  nel  chinare  che  si  fé*  Orsello,  Ugone 
menò  la  spada,  et  giunse  fra  Telmo 
et  le  spalle,  e  tagliolli  la  testa  dallo 
*nbusto;  et  cadde  morto  in  terra. 
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CAPITOLO  XVI. 

C0B6  n^ne  eombattè  forte  e  rln- 
friacd  e  Cristiani  che  ToltaTano  le 
spille. 

Erano  mossi  e  marinai  d*Ugone,  et 
avevano  infra  loro  levata  una  inse- 
gna, la  quale  recarono  della  galea, 
nella  quale  era  una  croce  rossa  nel 
campo  bianco;  e  molto  bene  segui-' 
Tono  il  loro  Signore,  facendo  cose  im- 
possibili a  vedere,  e  a  credere.  Eglino 
abattevano  cavagli  e  cavalieri,  et  fa- 
cevano tutte  le  frotte  aprire,  e  cia- 
scuno dava  loro  la  via.  Ugo,  poi  ch'eb- 
be morto  il  Pagano,  si  spiccò  lo  scudo, 
e  a  due  mani  prese  la  spada,  et  corse 
sopra  i  Saraini,  i  quali  già  ispauriti 
per  la  morte  del  lor  Signore,  che 
gli  avea  morto  Ugone,  li  fuggivano 
dinanzi  :  egli  andava  ferendo  e'  ca- 
valli, e  quali   tirava  a  terra;  e  dove 


152 

vedeva  maggior  pressa,  quivi  si  met« 
leva  Ugone.  E  Cristiani,  già  mezzi 
isbigottiti,  vedendo  questo,  ripresono 
ardire  e  con  grande  forza  tornarono 
alla  battaglia.  Così  combattendo  Ugone 
vide  TAlpatrice  (1)  che  strascinava 
la  insegnia  dello  Imperadore  di  Gostan- 
tinopoli,  e  vide  molti  Cristiani,  per 
rabbattuta  insegnia,  che  fuggivano: 
Ugone  gli  sgridò  forte:  non  fuggite. 
Cristiani,  che  la  vittoria  ò  nostra;  tor- 
nate alla  battaglia  con  meco  insieme. 
Allora  si  volsono  tutti  alla  battaglia, 
più  di  X.  I  m.  cavalieri;  allora  Ugo  con 
essi  si  cacciò  nella  battaglia,  e  dirìz- 
zossi  sopra  TAmpatrice,  il  quale  istra- 
scinava  la  *nsegnia;  e  isgridoUo  che 
si  voltasse  a  lui,  che  li  rendesse  la 
*nsegnia,  dicendo  che   si  battezzasse. 


(1)  Grande  aiuto  avremmo  tratto  dal^ 
V  originale  francese^  se  fossimo  riusciti  a 
scoprirlo  !  qui  troviamo  un  nome  proprio 
per  ben  ire  volte  sformato:  ora  in  Al- 
patrice,  ora  in  Ampatrice,  e  ora  in  Anpa'^ 
trice;  guai  sarà  tV  vcrof 
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L*Anpatrioe,  udendo  gridare,  si  volse 
a  Ini,  e  disse  :  chi  se*  tu,  vassallo,  che 
sì  altamente  parli  ?  noi  abbiamo  presi 
tre  vostri  Re,  e  presto  piglieremo  lo 
*mperadore,  e  insieme  poi  gli  faremo 
morire,  se  non  vorranno  rinegare;  e 
to  mi  di*  eh*  io  m*  arrenda  a  te,  pic- 
colo vassallo  I  e  ta  testò  proverai  s*io 
mi  voglio  arrendere,  eh*  io  ti  mandarò 
aDa  morte,  come  villano,  et  dappoco 
cavalieri,  et  nimico  di  nostra  fede.  Ri- 
spnose  XJgone:  tu  parli  falsamente,  e 
falsamente  credi;  ma  se  tu  vuoi  bat^- 
tezzarti,  tu  puoi  salvarti  Tanima  e  la 
vita.  Disse  TAlpatrice,  che  prima  vo- 
lea  morire;  e  bestemiò  la  fede  cri- 
stiana. Quando  Ugone  1*  udìe  beste- 
miare,  strinse  la  spada  e  corselo  a  fe- 
rire; TAIpa-trice  avea  data  la  *nsegnia 
a  sna  gente  ;  e  sentendo  spregiare  Ma* 
cene,  con  ira  similemente  corse  sopra 
Ugone  colla  spada  in  mano,  et  dette 
un  gran  colpo  a  Ugo  in  su  Telmo; 
et  fatti  molti  subiti  colpi,  Ugone  colpì 
lai,  e  tagliolli  il  braccio  manco,  allato 
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alla  spalla;  e  innanzi  che  si  isvilup- 
passe,   gli   percosse   In   sulla   destra 
spalla,  e  la  testa  colla  tagliata  spalla, 
e   mèzo   il   petto   mandò    per  terra. 
Quando  i   Saracini  yiddono  questo  in 
due  colpi,  ripieni  di  paura  comincio- 
rono  a  dare  le  spalle:  e*  cayalieri  e  le 
genti  d*Ugo  lo  seguivono  francamen- 
te. E  Ugo  yidde  la  *nsegnia  tracinare  : 
corse  sopra  a  colui  che  la  stracinaya, 
e  fegli  due  parti  della  testa,  et  leyò- 
gli  la  'nsegnia.  Quando  i  Cristiani  yid- 
dono rileyata,  e  isventolare  la  'ose- 
gnia,    ringraziando   Iddio,   ripresono 
cuore;  ciascuno  arditamente  chiaman- 
do Tuno  Taltro,  ritornayano  alla  bat- 
taglia. Ugone  dette  la  *nsegnia  a  uno 
ch'era  chiamato  il  Conte  d'Anyersa; 
questo  era  molto  valente  uomo,  e  rac- 
comandògliele  ;  il  Conte  molto  lo  rin- 
graziò. 
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CAPITOLO  XVIL 

Come  Ugo  raecattò  il  Be  di  Spagna 
ch'era  prigione ^  e  Io  'mperadore 
per  terra. 

Data  Ugone  la   ^nsegnia  al  Conte 
d'inversa,  si  ricacciò  sopra  i  Pagani, 
abbattendo  e  ferendo  cavalieri,  e  riem- 
piendo la  terra  di  morti.  Già  era  Ugo 
tutto  pieno  di  sangue,  che  poco  Tarmi 
addosso  se  gli  scorgevano;  e  combat- 
tendo,  vide   in   terra   lo  'mperadore 
ch*aTea  molti  Saraini  d*  intomo  a*  suoi 
pie  morti,  e  molti  intorno  che  lo  com- 
battevono  ;  e  aveva  già  rotto  tutto  lo 
scudo  e  Tarmi,  et  era  in  molte  parti 
ferito,  e   francamente   si   difendeva. 
Molti  de*  sua  con  lui  erano  morti ,  e 
prima  lui  voleva  morire  combattendo, 
che  arrendersi.   Ugo   pinto  in  quella 
parte  con    sua   gente,  gittossi  nella 
pressa  a  ferire  ;  onde  uccide,  e  fende, 
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e  magagna  i  Santini  ;  e  ferendo  a  de- 
stra e  a  sinistra,  molti  ne  fò  in  poca 
d*ora  morire;   e*  sua  come  disperati 
combattevano,  parendo  non  si  curas- 
sono  di  morire;  et   per  forza  giunse 
con  molti  dove  lo  *mperadore  si   di- 
fendeva; e,  vedendo  lo  'mperadore,  gri- 
dò a*  sua  Cristiani  :  fedite  forte  sopra  i 
maladetti  Pagani.  Allora  da  capo  ri- 
presono  ardire  e  forza,  e  per  forza  fé- 
cieno  far  piazza.   Lo  *mperadore,  ve- 
dendo Ugo  che  in   suo  aiuto   faceva 
tanto  d*arme,  ringraziando  Iddio,  e  ri* 
prendendo  forza,  come    disperato  e  a 
piò,  si  cacciò  sopra  i  Saracini  feren- 
doli con  tanta  forza,  che  noi  vedeva 
alcuno  che  non  si   maravigliasse.    Lo 
Re  di  Turchia  con  molti  armati  venne 
per  soccorrere  i  suoi  ;  e  vedendolo  IT- 
gone  venire,  prese  una  lancia  di  mano 
a  uno  cavaliere,  e  corsonsi  a  ferire, 
e  dettonsi  due  gran  colpi.  Il  Saracino 
ruppe  sua  lancia,  ma  Ugone  lo  passò 
insìno   dirieto,  et   gittoUo   morto  sul 
sabbione;  e  prese  il  suo  destriere  dalla 
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mano  delle  redini ,  e  coli*  altra  si  fa- 
ceva fare  luogo;  et  giunto  doT*eralo 
*mperadore,  e*  dimontò  da  cavallo,  e 
die  il  cavallo  allo  'mperadore,  et  dis- 
se: sacro  Imperadore,  montate  a  ca- 
vallo e  tornate  a  confortare  vostra 
gente.  Allora  lo  domandò  lo  'mpera- 
dorè  chi  egli  era;  Ugo  gli  disse:  io 
sono  un  vostro  amico  :  ma  perchè  non 
v*era  tempo  di  parlare,  disse:  voi  lo 
saprete  ;  e  tennegli  la  staffa,  e  montò 
a  cavallo.  Ugo  si  gittò  in  sella,  e  a- 
mendoni  si  missono  alla  battaglia,  at- 
terrando e  uccidendo  i  Saracini;  San- 
sone, e'  figliuoli,  e  gli  altri:  non  v*era 
alcuno  che  non  avesse  guadagnato;  e 
sempre  erano  dintorno  al  loro  Signo- 
re, e  facievano  ismisurate  prove.  Et 
già  erano  i  Pagani  in  volta ,  quando 
uno  cavalieri,  gridando,  disse  a  Ugo: 
soccorrete  il  Re  di  Spagna,  il  quale 
lo  Re  di  Domasco  mena  prigione  !  E 
mostrigliele,  che  con  xmi  [de'  sua] 
abbandonava  la  battaglia  ;  e  molto  af- 
frettando Ugone,  dicendo:  tosto,  in- 
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nanzi  ch'egli  ne  lo  meni  in  Dama* 
SCO,  che  poi  non  lo  potrete  rìscttotere  ! 
Ugone,  sentendo  il  cavalieri,  che  a 
dito  glie  lo  mostrò  in  quale  parte  il 
Re  di  Domasco  era,  isperonò  il  de- 
strieri, et  raggiunse  la  gente  Pagana; 
e  U  primo  ch'egli  iscontrò,  lo  fesse  ia* 
fino  in  suir  arcione.  Vedendo  i  guer- 
rieri Saraini  il  grande  colpo,  comin- 
ciorono  tutti  a  fuggire,  e  anche  per- 
chè Sansone  con  molti  erano  già  giun- 
ti, ed  erano  alle  mani,  e  molti  Pagani 
mandavano  morti  alla  terra.  Lo  Re 
di  Domasco  si  crucciò  (1)  sopra  i  Cri- 
stiani, e  molti  de*  sua.  Ora  rinforza 
la  battaglia,  perchè  molti  Cristiani 
erano  ritornati  allo  stormo  per  verta 
d*  Ugo  :  e  lo  'mperadore  era  giunto 
alle  mani  con  Domasco  (2),  e  sì  fa- 


(1)  Cosi  il  ms.:  forse  cacciò. 

(2)  Nota  modo  di  dire;  cioè  col  Re  di 
Damasco  e  co' suoi. 
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etera  ismìsurate  prove;  et  la  terra  si 
rìempieva  di  morti  di  molte  ragioni. 
Il  Re  di   Domasco  vidde  Ugone  che 
faceva  molto  d*arme;  prese  una  mazza 
ferrata  a   due   mani,  et   co[me]  un 
drago  s'avventò  sopra  di  lui;  ma  uno 
Francioso  si  misse  in  mezzo,  e  il  Re, 
alzata  la  mazza,  gli  fracassò  tutto  il 
capo,  et  gittollo  morto  in  terra;   di 
poi  ne  ferì  un  altro,  e  uccise  lui  e  '1 
cavallo.    Vedendo  Ugone   questi  due 
colpi  (e  vide  morti  due  della  galea), 
chiamò  Iddio,  e  tornossi  sopra  lui  coUa 
spada  in  mano;  il  Re  di  Domasco  an- 
cora era  già  volto  a  lui,  e  alzò  il  ba* 
stone.    Ugone,   vedendogli  alzare  la 
mazza,  toccò  il   cavallo,  et   fuggi  il 
colpo.  Il  Saracino  avea  già  menato  il 
colpo:  et   non  trovando  nulla,  fu  sì 
grande  la  furia  del  menare  il  bastone, 
che  egli  dett«  del  bastone  in  terra,  e 
tutto  si  chinò,  e  fu  per  cadere  da  ca- 
vallo; allora  Ugo  fu   presto,  e  menò 
un  colpo  di  tanta  sua  forza^  [ch]e  ta- 
gliolU  le  reni   attraverso,  e  tagliò  il 
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collo  al  cavallo,  e  amenduni  in  quat- 
tro pezzi  gli  mandò  morti  in  terra. 
Yeggendo  i  Pagani  il  colpo  grande, 
tatti  comindorono  a  fuggire,  e  mena- 
Yonne  preso  il  Re  di  Spagna;  ma 
Ugo  il  Tide;  missesegli  drieto,  gri- 
dando che  lo  lasciassono,  e  giunse  a 
un  tratto,  e  percosse  colui  che  lo  te- 
teva,  e  tagliolli  la  testa.  Il  Re  gridò  : 
ahii  buon  cavalieri,  per  Dio,  liberate- 
mi da  questa  mala  gente  I  Ugo  gridò 
a  lui  che  non  temesse,  e  poi  cominciò 
a  percuotere  fra  loro,  e  in  poca  d'ora, 
siccome  il  lupo  sbaratta  le  pecore, 
così  sbarattò  Ugone  questi  Pagani,  e 
tutti,  fuggendo,  lasciorono  il  Re  di 
Spagna.  E  intanto  giunse  lo  *mpera- 
dore,  e  Sansone;  e  molti  Saraini  fa- 
ciano  morire. 


161 


CAPITOLO  XVIII. 

Come  U^ne  ebbe  la  Titioiia,  e  rnppe 
11  campo  de'  Sarainlf  e  aceise  nolti 
graa  pruielpL 

Riscosso  eh*  ebbe  Ugone  lo  Re  di 
Spagna,  e  messo  in  volta  questi  Sa- 
raini  ch*erano  col  Re  di  Domasco,  si 
misse  pel  campo,  perchè  ancora  la 
battaglia  è  al  dubbio.  Il  Re  di  Spa- 
gna ayea  rilevato  una  insegna,  ed 
era  rimontato  a  cavallo,  e  ringraziò 
Ugone;  et  già.  erano  raccozzate  le  due 
schiere,  più  di  cinquantamila  Cristia- 
ni; e  tutti,  seguendo  Ugone,  mette- 
Tano  tutto  il  campo  dei  Pagani  in 
A]ga,  e  abattendoli.  Ugo  trovò  un  ca- 
valieri che  gli  disse  :  ahi  !  cavalieri 
di  Dio,  non  dimorate;  soccorrete  lo  Re 
d*  Erminia  [che]  ò  preso  e  menato  a* 
padiglioni  ;  e  simile  il  Re  di  Vaicelo,  e 
1  Duca  Ulivier;  per  dio,  li  soccorretel 

11 
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Ugone  si  misse  per  Tampia  folla  (1), 
et  quello  cayalieri  lo  guidò  per  attra- 
verso la  via  airAmansoue  di  Per- 
sia (2)  che  li  menava;  e  giunto  a 
una  frotta  di  Saraini,  el  primo  e  ^1 
secondo  mandò  per  terra  morti,  il 
terzo  e  "1  quarto  tagliò  attraverso;  e 
con  tanta  tempesta  combattea,  che 
ciascuno  facea  maravigliare,  e  tatte 
le  frotte  apria  e  sbaragliava.  E,  men- 
tre ch'egli  combattea,  giunse  Sansone 
co' suoi  galeotti,  e  tanta  furia  mena- 
vano, che  parca  che  la  terra  si  do- 
vesse aprire.  Il  Re  di  Frigia,  vedendo 
tanta  furia  menare  a  costoro  (e  an- 
cora vide  venire  lo  Re  di  Spagna  con 
lo  'mperadore),  si  pensò  menare  i 
presi  a*  padiglioni;  quando  Ugone  chia- 


(1)  //  ms,  legge  per  Tempia  folta:  for- 
se anche  frotta ,  come  poco  appresso  per 
ben  due  volte, 

(2)  È  forse  quel  medesimo  capo  di  guer- 
rieri^ addietro  chiamato  Àmansore  e  Al- 
man8ore:j)tti  sotto  Amostante  di  Persia! 
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mò  e  Sansone,  e*  suoi,  e  disse  loro, 
eonfortandogli:  se  noi  acquistiamo  que- 
sti paesi,  tutto  Tonore  ò  nostro;  però 
ciascuno  si  sforzi  di  racquistarli,  ram- 
mentandovi che  per  questo  si  caccierà 
la  cattiva    fama   che  voi   avete  ;   e 
grande  guiderdone  n*aremo  da  Dio,  e 
dalla  mondana  gente;  et  più  vi  dirò, 
che  se  ciò  avviene,  noi  siamo  i  vin- 
citori della  battaglia.  Allora  tutti  gri- 
darono che  si  ferisse;  e  loro,  che  gli 
erano  disposti  di  morire  per  fare  suo 
comandamento.  Ugone  si  mise  innanzi 
a  gli  altri,  [e]  gridando  dietro  a'  Sa- 
radni,  dicea  Ugone:  Armalucchi  (1), 
voi  siete  tutti  venuti  alla  morte,  et 
ninno  di  voi  può  campare.  Quando  il 
Re  di   Frigia  vidde  venire  Ugone,  e 
sentiva  le  parole  eh*  egli  dicea,  dette 
e  prigioni  alFAmostante  di  Persia,  e  a 
Ini   gli  raccomandò;   et  insieme  col- 


(1)  Rinunciamo  a  spiegare  che  valga 
questo  termine,  che  deve  essere  di  vili- 
pendio: forse  mammalncchi,  cioè  schiavi, 
vigliacchi. 
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TAmansore,   nipote   dell*  Àmpa[tri]ce, 
messone  i  Saracini  in  battaglia;  e  pre- 
sono due  lande,  e  a  un   tratto  cor- 
sone a  ferire  Ugone,  e  percossonli  il 
disarmato  petto,  dove  non  era  scudo, 
e  missengli  i  ferri  infino  allosbergo; 
et  que*  si  spezzarono  Faste,  e  rima- 
sono  e  trq{iconi.  Né  pur  lo  mossono 
del  destrieri,  ma  come  un  drago  ferì 
TAlpatrice  sulFelmo,  si  che  insino  a* 
denti  gli  mise  la  spada,  et  morto  cad- 
de ;  et  poi  sopra  il  Re  spaventò,  e  ta- 
gliògli  il   braccio   ritto;  allora  corse 
insino  a*  padiglioni,  et  quivi  morì.  Il 
Re  d* Affrica,  vedendo  morti  costoro, 
die  volta  indietro,  e  cominciò  a  fug- 
gire. E  Saraini  ancora,  vedendolo  fug- 
gire, tutti  cominciarono  a  fuggire.  U* 
gene  si  cacciò  co*  suoi  tra  loro,  et, 
come  un  leone  fra  i  nimici  certi  nel 
bosco,  faceva  di  loro;  et  tutti  dinanzi 
a  lui  fuggivano;  egli  era  tutto  coperto 
di  sangue,  nò  altra   cosa  che  sangue 
si  vedea.  Et  cosi  combattendo,  giunse 
dove   i  tre   prigioni   erano,  et  fegli 
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sciorre,  et  disse  loro,   eh* egli  erano 
liberi,   e   procacciossono  lor  ventura. 
Allora  ripresone  tre  destrieri  di  quelli 
che  per  io  campo  correvano,  e  mon- 
tarono a  cavallo,  seguendo  la  traccia; 
egli  era   già   tutto    il   campo    rotto. 
Ugone   giunse   alle  bandiere  de*  Pa- 
gani, i   quali  non  feciono  alcuna  di- 
fesa, ma  cominciarono  a  fuggire.  Qui 
uccise  Ugo   il  Re  di  Persia,  il  Sala- 
dino di   Babilonia,   e  tagliò  la  testa 
al  Re  d* Africa;  abattè  bandiere  e  gon- 
faloni. Maravigliavasi   ciascuno  della 
possanza  d*  Ugo  et  fra  loro  dicevano  : 
chi  può  esser   costui   che  oggi  ci  ha 
data  la  vettoria,  e  essendo  noi  rotti? 
per  certo  questo  è  mandato  da  Dio. 
E  ciascuno  lo  lodava.  Et  così,  sempre 
combattendo,  tagliavano   i  Saracini, 
facendo  di  loro   il   maggiore  macello 
che  mai  si  vedesse;  e  furono  morti,  il 
dì,  X  Re   Pagani,  e  molti  Duchi,  e 
Prenzi,  e  Marchesi,  et  più  di  ce.  |  m. 
Saracini,  et  cosi  durò  la  rotta  insino 
a  Dotte.   E  la  notte  si  fece  gran  fé- 
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sta  e  alloggiò  lo  ^mperadore  di  Co- 
stantinopoli a*  padiglioni  de*  Saradiii, 
e  tutti  i  Cristiani  furono  ricchi  ddla 
roba  de'  Saracini,  e  molte  carrette  di 
vettovaglia  andarono  pel  campo. 


CAPITOLO  XIX. 

Come  UgOBe  fece  parlameat»,  e  dlss^ 
in  quello 9  suo  affare;  et  dissea* 
quelli,  li  darebboao  U  eittà  r  altra 
mattina. 

Avuta  la  vettorìa,  e  venuta  la  mat* 
tina,  fu  fatto  a  Ugo  grandissimo  ono- 
re e  festa;  et  molti  per  fuoco  furono 
seppelliti  et  consumati.  E  riposati  tre 
giorni,  essendo  Ugo  al  padiglione  dello 
*mperadore  di  Costantinopoli,  li  co- 
minciò a  dire  lo  *mperadore:  chi  tu 
ti  sia  non  so,  ma  tanto  dico,  tu  es- 
sere il  più  valente  uomo  eh*  io  abbia 
mai  veduto;  come  per  la  tua  virtù  et 
possanza  aviamo  vinta  la  battaglia, 
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^ìie  di  morti  siam  vivi  tornati  ;  et  che 
^Km  potrébboQO  meritargli  il  gran  ser- 
'^igioaloro  fatto;  che  voleva  che  da 
^^To  prend^se  omaggio,  o  trehuto  :  et 
se  dò  non  si  vuole  per  voi  accettare, 
noi  vi  faremo   Re  di  Gierusalem ,  et 
di  tutte  vostre   terre.   Et   dipoi    gli 
dissono  ch^arebbono  caro  di  sapere  suo 
nome,  et  di  che  terra  egli  era,  et,  se 
a  loro  era   lecito   di   saperlo,  lo  do- 
vesse loro  dire.  Ugone,  sentendo  le 
grande  proferte,  gli  ringraziò  molto, 
et  voleva  baciare   i   piedi  allo  'mpe- 
radore;   ma  egli  si  inginocchiò  a  Ti- 
gone, e  insieme  si  levarono  ritti.  Al- 
lora disse  Ugone,  che  non  era  venuto 
in  queste  parti   per  acquistar  regni, 
né  tesoro,  o  signoria;  ma  per  mante- 
nere Tenore  di  Dio,  e  *1  suo,  e  *1  vo- 
stro, se  ciò  lo  posso  fare;  dappoi  che 
voi  disiate  sapere  mio  essere,  e  1  no- 
me mio,  io  ve  lo  voglio  dire  :  sappiate 
che  io  ho  nome  Ugone  d*  Avernia,  e 
fui  figh'uolo  del  Conte  Buoso  d'Aver- 
nia,  e  servo  sono  di  Carlo   Martello  : 


168 

et  cominciò  a  piangere ,  e  tacque,  et 
non  parlò  più.  Allora  tutti  oomindo- 
rono  per  tenerezza  a  lagrìmare  per 
suo  amore.  Lo  'mperadore  gli  cernia* 
ciò  a  parlare,  dicendo,  eh'  egli  era  di 
Francia  e  di  gesta  di  gran  lignaggio, 
ed  alto;  e  di  tanto  valore,  quanto  ta 
meriteresti  portare  corona.  Et  da  capo 
gli  dissono,  che  volevano  che  fosse 
loro  signore,  che  tutti  lo  servirebbono. 
Ma  Ugone  rispuose  :  io  sono  servo 
d*altrui,  nò  sono  da  tanto,  ch*io  sappi, 
o  meriti  tanti  degni  siri  come  siete 
voi  ;  e  anco  vi  dico  eh*  io  ho  altro  da 
fare  che  di  signoria,  la  quale  non  ò 
tninor  cosa  adempiere  che  questo;  ora 
mi  voglio  tacere:  et  cominciò  da  capo 
a  lagrìmare,  et  gittò  un  gran  sospiro. 
Vedendo  que*  Re  lagrìmare  Ugone,  da 
capo  profferendoli  se  nulla  potessono 
fare,  et  pregaronlo  che  dicesse  loro  il 
suo  affare,  acciò  lo  potessono  consi- 
gliare 0  igutare.  Allora  disse  loro 
quello  che  avea  promesso  a  Carlo,  e 
dove  aveva  andare;  per  la  qnal  cosa 
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tatti  si  maravigliarono,  e  tutti  pian- 
gevano, sentendo  tale  affiire  !  Et  dipoi 
mangiorono;  et  mangiato  cheebbono, 
mostrorono   al   Conte   come  stava  la 
terra ,   com*  ella   era   forte ,   dicendo 
eh*  ella  non  s*  arebbe,  se  non  per  fa- 
me. Allora  consigliò  si  dovesse  man- 
dare nn  messo  nella  terra,  a  doman- 
dare la  terra;  et  se  non  s'arrendono, 
gli  metterebbono  poi  al  filo  delle  spa- 
de. Et  cbiamarono  uno  valente  uomo, 
il  quale  fa  mandato  dentro  in  Gieru- 
aalem;  il  messo  era  chiamato  GrafBe; 
et  giunto  drento,  n*andò  al  Luogote- 
nente, dicendo   T  ambasciata  de*  sua 
signori;  et  dettegli  termine  tre  giorni 
a  rispondere.  Il  Luogotenente  ragunò 
i  cittadini,  e  disse  loro  l'ambasciata; 
tatti  rispuofiono  in  fine,  ch'egli  &ce&- 
Be  quello  che  a  lui  paresse  il  meglio, 
dicendo:  noi  non  possiamo  omai  avere 
soccorso  da  nissuno,  e  abbiamo  poca 
vivanda,  sì  che  non  ci  è  alcuno  buon 
partito;  sì  che   ingegnatevi  d'avere 
boon  patti;  e  altro  rimedio  non  sap- 
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piamo  vedere  a  nostro  scampo.  Et 
così  dette  uno  brieve  al  messo,  et  a 
bocca  gli  dissono  che  Toleano  fare 
loro  comandamento;  e  *1  breve  dìcea 
che  Taltra  mattina  porterebbe  le  chia- 
vi. E  fu  per  questo  ripiena  Toste  di 
massima  allegrezza. 


CAPITOLO  XX. 

Come  preseno  la  eittà  di  Giernsalen, 
e  feeioBo  Se  di  Olemaalen  il  fi- 
glinolo dello  'mper adoro;  e  Ugo  si 
part)^  poi  elle  fa  aeoonda  la  temu 

Apparita  la  mattina,  uscirono  della 
terra  mille  cavalieri,  con  rami  in  mano 
di  sermenti,  e  tutti  appiè  ;  e  vennono 
al  padiglione  deUo  *mperìo,  e  inginoc- 
chiati renderono  loro  le  chiavi  della 
terra,  e  raccomandandosi  molto.  Allora 
lo  'mperadore  prese  le  chiavi,  e  co- 
mandò che  una  parte  di  loro  gente 
andasse   a  prendere  la  terra;  e  co* 
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mandando,  che  nessuno  fosse  tanto  ar- 
dito di  torre  tanto,  che  fosse  un  ago. 
Ed  entrando  nella  terra,  umilemente 
portandosi,  corsone  la  terra.  E  Pagani 
gridavano  tutti  insieme:  battesimo  1 
e  furo  tutti  battezati.  Et  presono  le 
forteze.  Lo  'mperadore  et  gli  altri  en- 
trarono in  Gierusalem,  e  andati  nel 
palagio  magno,  fecieno  parlamento  di 
iare  uno  Re.  Tutti  dicevono  in  loro 
lezione  di  fare  Ugo  Re  di  Gierusalem: 
e  0081  tutti  s'accordavano  farlo  Re,  ed 
egli  per  nulla  lo  volea  accettare,  di- 
cendo ove  gli  conveniva  andare  ;  e  ve- 
duto che  non  voleva  essere  lui,  delibe- 
rarono di  fare  un  altro,  e  dissono  che, 
iatto  il  Re,  volevano  tornare  in  loro 
terre,  [e  poi]  (1),  per  vendetta  d^^U- 


(1)  Qui  nella  nostra  copia  di  ms.  e'  ò 
confusione:  or  ecco  come  leggesi:  in  loro 
terre  per  vendetta  d*  Ugone  fare  oste  so- 
pra e  Franciosi  mandando  disse  che  di 
&re  era  contento  :  con  leggicr  tocco,  ogni 
cola  è  racconcia. 
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gone  fare  oste  sopra  e  Franciosi;  ma  U* 
gene  disse  che  di  una  parte  era  con- 
tento, ma  dall'altra  parte  no;  e  al  tutto 
gli  stolse  dell'assedio  che  volevano  fare 
a  Carlo,  dicendo  :  meglio  è  che  muoia 
un  uomo,  che  fare  tanto  male.  Ugone 
deliberò  cogli  altri  insieme  di  vicitare 
il  santo  Sìpolcro.  Lo  'mperadore  e  gli 
altri  andarono  confessati,  e  simile  San- 
sone; scalzi,  con  molta  divozione  an- 
darono a  processione,  con  molti  reli- 
giosi; entrarono  drente  lo  'mperadore, 
e  quattro   Re   di  corona,  et   Ugone 
nel  Sipolcro;  et  gli  altri  rimasono  di 
fuora   attorno   ginocchioni.    Cominciò 
tigone,  e   gli   altri  ancora,  et  molta 
lunga  orazione  fecieno  ;  i  quali  Ugone 
lasciò  a  drieto,  pregando  Iddio  gli  do- 
vesse mostrare  ,   se   degno  n*  era,  di 
quello   dovea   essere  di   lui,  e  s*egli 
dovea  adempiere  la  fatta  promessa.  E 
stando  divotamente  col  capo  chinato, 
apparvegli  nel   Sepolcro  una  colomba 
con   un  brieve  in  bocca,  e  lasciògli  il 
breve  in  suU*  altare  dinanzi  a  lui,  poi 
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si  parti.  Molto  si  maravigliò  Ugone 
della  colomba ,  et  del  brieve  ;  et  poi 
prese  il  breve,  e  cominciollo  a  leg- 
gere; e  '1  brieve  l'avvisò  di  tutto 
quello  che  dovea  avenire,  et  ch'egli 
si  debba  mettere,  e  andare,  ed  a  far 
dò  che  promesso  avea  in  buona  e 
para  mente  ;  Iddio  glie  ne  renderebbe 
buono  guiderdone.  E  diceva  il  breve 
chi  dovevano  fare  Re  di  Gierusalem, 
il  quale  aveva  nome  Gilfrori,  ed  era 
figliuolo  dello  Imperadore  di  Costan- 
tinopoli ;  il  quale  Imperadore  avea  no- 
me Gilfrori,  ed  era  santo  uomo.  E 
quando  Ugo  udì  questo,  disse  di  que- 
sto Re;  onde  tutti  sanza  alcuna  divi- 
sone furono  d'accordo,  e  a  tutti  piac- 
que. Et  dipoi  fue  incoronato  dallo  Im- 
peradore suo  padre,  e  di  questo  molta 
bella  festa  se  ne  fece  quel  giorno,  o 
la  notte;  dipoi  la  mattina,  venuto  il 
giorno,  se  ne  andarono  tutti  d'accordo 
nel  Tempio,  e  quivi  cantò  messa  uno 
Arcivescovo;  e  cantata  la  messa,  e 
offerti  molti  doni,  uscirono  del  Tem- 
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pio,  [e]  tornorono  al  palazzo.  Ugone 
parlò  che  si  volea  partire,  et  pregògli 
che  chi  era  sottoposto  al  nuovo  Re  lo 
dovesse  ubidire,  e  lui  di  mantenere  ra- 
gione, et  giustizia  a  ciascuna  persona. 
Et  dipoi  disse  che  raccomandava  loro 
Sansone  e  sua  gente,  se  lui  voleva  ri- 
manere ;  ma  tutti  dissono  che  vole- 
vano morire  con  lui.  Allora  Ugone 
prese  da  tutti  licenzia,  e  tutti  Tabrao- 
ciarono  piangendo,  a  uno  a  uno;  e 
non  v*era  alcuno,  che  teneramente 
non  piangesse,  vedendolo  partire.  Et 
dipoi,  fatto  lor  motto,  armato  montò 
a  cavallo,  egli  e  sua  gente  e  ritor- 
narono alla  loro  galea. 


E     QUI     PERÒ     FINISCE     IL     LlBRO 

[  SECONDO  ]   d'  Ugone  ,    et    comincia 

l'  altro. 


LIBRO  TERZO 


CAPITOLO  I. 

Come  Ugrone  è  giunto  nelle  parti  di 
Libia;  e  marini^  lo  lasciarono  e 
partironsi;  et  eome  forono  poi  presi 
4a'  corsali. 

Partito  Ugone  di  Gierusalem  co^ 
sua  marinaj,  si  tornò  alla  galea,  et 
messevi  il  sao  cavallo  e  alcuno  degli 
altri,  e  il  resto  lasciorono  dì  fuori; 
et  la  sera,  in  su  un*  ora,  si  levò  il 
Tento,  e  levarono  e  dierono  le  vele 
al  vento.  Non  sapeva  Ugone  in  qual 
parte  s^avesse  a  *ndare,  nò  dove  s*a- 
Tesse  arrivare;  ma  comandò  a'  ma- 
rinaj, che  lasciassono  andare  la  galea, 
et  pregassono  Iddio  che  gli  conducesse, 
e  coDservasseli  a  porto  di  salute;  et 
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eoa  navicarono  bene  an  mese  con  bo- 
naccia, sanza  pigliar  porto,  ma  andar 
Tono  secondo  che  Iddio  col  vento  gli 
menava.  E  in  capo  del  mese,  nna  notte 
si  levò  nna  fortana  che  durò  da  eia- 
qne  dì,  e  fu  sì  grande  la  fortana  che 
ruppe  Talbero  e  le  vele,  e  isfasciò  la 
galea,  che  nessuno  sapeva  che  farsi, 
se  non  che  si  raccomandavano  a  Dio; 
ed  ebbe  ciascuno  gran  paura.  Ma  in 
capo  di  cinque  giorni  si  rabbonacciò, 
e  trovaronsi  nelle  parti  di  Làbia,  ed 
erasi  ferma  la  galea,  perchè  8*era 
fitta  nel  sabbione  ;  ma  erano  tutti 
stracchi  e  paurosi,  che  per  quello  non 
sapevano  dove  si  fessene;  e  ancora  stet- 
tono  così  il  giorno,  e  anco  la  notte. 
E  la  mattina  il  primo  che  si  destò  fu 
Ugone;  e  quando  vide  la  galea  a  ter- 
ra, ringraziò  con  orazioni  Iddio,  e 
chiamò  i  suoi  compagni,  i  quali  come 
morti  giacièno;  i  quali,  confortatigli 
con  belle  parole,  vennono  a  terra.  E 
Ugo  si  scostò  un  poco,  e  inginoc- 
chiossi,  e  rendo  molte  grazie  a  Dio, 
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che  Fave* campato  dalla  fortuna;  et 
rìiomò  alla  galea ,  et  vide  tutta  sua 
gente  mangiare.  Ugo  benedisse  la  vi- 
Tanda  a  loro,  e  poi  disse  che  mangias- 
sero in  nome  di  Dio;  e  disse  che  dipoi 
provedessono  al  suo  cavallo,  eh* egli 
volea  salire  sulla  montagna,  per  ve- 
dere se  alcuna  abitazione,  o  luogo  di- 
mestico v*avesse  ;  et  non  volle  menare 
nessuno  di  loro,  perché  disse  voleva 
si  rìposassono,  perchè  erano  stanchi 
del  mare:  e  simile  il  cavallo  lasciò, 
perchè  in  sulla  rapinosa  montagna  non 
sarebbe  potuto  saglire,  o  malagevol- 
mente; et  disse  che  non  credeva  tor* 
nare  insino  a  mezzo  giorno,  che  in- 
sino  allotta  1*  aspettassono  :  e  appiè 
coU^arme  indosso  cominciò  a  salire  la 
montagna,  senza  vivanda  alcuna.  Es- 
sendo caminato  già  circa  di  tre  mi- 
glia in  sa  quel  monte,  il  quale  era 
molto  folto,  e  spesso,  d*alberi,  et  esso 
non  poteva  per  la  selva  vedere  laggiù, 
sua  gente.  Quando  la  sua  gente  eb- 
bono  mangiato,  cominciarono  a  dire  a 

12 


Sansone  e  a'  figliuoli  :  ^e  avete  voi 
pensato,  signore,  dì  qaesto  buffone? 
Egli  è  uomo  disperato,  e  noa  cura  soa 
persona  ;  voi  l' avete  veduto  in  bat- 
taglia; egli  altro  va  caendo,  egli  va 
caendo  il  diavolo,  «gli  lo  potrft  tro- 
vare. Noi  non  vogliamo  [hù  etare  a 
sua  posta;  noi  vogliamo  tornare  in 
Gierusalem,  e  diremo  ch'egli  sia  mor- 
to, perù  che  come  noi  giugnémo  in 
queste  parti,  combattémo  con  molte 
fiere  selvaggie,  et  serpenti,  e  loro  l'no- 
cisono:  ed  eglino  lo  crederanno,  et 
noi  faranno  qualche  gran  signori  per 
suo  amore,  e  averemo  onore,  e  stare- 
mo in  riposo;  e  andando  con  lui  si  tri- 
boleremo, et  mai  non  aremo  un'ora 
di  bene.  Sansone,  udendoli  così  par- 
lare, disse  che  ciò  sarebbe  gran  male, 
che  sarebbono  traditori  al  loro  Si- 
gnore; e  voi  sapete,  disse  Sansone, 
che  voi  avete  promesso  seguirlo  in- 
.sino  alla  morte,  lo  per  me  non  gli 
farei  mai  questo,  né  voglio  che  voi 
facciate  così;  e  non  vi  manca  tesoro. 
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e  se  volete  signoria,  ancora  ve  ne  darà, 
e  sapete  ch*egli  ve  l'ha  promesso  ;  voi 
{die  male  a  volerlo  lasciare  in  cotal 
Inogo;  per  certo  voi  ve  ne  pentirete 
ancora.  Allora  tutti  gridarono:  taci, 
matto,  che  se  noi  facciamo  ma[le],  tu 
fai  ancor  peggio;  et  se  tu  parli  più, 
noi  ti  faremo  morire,  e  ancora  i  tuoi 
figliuoli  morranno  per  nostra  mano  ; 
che  tu  sai  bene  che  tu  sei  quello  che 
ci  hai  fatti  cattivi.  E  rilevarono  un 
albero  che  avóno  nella  galea,  e  in  un 
momento  missono  ogni  cosa  in  punto, 
e  dettono  modo  e  ordine  di  partirsi. 


CAPITOLO  II. 

C^me  UgOBe  nedse  molte  fiere 
e  serpenti,  scese  la  montagna  e  non 
»         vi  trovò  la  galea. 

Sentendo  Sansone  le  fiere  et  crude 
parole,  et  vedendo  non  gli  potere  te- 
nere, s*aumiliò,  et  disse,  che  facesson 


quello  che  fosse  loro  in  piacere;  e  io 
'  sarO  apparecchiato  con  voi  iosieme,  a 
confermo  che  così  si  faccia.  Tutti  ri- 
spuoseno:  gran  mercé,  che  la  pau- 
ra te  r  ha  fatto  fare  più  che  la  cor- 
tesia, e  la  voglia  che  tu  n'abbiadi 
farlo  I  E  detto  questo,  scesono  in  mare 
la  galea,  e  inverso  Gierusalem  comin- 
ciorano  a  navigare;  e  navicando,  in 
capo  di  due  giorni,  scontrarono  uno 
Turco,  il  quale  ai  chiamava  Orailaote; 
questi  era  uno  de'  maggiori  corsah 
che  fusse  in  quel  tempo,  et  era  il  pia 
malvagio,  e  '1  più  foru  nomo  di  Ta^ 
chia;  e  avea  in  sua  compagnia  e  più 
malvagi  uomini  del  mondo,  ancora  più 
che  in  quella  di  Sansone.  Questi  con 
due  galee  assah  la  galea  di  Sansone, 
il  quale  non  potè  durare  contro  a  lui; 
s  furono  presi,  et  rubati  ciO  che  ite- 
vono,  et  furono  venduti  per  ischiavi, 
come  ancora  udirete.  Ma  pure  voglio 
tornare  a  Ugone ,  il  quale  andava  sa 
per  la  spiacevole  montagna ,  piena  di 
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selve  et  dirumpimenti  lunghi  (I)  ; 
passò  nona,  che  non  aveva  ancora 
mangiato  y  ma  aveva  colte  certe  ra- 
dia d'erbe,  et  di  quelle  mangiò,  ma 
non  trovò  acqua  da  bere;  ma  pure 
sali  in^no  alla  cima  del  monte,  e  non 
vi  vedeva  niente,  né  altro  che  selve, 
e  acque,  et  dirupimenti,  et  luoghi  di- 
serti e  minati.  Allora  si  posò  un  poco 
a  sedere,  perchè  era  stanco,  e  disse 
fra  sé:  questa  ò  troppa  mala  stanza; 
per  istar  qui,  non  adempierei  mia  pro- 
messa. E  cominciò  a  dismontare  la 
montagna  ;  e  scendendo,  senti  un  gran- 
de romore  per  la  selva;  e  guardan- 
dosi intorno,  vide  venire  verso  lui 
due  orsi,  e  uno  leopardo.  Allora  U- 
gone  s*apparecchiò  alla  difesa,  e  mes- 
sesi lo  scudo  al  petto,  e  trasse  il 
brando  del  fodero.  In  questo,  il  lio- 
pardo  prima  gli  corse  addosso  :  Ugone 


(l)  //  cod.  et  di  rumpimenti  luoghi. 
Acconciammo  arditamente,  secondo  anche 
la  scorto  delle  medesime  parole  ripetute 
poche  Unee  appresso. 
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k)  ferì  del  brando,  e  tagliollo  attra- 
verso. A^llora  un  orso  si  levò  ritto, 
et  gittogli  le  branche  sulle  spalle  e 
colla  bocca  gli  prese  Telmo;  e  Ugo 
gli  ficcò  la  spada  nel  petto,  et  pas- 
sollo  insino  di  drieto,  e  morto  cadde. 
L*  altro  orso  s'  era  già  tanto  appres- 
sato, che  non  potè  schifare  il  colpo  che 
Ugo  gli  menò,  et  partigli  la  testa  per 
mezzo,  e  morto  cadde;  e  lasciògli 
stare.  Et  voleva  scendere  la  montagna 
presto  per  tema  di  più;  ma  egli  si 
smarrì  la  via  ond^egli  era  salito,  ed 
entrò  in  una  grande  selva  della  quale 
gli  alberi  erano  ritrosi,  et  &cevano 
come  una  caverna,  et  non  vi  si  ve- 
deva [che]  a  fatica  lume.  Essendo  ti- 
gone quasi  al  fine  della  traversa  fatta 
dagli  alberi,  vidde  quasi  al  barlume 
un  grande  serpente,  il  quale  avea  a- 
perta  la  bocca,  come  se  volesse  in- 
ghiottire. Allora  il  Conte  si  tirò  al- 
quanto indietro,  tanto  eh*  egli  ebbe 
un  poco  di  più  spazio,  ma  il  serpente 
lo  seguì;  allora  non  potendo  Ugone 
più  venire  al  largo,  si  volse  al  ser- 
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pente^  e  ferìllo  sulla  testa,  e  la  spada 
tornò  in  su;  e  '1  serpente  gittò  come 
fuoco  per  bocca,  et  tutto  parve  che 
io  avampasse  tutto;  poi  si  volse,  et 
alette  pigliare  Ugone  colla  coda, 
ma  egli  se  ne  avide,  et  tirossi  indie- 
tro; et  così,  quando  facendosi  innanzi, 
e  quando  adrieto,  di  molti  colpi  per- 
cosse il  serpente;  ma  nulla  di  male 
g\i  poteva  fare.  Allora  si  pensò  Ugone 
malizia;  quando  il  serpente  aprì  la 
bocca,  mise  lo  scudo  innanzi,  et  con 
esso  ricevette  la  fiamma,  et  missegli 
la  spada  nella  gola  infino  al  cuore. 
Il  serpente,  sentendo  la  ferita,  si  di- 
stese come  morto  ;  e  sentendosi  morire, 
gittò  uno  istrido  sì  grande  che  in- 
tronò tutto  quel  luogo;  et  gittate  lo 
strìdo  morì.  Et  morto  che  fu,  per  lo 
strìdo,  ch*egli  trasse,  uscirono  più  di 
mille  velenose  feccie  (1),  come  ser- 


(l)  Cosi  ti  tns.  Pad  reggere  in  signi f. 
di  animali  di  minor  conto,  più  vili^  lu- 
ridi e  simili  de'  sopra  indicati:  specie. 
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penti,   biscie,   dragoni,  dalle  fessure 
della   montagna,  e  tutti  correvano  a 
trovare  il  serpente;  il  che  ciò  vedendo 
Ugone,  si  raccomandò,  forte  piangen- 
do, a  Dio,  dicendo:  se  io  aspetto,  io 
ci  capiterò  male,  che  a  me  pare  avere 
messe   le   mani  in  un  vespaio,  tanti 
serpenti  ci  son  corsi  1  E  uscì  più  pre- 
sto che  potò  della  scura  selva,  et  venne 
al  largo;  volendo  scendere,  tutte  quelle 
fiere   gli  s*  avventavano   addosso:  la- 
gone  ciò    vedendo,   pregò  Iddio  che 
r aiutasse  a   tanto   pericolo,  dicendo: 
Signore,  non  guardare  a*  mia  peccati, 
ma   alla  tua   misericordia  mi  racco- 
mando! E  non  prima  fatto  il  priego, 
che  Tarla  si  turbò,  e  cominciò  a  ve- 
nire  una   tempesta   d*  acqua  e  gra- 
gniola,  mescolata  con  fuoco,  che  parea 
che   il  mondo   si   dovesse  disfare;  e 
sopra  Ugone   non   cadea   niente,  ma 
uccideva  tutti   que*  serpenti.    Et  così 
istette   quella   obscuritÀ  tutta  quella 
notte,   e   molto   dubitava  Ugone;  il 
peggio  che  gli  facesse  si  era  il  vento, 
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che  era  molto  grande  ;  nondimeno 
tutti  e  serpenti  si  tornarono  nelle  loro 
caverne  ;  molti  ne  rimasene  morti. 
Allora  Ugone  si  recò  sotto  una  grot- 
ta d*ana.  sassaia  la  notte,  et  qui  con 
gran  paura  stava,  e  avevasi  messo 
sotto  lo  scudo,  ed  oravi  suso  a  se- 
dere, e  sentiva  il  remore  che  face- 
vano quelle  bestie,  che  rinsonava 
tutta  quella  montagna.  Diceva  Ugone: 
Santa  Maria,  madre  di  Jesus,  qui  ò 
una  fellonesca   abitazione!  Volentieri 

• 

mi  partirei,  sMo  sapessi  dove  m^ an- 
dare; ma  io  non  ci  veggo  un  passo 
di  terra  discosto  da  me,  per  la  obscu* 
rità  del  tempo ,  eccetto  quanto  e  ba- 
leni mi  mostrano  1  B  così  in  vari  pen- 
sieri et  paure  istette  Ugone  tutta  la 
notte  ;  et  venata  la  mattina,  il  tempo 
si  rischiarò.  Ugone  s"  aviò  giù  per  la 
montagna,  et  trovò  molta  quantità  di 
fiere  morte,  e  molte  ne  vide  che  a- 
veano  il  capo  fuori  della  caverna,  co- 
me la  testuggine  la  trae  dell'osso;  ma 
nessuna  s*  ardiva   a   fargli  niente  di 
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cenno,  ma  bene  lo  miravano  fisamente, 
anzi  [con]  mansuetudine,  come  agnelli; 
ma  se  la  tempesta  non  fusse  stata  i- 
sconcia,  sarebbe  mal  capitato,  et  con- 
veniva che  per  forza  morisse;  ma  Dio 
r  ajutò,  che  come  grazioso,  mai  non 
abbandona  colui  che  si  gli  raccomanda. 
Ugo ,  mirando ,  più  presto  che  può , 
s*ingegna  di  scendere  la  montagna;  ma 
il  passo  era  spiacevole;  ma  per  forza 
gli  convenne  andare  pianettamente  ; 
e  pur  tanto  scese,  ch^egli  arrivò  alla 
pianura,  et  mirossi  intorno,  e  non  vide 
la  galea.  Allora  chiamò  Iddio,  e  co- 
minciò a  lamentarsi,  dicendo  :  ora  veg- 
gio eh*  io  sono  stato  tradito  da  coloro 
che  mi  dovéno  servire;  ahi!  Sansone, 
tu  non  avevi  ragione  di  lasciarmi  in 
questo  diserto  luogo,  dove  alcuna  abi- 
tazione non  si  truova  I  Dio  mio ,  ti 
priego,  non  mi  lasciar  tu  perire  in 
questo  luogo!  Et  gittossi  ginocchioni 
con  lagrime,  et  disse  molti  salmi  e  o* 
razioni,  raccomandandosi  a  Dio. 
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CAPITOLO  III. 

Come  U?o,  essendo  su  luo  monte, 
nppe  uia  nare  per  fortona  di  mare, 
troTÒTi  dae  daml(^lle  tramortite; 
dipoli  risentitesi^  le  menò  seeo^  e 
battesolle^  poi  le  maritò. 

Raccomandatosi  Ugone  uroilemente 
a  Dio,  si  levò  ritto,  et  prese  suo  ca- 
mino sa  per  la  riva  del  mare,  o  ca- 
mino circa  a  x  leghe  ;  e  tanto  li  giun- 
se la  notte  ;  e  Ugo  si  riposò  sotto  uno 
dirupamento  della  montagna,  in  una 
cara  che  Tacqua  aveva  fatta  ;  et  quivi 
trovò  un  grande  gorgo  d*acqua  dolce, 
che  usciva  della  montagna;  e  bavette 
di  qoest*  acqua ,  perchè  era  stato  due 
dì  sanza  bere,  o  poco,  e  poi  colse  certe 
radici  d*erbe,  e  di  queste  mangiò;  poi 
si  pnose  a  dormire  nella  caverna;  in- 
aino al  dì  chiaro  dormì,  perchò  era 
molto  stanco.  E  chiarito  il  giorno,  si 
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levò,  et  fesa  il  segno  della  Croce,  e, 
come  era  osato,  disse  molte  oraziooi; 
et  prese  suo   camino  su  per  la  riva 
del  mare.  Et  così  camino  alcuno  gior- 
no, e  trovò  molte   noie,  e  sostenne 
molte  fatiche  per  la  via;  molte  bat- 
taglie fece   con  uccelli,  e  animali,  e 
serpenti,  e  simili  bestie  :  e  sempre  an- 
dava ringraziando,  e  raccomandandosi 
a  Dio  ;  e  mangiava  erbe,  e  bevea  del- 
Facque,  che  uscivano  della  montagna  ; 
e  alcuna  volta   stava   un  die,  e  due 
sanza  bere.  E  un  giorno  fra  gli  altri 
si   cambiò  il  tempo ,   e   cominciò  a 
tonare   e   a   balenare,   e  levossi  nn 
molto  gran  vento,  e  miracolosa  pio- 
va:   il   mare   tutto   gonfiò,  e  urlava 
in  modo  per  la  fortuna,   che  faceva 
gran   paura  al  Conte;   e  non  poteva 
andare  innanzi,  né   non  poteva  star 
fermo,  nò   tornare   adrieto,  per  ro- 
more   che    faceva,   della  montagna; 
ma  il  Conte   si  tirò  verso  certi  al- 
beri [che  erano]   in  sulla  rocca  del 


189 

sasso,    in    luogo   sicuro.    E  mirando 
il  mare  che  rabbonacciava,  vide  una 
nave    pinta  dal  vento,  la  quale  per- 
cosse  a    suo     piò   nella   spiaggia,    e 
tutta  s^aperse,  e  parve  che  la  monta- 
gna rovinasse  ;  e  tutti  quanti  annega- 
rono   quegli    della  nave,  eccetto  che 
due  damigelle,  che  Tonde  glttarono  a 
terra,    molto    dolendosi.    E    vedendo 
Ugo  questo  fatto,  che  tutta  gente  era 
annegata,  molto   glie  ne  increbbe;  e 
vedendo  le  damigelle  ch'erano  rimase 
in  terra»  iscese  del  sasso  il  meglio  che 
potè,  prese   le   damigelle,  condussele 
presso  alla  grotta.  EIF  erano  tramor- 
tite, e  stettono  così  tutto  il  dì,  e  la 
notte;  e  la  mattina  si   risentirono,  e 
cominciorono  un  grave  pianto.  Ugone, 
erisendo   loro    intorno,  le  cominciò  a 
confortare,    dicendo   che  T aiuterebbe 
giusta  sua  possa,  ch'elleno  non  dubi- 
taasono,  dappoi  che  Iddio  Taveva  cam« 
pale  da  morte   e  dì  tanta  fortuna,  e 
non  dubitasseno  di  lui.  Ma  elleno,  ve- 
dendo luì,  avevano  gran  paura,  perchè 
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lo  vedevano  armato.  Il  Ck)nte  le 
sicuro  dicendo  :  donne ,  non  abbiate 
paura.  E  domandoUe  che  li  contassono 
dond^elFerano,  e  chi  ell'erano.  Allora, 
rassicurate  alquanto,  cominciarono  a 
parlare  lagrimando,  una  di  loro;  que- 
sta si  era  la  maggiore,  e  disse,  che 
era  di  Tarsia,  figliuola  del  Re  Gorbo- 
lante  di  Tarsia;  il  quale  m^avea  ma- 
ritata al  Re  di  Damasco,  il  quale  era 
figliuolo  di  queUo  che  morì  a  Gerusa- 
lem  ;  e  andavone  a  marito  in  su  que- 
sta nave,  nella  quale  portavo  grande 
quantità  d'oro  e  d'ariento;  e  molta 
bella  compagnia  avevo  di  cavalieri  e 
dame,  e  tutti  sono,  a  quel  ch*io  veg- 
go, annegati  ;  e  ancora  ò  annegato  il 
Re  di  Damasco  mio  signore,  ed  ho 
tutto  il  mio  tesoro  perduto;  e  sap- 
piate che  io  sono  pagana;  e  voi  non 
so  chi  vi  siate,  ma  m*avete  sembianza 
di  cavaliere:  io  vi  prego,  per  onore 
di  cavalleria,  che  non  mi  facciate  vil- 
lanìa (e  cominciò  teneramente  a  pian- 
gere), e  pregovi  che  mi  aiutate,  come 
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m*aTete  promesso.  Rispaose  il  Conte, 
che  gli  incresceva  della  sua  fortuna; 
eh* ella  non  temesse  dì  niente,  che, 
^Qsta  sua  possa,  di  quello  che  potesse 
l'aiuterebbe;  e  comìncioUe  a  predicare 
la  fede  cristiana,  e  tanto  le  predicò, 
ch*egli  le  convertì,  et  battezzoUe  den- 
tro nel  mare;  e  all'una  pose  nome 
Dmsiana,  e  ali*  altra,  eh*  era  serva, 
puose  nome  Tarsia;  e  battezate  che 
Tebbe,  non  si  curò  più  di  lor  gente. 
Ugo  cominciò  a  *nsegnar  loro  di  molte 
orazioni:  e  molto  pregava  spesso  Id- 
dio per  loro,  che  le  dirizasse  in  buona 
via  ;  e  domandolle  quello  volevano 
fare,  dicendo  :  il  luogo  è  molto  selva- 
tico, e  partire  di  qui  ci  conviene,  per- 
chè ci  è  molti  uccelli  di  rapina,  e 
molte  fiere  selvatiche,  e  brutti  uo- 
mini; e  domandolle  spollono  potessono 
Guninare;  rispuoseno,  se  avessono  man- 
giato, canDdnerebbono.  Disse  il  Conte  : 
qui  non  è  se  non  erbe;  e  dette  lore 
certe  radici  d*  erbe,  ch'aveva  colte  i- 
nanzi,  e  disse  :  mangiate  in  carità^  non 
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dubitale  ch^elleno  vi  faranno  bjioa  prò, 
se   voi   arate   buona  fede  in  Dio;    e 
disse,  come   tale  vita   tennono  molti 
santi;  e  disse:  per  satollare  il  corpo 
di  cibi  non  si  acquista  vita  eterna,  ma 
s'acquista  lo  *nferno.   Allora  la  dama 
disse:   ora   faremo  vostro  talento.    E 
cominciarono   a   mangiare    di    quelle 
erbe;  e,  satolle,  vennono  a  uno    rivo 
d'acqua  et  bevvono,  quanta  fu  loro  la 
bisogna.  Dipoi  toUono  della  rotta  nave, 
ch'era  in  terra,  e  una  scura,  e  un  palo 
di  ferro,  e  trovarono  uno  bossolo  di 
fine  triaca,  la  quale  tolsono,  dicendo  : 
questa  fia  buona  per  le  fiere  velenose 
(che  disse  ch'avevono  a  trovare);  e 
[v* erano]  molti   arnesi,   et   gioie;  e 
ninna  ne  tolsono,  se  non  quello  v'ho 
detto,  nò  queste  arieno   tolte,  se  ooo 
che  pensavano  ancora  averne  bisogno, 
come  ebbono;  e  partironsi  dalla  rotta 
nave,  e  avviaronsi  su  per  la  marina. 
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CAPITOLO  IV. 

Come  Ugose  troTò  nno  serpente  eom- 
iMittere  con  nao  leone,  e  Ugo  neclse 
tnello  Mrpeiite.  E  eome  quello  lione 
j^i  s'Aecompa^ò  eon  lai« 

Andando  Ugone  colle  due  donzelle 
so  per  la  riva  dello  salato  mare,  so- 
stennono  tante  pene,  e  disagi,  e  af- 
fanni ,  che  s*  io    lo  dicessi ,  non  sarei 
creduto.  E,  già  caminati  molti  giorni, 
sempre  pur  di  dette  erbe  mangiando 
TÌveano.  Un  dì,  in  suirora  della  nona, 
eh  era  molto  gran  caldo,  passando  un 
certo  passo  stretto,  fralle  montagne  e 
1  mare,  Ugo    era   sempre   inanzi;  e 
senti  un  grande  zufolare,  e  stridere 
con  nn  grande  romore,  e  videsi  in- 
nanzi in  sa  nun  poco  di   prato  molti 
dirersi  vermini,  e  brutti  animali  ;  in- 
fra* quali  vidde  uno  lione.  grandissimo 
con  un  grandissimo  serpente  appiccati 

13 
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combattere   insieme  ;  e  s"  avevono  in 
tale  modo  presi,  che  non  sì  potevono 
lasciare  ;  imperò  che  il  serpente  aveva 
il   lione    avinchiato   ne*  fianchi    colla 
coda;  e  così  facevano  gran  battaglia, 
ed  erano  molto  afiannati.  Molto  du- 
bitò Ugone  quando  vide  questa  cosa, 
e  raccomandandosi  a  Dio,  e  mirando 
se  poteva  d'alcuno  lato  passare,  vide 
per  lo  mezo  del  prato,  dov*  esti  ani- 
mali [erano],  gli  conveniva    andare , 
perchè  dalF  un  lato  ò  il  mare,  e  dal- 
r  altro  la  grandissima   montagna  cob 
diripamenti;   e   indietro   non    voleva 
tornare.    Disse  alle  donne  :    non  pas- 
sate più  oltre  ;  et  felle  montare  in  su 
nun  grande  diripamento,  in  sa  eerte 
pietre  ch'erano  in  fuori,  e  disse  loro: 
se  ninno  bisogno  avete,  gridate,  ed  io 
vi  soccorrerò,  però  eh*  io  voglio  andare 
a  partire  la  tincione  di  queste  due  be- 
stie; però  eh*  io  non  dubito  di  quelle 
niente,  imperò  che  se  m'assaliranno, 
io  le  farò  tutte  e  dua  morire.   Dipoi 
si  gittò  sul  prato ,  e  cominciò  a  grì- 
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dare  a  quelle  bestie,  delle  quali  molte 
De  fuggirono,  e  altre  rimasono  contro 
a  Ugo.    Ugo    col    brando  cominciò  a 
percuotere,  e  in  poca  d*ora  più  di  cc^ 
di  quelle  bestie  uccise  ;  e  tutte  Taltre 
gli  fuggirono  dinanzi,  e   ritornaronsi 
alle   loro    caverne.   Ugone  s*  apressò 
pcM  dove   il    lione  e  '1  serpente  com- 
battevano, e  vidde   che  alcuno  van- 
taggio  non    Vera,  che   ciascuno  era 
presso  alla   morte  :   deliberò  il  Conte 
d*aiutare  il  leone,  e  tornò  per  le  don- 
ne, et  felle  venire  presso  a  sé,  e  mo- 
strò loro    quelle  due   bestie,   e   dis- 
se che   stessono   sicuramente;  e  di- 
poi prese    il    grosso  piccone,  e  corse 
sopra  il  serpente,  e  tanto  lo  feri,  dove 
offender  non  potesse  il  lione,  per  fian- 
chi,  e  per  coste,  che  lo  fece  disten- 
dere come  morto,  e  lasciò  il  lione,  il 
quale  teneva  forte  serrato   coir  acuta 
coda:  [il  leone]  vedendosi  isciolto,  si 
tirò  da  parte ,  ma  poco  andò  eh'  egli 
cadde,  e  non  si  poteva  muovere,  tanto 
era  stanco.  Ugo  non  restò  di  picchiare 
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« 

il  serpente,  che  gli  fece  la  morte  in- 
ghiottire; e  morto  il  serpente  si  fer- 
mò sopra  lui,  e  cominciollo  a  mirare; 
e  stimò  eh'  egli  era  lungo  più  di  xii 
braccia,  et  aveva  la  testa  grossa  più 
di  tre  braccia,  ed  era  grossissimo,  che 
arebbe  inghiottito  una  vitella;   molto 
si  maravigliavano.  Poi  si  fermò  presso 
al  lione,  il  quale,  tutto  infiato,  si  vol- 
tolava su  per  lo   prato,  a  modo  che 
fanno  gli  asini   quando  hanno  beute, 
e  molto  fortemente  crollava;  e,  stan- 
do a  vedere,  si  mossone  una  grande 
quantità  di  quelle  verminaglie,  e  cor- 
revano verso  il  lione.    Ugo  fe*mon- 
tai*e  le  donne  in  su  uno  sasso,  e  fer- 
mossi  sopra   al  lione,   difendendolo. 
Come  il  pastore,  quando  vede  il  lupo 
assalire  le  sue  pecorelle,  che  si  mette 
innanzi,  gridando,  e  difendendo  le  pe- 
core sue,  cosi  faceva  Ugone  ;  e  tratta 
la  spada,  più   di   cento  ne   uccise,  e 
tutte  r  altre   da   capo  fuggirono.   In 
questo  mezzo    il   lione   si   riebbe  un 
poco,  rizzossi,   e  siccome   fa    il   cane 
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quando    esce    dell*  acqua   tutto  molle 
[cbe]  si  scuote,  così  fece  il  Mone  due 
e  tre  Tolte  ;  poi,  come  il  cane  che  nel 
guinzaglio  del  cacciatore  si  mira  at- 
torno, e*  vide  tutti   i   serpenti  che  il 
Conte  aveva  morto,  simile  [a]  quello 
che  egli  combatteva.  E  parve  che  di- 
cesse, come  colui  che,  tramortito,  ò 
portato  in  altro  luogo:  come  sono  io 
qui?  Così  parve  che  il  lione  dicesse: 
io  non  ho  costoro  morti.  E  rimirando 
qoa  e   là,  vide  Ugone   in  una  parte 
arrecatosi,  apparecchiato  a  far  batta- 
glia, se  1  lione  T  avesse  con  lui  vo- 
luta fare;  ma  non  voleva  cominciare 
Ugone.  Il  lione  conobbe  che  per  virtù 
di  lai  egli  era  libero:  umiliossi  verso 
lui  con  segno  d^umiltà;  e  andava  quasi 
col  corpo  per  terra,  graffiando  la  terra 
colle  branche ,  e  pareva  che  dicesse  : 
tùsericordia!    tu    m*hai   campato,  io 
sono  tuo,  e    fa    di    me  quello  che  ti 
piace!  Et  quando  Ugo  lo  minacciava, 
si  gittava  col   capo   per  terra,  come 
se  volesse    chiedere  mercè;   come  se 
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fttsse  uomo,  che  dicesse:  non  mi  ab- 
bandonare, signore  I  io  sono  per  te 
vivo,  fuori  di  questo  malvagio  mar- 
tire 1  Et  parve  mostrare  le  ferite,  che 
il  serpente  gli  avea  fatte,  come  dire: 
volessi  tu,  mi  puoi  guarire;  fallo  per 
Diol  Ugo,  vedendo  questo  si  maravi- 
gliò foKe,  e  disse  fra  sé:  il  lione  ò 
la  più  franca  bestia,  e  la  più  gentile 
del  mondo;  vedi,  come  mi  chiede 
merco  con  segno  di  umiltà  !  Et  puoae 
giù  il  piccone,  et  la  spada  rimisse  nel 
fodero,  e  gridò  verso  lui,  e  accennò- 
gli,  come  si  fa  al  cane  quando  si 
chiama  a  so;  e  *1  lione  intese,  e  in* 
viossi  verso  lui,  |uasi  fusse  uomo,  e 
menando  la  coda;  giunto  a* suoi  piò, 
si  misse  ginocchioni  ;  Ugo  lo  cominciò 
a  grattare  in  molte  parti;  il  lione  ai 
distese  in  terra,  come  volesse  dir: 
guardami  ;  e  il  Conte  si  rammentò  del 
bossolo  di  triaca,  e  un  altro  bossolo 
d*  unguento  da  veleno ,  e  andò  alle 
donne  per  esso,  e  tutte  le  piaghe  em- 
pio di  quella  utriaca  al  lione,  et  dipoi 
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Vanae  tutto  con  di  queir  unguento.  E 
fa  tanto  il  conforto  che  queste  unzioni 
dettone  al  lione,  ch'egli  s'addormentò 
a^id  del  Conte,  e  '1  Conte  si  fermò 
a  ^nardarJo;  et,  dormito  ch'ebbe  un 
poco,  si  risentì,  e  inchinò  al  Conte, 
facendo  aegno  mai  da  lui  non  si  vo- 
tere  partire.  E  colsono  certe  erbe,  et 
di  qaelle  mangiorono,  et  bevvono  del- 
l'acqua;  e  Tenuta  la  notte  s'assetta- 
rono per  dormire,  e  '1  lione  stava  di- 
scosto a  loro  poi  a  giacere.  Molte  be- 
stie renivono  la  notte  su  quel  pra- 
téUo,  e  '1  lione,  come  le  sentiva,  con 
battaglia  le  mandava  via,  poi  si  ri- 
tomaTa  presso  al  Conte,  nel  suo  luo- 
go, a  giacere.  Il  che  Ugo  vedendo 
questo,  si  rassicurò  molto,  e  considerò 
questa  essere  opera  e  grazia  di  Dio; 
molto  ne  rendè  grazie  a  Dio,  che  sì 
buona  compagnia  gli  aveva  data,  di- 
cendo con  le  damigelle:  vedete  quanto 
il  nostro  Iddio  ha  provveduto  al  no- 
stro bisogno  I  E  molto  le  predicò ,  e 
amaestrolle  della  fede,  insegnando  loro 
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deirorazioni,  da  ringraziare,  e  da  rac- 
comandarsi a  lui,  dicendo  alle  donne 
di  menarle  sempre  seco,  e  che  lasde- 
rebber  a  lui  ogni  fatica.  E  addormen- 
toronsi,  e  tutta  la  notte  dormirono 
sicuramente. 


CAPITOLO  V. 

Geme  Ugone  uccise  uno  grande  ser^ 
pente  In  sn  nno  praticello,  et  git- 
toUo  in  mare 9  e  le  dame  l'aiuto- 
reno. 

Ischiarato  il  giorno ,  il  Conte  e  sua 
compagnia  si  levorono,  e,  dette  loro 
orazioni,  sMnviorono  su  per  la  mon- 
tagna: il  lione  andava  quando  innanzi, 
e  quando  indietro,  e  quando  dallato; 
e  quando  vedeva  alcuna  fiera  bestia, 
tutte  le  andava  ferendo  e  cacciando. 
E,  quando  voleva  mangiare,  metteva 
alcuno  mughio,  e  leyava  di  molti  cer- 
betti,  e  di  questi  pigliava,  e  pascevasi; 
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e  così  caminorono  molti  giorni  e  tro- 
varono molte  diverse  xdisayenture  ^  e 
*1  lione  di  tutte   gli  difendeva.  E  un 
di  arrivorono  in  un  lato,  dove  il  mare 
faceva    un   certo   gomito;   mettevavi 
uno  fiume,  molto   grosso  dinanzi  da 
sé;  di  1à  dal  fiume  era  una  grandis- 
sima montagna,  e  dal  lato  ritto  avea 
il  mare,  e  dal  lato  manco  una  monta- 
gna con    diversi   diripamenti;  sì   che 
non  potevano   andare  più  là,  se  non 
tornavano  adrieto;  e  questo  non  vo- 
levano fare.  Il  Conte,  veduto  Taffare, 
disse  alle  donne  che  Taspettassono^  e 
lasciò  tutte    le  sue   armi,  eccetto   lo 
sbergo  e  la  spada,  e  lasciò  con  loro 
il  lione,  e  disse:  i*  voglio  andare  sulla 
montagna.  £  con  grande  fatica  e  pe- 
rìcolo salì    in  sul  monte;   et  riguar- 
dando attorno,  non  vidde  via,  nò  pas- 
so, né  sentiero,  nò   alcuna  via  onde 
potesse    uscire  ;    solo    vedeva    gran- 
dissime montagne,  e  grandissime  sel- 
ve, e  vedeva    il   mare;  et  dipoi  mi- 
rando la  montagna  attorno,  vide  quasi 
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a  mezzo  il  monte  un  pò* di  prato,  e 
di  capo  al  prato  era  una  grandissima 
grotta,  nella  quale  Tidde  una  caverna, 
r  entrata  della  quale  era  molto  gran- 
de.  Disse  Ugo  infra  sé:   io  veggio, 
che  io  non   posso  andare   più  inanzi; 
s*io   potessi   passare  di  1à  da  questo 
fiume,  io  mi  starei  in  su  quel  prato, 
e  entrerrei  in  quella  caverna:  dappoi 
eh*  io  non  posso  adempiere  quello  chMo 
hone  promesso,  qui  farò  penitenzia  de* 
mìa  peccati,  mentre  che  piacerà  a  Dio. 
E  scese  del  monte,  e  tornò  alle  donne, 
le  quali  stavano  tutte  smarrite,  et  ad- 
dolorate, avendo  perduto  il  Conte,  per 
paura  del   lione.   Giunto  il  Conte  a 
loro,  le  confortò,  e  puosesi  a  sedere, 
e  disse   quello   eh* ave*  veduto;  e  ri- 
posatosi alquanto,  disse  alle  donne  si 
levasseno,   e   venisseno   alla  riva;  e 
tastando  Tacqua,  trovò  essere  profon- 
da.  Pensossi   il   Conte  tagliare  molti 
di  quelli  alberi  che  v*erano,  e  fare  da 
passare   con   questi  ;   e   istimò  :   s*  io 
passo,  io  farò  la  via  con  questo  pie- 


203 

oone  sa  per  la  montagna;  e  prese  la 

acare,  e  tagliò  molti  di  questi  alberi, 

e  fece  a  modo  d*un  fodero,  tanti  ne 

legò  insieme    con  quelle  ritortole;  et 

legato    il    fodero,  fece   una  ritortola 

molto  lunga,  di  più  pezzi,  e  legoUa  a 

fodere,  e  messela  al  collo  al  leone,  lo 

qnale  con    essa   passò  notando  infino 

dair altro  lato;  perch'era  sì  lunga,  che 

giagnea  dair  altro  lato;   e  appiccossi 

colie    zampe    dinanzi,  un  poco  fuori 

dell^acqua,  a  una  barba  d'un  albero; 

et  simile    colla  bocca,  e  appoggiava 

forte    il    piò   di   drieto.   E  Ugo  avea 

fatto  molti  remi  per  remare.  E  tanto 

remarono,  eh*  égli  approdarono  di  là  : 

e  attacca  i    brais  (in  francioso)   (1) 

alla  riva.  Disse  [Ugone]   alle  dame: 

\edete    come   sta  la  montagna?  Qui 

bisc^na   fare   la  via  col   piccone  per 

forza;  e  se  noi  montiamo  questa  grotta, 

noi  ci  potremo   riposare,  e  far  peni- 


ci) Cioè  le  braccia. 
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tenzia  de'  nostri   peccati ,  perchò    mai 
più   non   potremo  andare  innanzi,  se 
Iddio  non  ci  puone  rimedio.  E  col  pic- 
cone  dipoi  fece  una  scala;  e  giunto 
in  sul  piccolo  pratello  innanzi  alla  ca- 
verna, vidde  uno  grandissimo  serpente; 
disse  alle  donne  che  non  fossono  tanto 
ardite  di  venire  più  suso;  le  dame  si 
fermarono,  non   sapendo  però  la  ca- 
gione. Il  Conte  si  gittò  sopra  il  ser- 
pente che  dormiva,  e  percosselo   del 
piccone  in  sulla  testa,  e  poi  gli  fian- 
chi, e  per  lungo,  e  per  traverso,  tanto 
eh*  egli  r  amazò  ;  e  nel  morire  misse 
sì  terrihile  mughio,  che   per  tutta  la 
montagna  si  potò  sentife.  E  le  dame 
per  poco  non  tramortirono,  e  maravì- 
gliaronsi,  e  dissono:  per  certo  il  Conte 
ha  bisogno  d*aiuto.  Ma  il  lione  si  mis- 
se su  per  lo  monte  per  aiutare  al  suo 
signore;  e  giunto  a  lui,  mirava  d'at- 
torno, se  nessuno  animale  o  fiera  vi 
fosse  che  lo  nojasse;  e  le  dame  cor- 
sone  suso,  e  vedendo   morto  il  ser- 
pente,  si   maravigliarono  dell*  ardire 
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d*  Ugo.  Ugo  disse  alle  dame,  che  vo- 
leva che  quello  fusse  loro  luogo,  e 
disse:  se  questo  serpente  sta  in  su 
questo  prato,  noi  non  ci  potremo  stare 
per  lo  velenoso  puzo;  e  presto  colse 
alcuni  querciuoli,  e  faceva  certe  ma- 
novelle, et  dienne  una  per  una  alle 
dame,  e  mostrò  loro  quello  avesson  a 
toLve;  e  tanto  voltolorono  il  serpente, 
coiraiuto  del  lione,  il  quale  colle  bran- 
che francamente  Taiutava,  che  pinseno 
il  serpente  nel  fiume.  Ed  era  sì  gran- 
de, che  fece,  quando  cade,  tremare 
la  terra. 


CAPITOLO  VI. 

Ceae  Ugoiie  eon  le  dame  entrarono 
nella  earema;  e  Ugone  sentì  nno 
■onnorlOy  ch'era  il  Diavolo 5  lo 
qiuile  Beongìnrb  che  gli  dicesse  chi 
egli  era. 

Gittato   il   serpente   a   terra  della 
montagna ,  il  Conte  disse  alle  dame  : 
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entriamo  nella  caverna  e  Teggìamo  se 
il  luogo  ci  diletta;  e  segnossi  il  TÌao: 
e  entrando  in  essa,  e*troTarono  che 
r  era  molto  grande  ;  pareva  che  pi- 
gliasse quasi  tutta  la  montagna  di 
sotto,  ed  eravi  grandissimo  afaitoro. 
E  cercando  per  la  caverna,  sentì  il 
Conte  un  mormorio,  che  parea  che 
fosse  chi  dicesse  salmi  e  orazioni,  e 
mai  parea  che  non  restasse  di  dire;  e 
non  poteva  intendere  Ugone  quello 
che  si  dicesse.  Ugone  si  fermò,  e  disse 
alla  sua  compagnia:  non  fate  motto, 
imperò  che  gli  ò  qua  un  romito  che 
debhe  essere  santo  uomo,  acciò  che 
voi  non  lo  stroppiate  nel  suo  ufficio 
divino;  aremo  da  lui  qualche  buon 
consiglio,  e  aiuto  al  nostro  bisogno  a 
trovarci  la  via.  Si  puoseno  a  sedere 
nella  caverna,  e  stavano  attenti  se 
potessono  intendere  niente  ;  e  mangio- 
rono  alquante  erbe,  e  bevono  ad  un 
puro  rivo  eh*  usciva  della  montagna, 
dov'era  la  caverna.  Il  lione  non  vi 
volle  mai  entrare ,  e  faceva  segno  al 
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Conte  che  non  vi  stesse;  ma  il  Conte 
non  lo  intese,  e  molte  volte  usci  della 
boca^  per  menarlo  dentro;  non  vi 
^o\te  mai  entrare  ;  e  Ugone  si  ritornò 
nella  caTema,  e  puosesi  a  dormire;  e 
addormentato  fece  molte  diverse  e 
paurose  visioni,  più  che  mai  alcuno 
facesse,  le  quali  lascio  per  tedio;  e 
molto  si  travagliò  Ugone  de*  sogni,  e 
eoa  le  donne.  E  venuta  la  mattina, 
disse  sue  orazioni,  et  da  capo  puose 
orecchie,  et  mai  none  intese  nulla;  usci 
della  caverna,  dicendo  :  egli  uscirà  per 
corre  deirerbe  per  mangiare,  e  allora 
io  gli  favellerò.  £  vedendo,  in  capo 
di  due  di,  none  usciva,  e  non  restava 
di  dire  ufficio,  al  suo  parere,  dicea: 
costui  è  molto  santo  uomo;  per  certo 
costai  ene  di  spirito  santo  il  suo  vi- 
gere. E  stette  a  questo  modo  otto  dì; 
il  nono  dì  deliberò  di  sapere  quello 
che  questo  era  ;  che  mai  non  ave*  in- 
teso una  sola  parola  ;  e  fecesi  Ugone 
maraviglia  del  lione;  e  credeva  U- 
goae  che  '1  lione  stesse  di  fuori  per 
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guardia.  E  poi  diceva  il  Ck>nte:  io 
sono  molte  volte  istato  ascoltare,  e 
mai  non  ho  potato  intendere  quello 
che  costui  si  dica  ;  sarebbe  mai  costai 
il  Diavolo  che  mi  volesse  far  rima- 
nere qui?  per  certo,  se  fia  desso,  io 
me  ne  avvedrò  innanzi  eh* io  mi  parta 
da  lui,  e  saprò  per  quello  eh* egli  è 
qui  venuto.  Disse  alle  dame  :  venite 
presso  di  me,  che  se  il  luogo  è  sicuro, 
io  lo  farò  chiaro.  E  missesi  le  mani 
in  seno,  e  prese  la  crocetta  che  *l 
Papa  gli  diede,  e  isviluppolla  da*  drap* 
pi  in  che  oliera  involta,  con  molta  di- 
vozione; la  quale,  come  fue  isvilup- 
pata,  subito  parve  una  luce  ch*allaa- 
passe  tutto  quel  luogo.  Quando  il  Dia- 
volo vidde  la  santa  Croce,  cominciò 
fortemente  a  gridare:  ahi!  gentiluo* 
mo,  tirati  un  poco  adietro,  che  tu  tieni 
in  mano  cosa  eh*  i*  noUa  posso  guar- 
dare, e  sostegno  per  questo  grave 
pene,  e  sto  in  grande  ardore  !  Rispose 
Ugone  :  dunque  se^  tu  il  Diavolo,  poi- 
ché non  puoi  sì   santa  cosa,  mirare? 
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io  a  scongiuro,  pel  Padre,  Figliuolo, 
e  Spirito  Santo,  e  per  questa  Croce, 
per  la  quale  tu  fosti  vinto,  che  tu  mi 
dica  ciò  che  ti  domanderò  sanza  bu- 
gia. Disse  il  Diavolo  :  dì  tutto  tuo  vo- 
lere; in  poco  ti  risponderò. 


CAPITOLO  VII. 

€•■•  Vgo  ebbe  seoagtiinito  il  Diavolo, 
di  quello  che  Ugo  il  domandò» 

n  Conte  domandò  prima  il  Diavolo: 
chi  ae'tn,  e  come  hai  nome?  Il  Dia- 
volo rispose:   poi  che  sapere  il  vuoi, 
«appi  veramente  eh*  io  sono  di  quelli 
che  piovenno  dal   cielo,  e  fummo  in 
gloria,  e  ora  siamo  dannati  nelle  pene 
eternali;  e  chiamomi  Aquilides  dimo- 
ino, e  sono  legato  in  questo  sasso  che 
ta  vedi  ;  e  legommi  un  grande  negro- 
mante, insino  al  tempo  di  Salamene, 
per  forza   di   negromanzia;   e   sento 
molta  più  passione,  che  se  io  fussi  allo 

14 
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^nferno.  E  bene  conosco  te,  e  tutta  tua 
ischiatta,  e  so  tua  intenzione,  e  quello 
che  tu  vai  cercando  ;  e  vai  caendo  lo 
'nferno,  dove  non  è  se  nonne  ombra, 
e  spiriti  immortali,  e  anime  dannate; 
e  non  ti  ama  punto  colui  che  vi  ti 
manda.  E  sappi  eh'  egli  ti  manda  a 
morire ,  et  vuole  is vergognare  tua 
donna,  ed  ò  forte  di  lei  innamorato: 
dipoi  che  ti  partisti,  volle  corrompere 
tua  donna;  perch'ella  non  volle,  Tha 
assediata  in  Avernia,  ma  ella  si  di- 
fende bene  infino  a  qui  ;  non  so  come 
si  farà  per  Tadvenire.  Il  Conte  sen- 
tendo questo,  ebbe  al  cuore  un  gran 
dolore,  e,  per  non  sentir  più  innanzi, 
gridò  che  tacesse,  dicendo,  che  di  ciò 
non  poteva  esserne  nulla;  che  Carlo 
Martello  è  saggio,  e  ha  buono  consi- 
glio, e  per  nulla  non  farebbe  sì  fatta 

cosa;  e  tu  m*hai  fìdlito  a  usare  della 

• 

mia  domanda  ch'Io  ti  feci,  e  fui  per 
isbigottirmi  ;  ma  dimmi  s*io  potrò 
mai  trovare  quello  eh'  io  vo  cercando. 
Il  Diavolo  disse:  non  mai  sanza  il  Di- 
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vino  Misterio,  e  Lui  ti  può  aiutare; 
ma  perchè  lo  chiedi  tn  tuttora,  che 
Tedi  che  ti  dà.  tuttora  pene,  e  tor- 
menti ,  e  non  t*  aiuta  ?  perchè  tu  lo 
chiami?  questo  è  segno  ch*egli  ti  ama 
poco.  Disse  Ugo  :  taci,  avversario,  che 
Quello  ch'io  sostegno  .m*ama  a  gloria 
sempiterna;  matto  1  non  voglio  più 
pratica  tecol  ma  ti  scongiuro  e  co- 
mando, per  lo  nome  di  Dio  Padre, 
che  tn  mi  mostri  e  aprimi  la  via  di- 
ritta, dove  io  ahbia  buona  abitazione, 
eh* io  mi  possa  riposare,  sanza  fare 
alcuno  male,  o  altra  noja;  e  poi  te 
ne  va  neir  inferno  dove  sono  gli  altri 
piovuti.  Detto  questo,  parve  che  la 
montagna  cadesse,  perchè  il  Diavolo, 
li  quale  uscìa  della  scura  caverna, 
[spezzò]  il  grande  sasso  in  mille  parti, 
con  tanto  grande  strepito,  e  tremuoto, 
che  Ugo  e  le  donne  caddono  in  terra 
tramazate.  £  urlando  si  partì  il  Dia- 
volo, e  tomossene  allo  *nferno. 


t  sia    U'Siii    m  '■nùfirK  ja  ii>c<gUe , 
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sta  è  la  veritÀ.  E  *1  Ck)nte  la  disciolse, 
et  fece  andarsela  innanzi;  e  innanzi  an- 
dava H  lione  ardito  e  fiero,  e  la  gente 
latta  fuggiva;  il  Conte  gli  sgridava  che 
non  temessono,  et  tanto  disse  che  gli 
fece  arrischiare;  et  giunto  al  palàzo, 
montò  le  scale,  e  sempre  il  leone  innan- 
zi. Come  giunse  in  sala,  tutta  la  gente 
isbarattò,  ma  Ugo,  gridando  loro,  gli 
rassicurò;  et  dipoi  disse  al  Signore,  il 
quale  aveva  nome  Malutres  :  come 
&rai?  ecco  qui  la  dama  che  tu  man- 
davi al  fuoco,  e  tu  se*  suo  uomo,  e 
dovevila  difendere;  si  che,  se  tu  hai 
ragione,  mostramelo  per  forza  d^arme, 
che  io  le  voglio  pigliare  per  lei,  e  aiu- 
tare la  giustizia.  Rispuose  Malatres: 
ae  io  non  dottassi  quella  bestia,  io  fa- 
rei molto  volentieri  ciò,  perch*io  ti 
farei  ricredente  come  uomo  vile,  et 
codardo  che  tu  se*,  che  credi  con  que- 
sta bestia  impaurirmi;  et  se  tu  fussi 
gagliardo,  non  meneresti  questa  bestia 
con  teco  ;  et  maravigliomi  come  tu  mi 
«a  contro.  Rispuose  Ugone  :  non  biso- 
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gna  dubitare  del  lione,*  perdio  noa  ti 
offenderà  di  nulla;  y&,  armati  sanza 
più  indugio,  chMo  voglio  combattere 
teco  ;  e  se  io  non  arò  cavallo,  lo  farò 
a  piò  ;  e  se  tu  me  ne  farai  dare  ano, 
farai  di  tuo  onore;  se  tu  non  lo  Da- 
rai, non  rimarrà  però  la  battaglia,  e 
mosterrotti  che  tu  fai  contro  ogni  giu- 
stizia; sijche  va,  e  armati,  e  non  du- 
bitare se  non  di  me,  che  altri  non  ti 
offenderà;  e  fammi  donare  un  cavallo, 
che  ti  fia  onore,  e  loda.  Il  che  sen- 
tendo Malatres,  gridò  :  venga  mia  ar- 
mi! E  venute,  presto  scannò,  e  fece 
dare  un  cavallo  a  Ugone.  Armati  e 
montati  a  cavallo,  fatto  Malatres  ve- 
nire due  grosse  lancio,  disse  a  Ugo: 
piglia  qual  tu  vuoi  :  e*  ne  prese  una. 
£t  preseno  della  piazza  dov*egli  era- 
no, e  corsonsi  a  ferire  delle  lande  in 
resta,  et  percossonsi  sugli  arcioni; 
passarono  le  lancio  insino  agli  sberght 
di  maglia  ;  Tasta  di  Malatres  si  ruppe; 
ma  Ugo  lo  gittò  quanto  Tasta  era 
lunga  per  terra;  e  smontò  colla  spada 


217 

in  mano;  e  al   primo  colpo  gli  rup- 
pe Telmo;  e  al  terzo  colpo   che   fe- 
dono,  Ugone  lo  parti  infino  al  petto, 
et  morto  cadde.  Come  fu  caduto,  tutti 
e  cittadini  ripresono  cuore  e  Y  armi , 
e  Qccisono  tutta  la  gente  di  Malatres 
feUo ,  e  gridavano  :   viva  il  lampione 
della  donzella!   E  rivestirono  la  don- 
zella, ed  ella  comandò  loro  che  ubhi- 
dissono  il  Conte,  e  tutti  corsono  a  fare 
onore  al  Conte  ;  ed  egli  fece  tutti  ar- 
racchetare;   e   innanzi  si  disarmasse, 
parlò  loro  in  sulla  piazza  molte  nota- 
bili cose,  e   dicendo,  che  voleva  che 
tomassono  alla  vera  fede  di  Cristo, 
et  che   si    battezzassono  per  salvare 
r anima  loro,  credendo   nel   vero' et 
grande  Iddio,  creatore  del  mondo,  as- 
segnando la  fede  loro  essere  falsa.  A 
questo  tutti   tacquono;   Ugo  disse,  se 
eglino  non  lo  facessino,  con  quella  be- 
stia gli   ucciderebbe,  che  lo  farebbe 
loro  fare  per  forza  ;  e  sentendo  poi  le 
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ragioni  ch'assegnava  loro  il  Conte,  gri- 
darono tutti  a  una  voce,  che  volevano 
fare  suo  comandamento.  Il  Ck)nte  gli 
fece  tutti  spogliare,  et  hattezzonne 
molti  in  un  fiumicello  presso  alla  ter- 
ra, il  quale  egli  henedì  ;  e  poi  ciascu- 
no batte2ava  Tuno  T altro,  dicendo, 
come  Ugo  insegnò  loro  :  Al  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo,  e  dello  Spirito 
Santo.  E  poi  si  rivestirono,  e  venno- 
no  inanzi  a  Ugo,  il  quale  molto  gli 
amaestrò  nella  fede,  e  dette  ordine 
che  molti  preti  vi  vennono  di  paesi 
cristiani,  mandando  messi  e  lettere; 
e  fatto  il  sermóne,  dette  a  tutti  li- 
cenzia,  e  tornoronsi  colle  dame  nel 
palazzo  regale.  Et  quivi  trovò  Sanso- 
ne, ch'aveva  lasciato  sull'isola  per- 
duta co'  figliuoli  e  con  molta  compa- 
gnia, i  quali  erano  stati  venduti  per 
ischiavi  in  questo  luogo.  Gittaronsi 
tutti  ginocchioni  innanzi  a  Ugo,  gri- 
dando misericordia  del  tradimento  che 
fatto  gli  aveano.    Il  Conte  s'arrestò, 
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e  gaarddgll,  e  riconosciuti  disse  :  ahi  l 
Sansone ,  io  non  credetti  mai   che  tu 
mi  lasciassi   per  niuna  cosa,  spezial- 
mente   in   simile   luogo!   Molto  se  li 
scusò  Sansone,  e  disse  tutto  il   fatto 
come  era   andato,  in   presenza   degli 
altri,  ì  quali  in  sua   presenza  il  con- 
fessoTono,  sempre  chiedendogli  perdo- 
no. Stette  Ugo  alquanto  sopra  sé,  pen- 
sando che  s'egli  perdona  loro,  ancora 
gli  potrebbono  essere  fedeli  ;  et  pensò 
ài  fare  uno  di  loro  signore  di  Nobia. 
Et  rispuose  dipoi:   troppo  gran  fallo 
hù  fatto.  Sansone,  versò  di  me;  per 
la  qual    cosa  tu  se' degno  di  morte; 
ma  per  amore  del  tuo   Ramondo,  il 
quale  fu  valente   uomo,  et   amico  di 
mio  padre,  io  ti  perdono,  et  a  futti 
gli  altri  ;  fate,  che  da  oggi  inanzi  voi 
eiate  prodi    uomini,  e  fedeli.    E   felli 
rilevare,  e  montarono  le  scale,  e  as- 
settaronsi  a  mangiare;   et  mangiaron 
delle  vivande  di  Malatres.  Ma  '1  Conte 
non  mangiò   se   non  pane,  e   bevve 
acqua.  Molta  gente  gli  avea  accompa- 
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gnati  in  sala,  i  quali  dipoi  si  parti- 
rono; et  gli  altri  rimasoffo,  ch'erano 
della  famiglia  della  donzella.  E  levate 
le  tavole,  Ugone  disse  molti  belli  ser- 
moni, et  pregò  la  dama  che  togliesse 
per  marito  uno  de*  figliuoli  di  San- 
sone, affermando  ch*egli  era  gentilissi- 
mo uomo,  e  di  gentile  sangue  disceso; 
ed  ella  disse  di  fare  il  suo  comando. 
Allora  fece  il  Conte  ragunare  il  po- 
polo, e  disse  loro  che  dovesseno  pren- 
dere Guidone,  figliuolo  di  Sansone, 
per  loro  signore:  tutti  d'accordo  dis- 
sono ch*erono  contenti  ;  et  incoronollo 
il  Conte  di  sua  mano;  e  dipoi  pre- 
sente tutto  il  popolo,  gli  fé* sposare 
la  damigella;  et. ciascuno  barone  giurò 
fedeltà  nelle  mani  del  novello  Re;  et 
fu  dipoi  molto  amato  da  tutta  gente,  e 
anco  temuto,  et  tenne  il  regno  molto 
in  pace;  et  finalmente  egli  fu  uomo 
da  bene,  diritto,  e  buon  signore:  et 
dimorò  intanto  Ugo  in  Biama,  che 
oggi  si  chiama  quel  porto  Bonardia. 
Non  mi  sono  disteso,  per  brevità,  con- 
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tare  Tallegrezze  et  feste  che  quel  p(y- 
polo  fece  del  novello  signore;  et  fe- 
cien  venire  molti  preti,  et  fecesi  molte 
belle  chiese,  come  si  conterÀ. 


CAPITOLO  X. 

Come  Ugroiie  fk  battezare  tutta  Tar* 
sia,  et  dà  la  dama  a  un  altro  fi- 
alivolo  di  Sansone. 

Dimorando  il  Conte  Ugone  in  Nobia 
molti  mesi,  prese  licenzia  da  Guidone 
con  tanta  tenereza  e  lagrime,  che  non 
sarebbe  stato  si  duro  cuore  che  non 
avesse  pianto;  e  lasciò  col  Ke  una 
parte  di  que*  galeotti,  e  gli  altri  menò 
con  seco;  e  menò  con  seco  l'altro  fi- 
glio di  Sansone,  nomato  Ansuigi,  e 
Sansone,  i  quali  molto  ringraziarono 
Ugo  deironore  che  aveva  fatto  a  Gui- 
done; ed  egli  gli  pregò  che  fusseno 
leali,  e  disse  a  Sansone  chi  erano  le 
dame;  come  una  era  Reina  di  Tarsia, 


e  Taltra  Contessa  di  molte  castella  et 
città,  et  disse  loro  dove  TavevA  tro- 
vate. Così  cavalcando  verso  Tarsia, 
e'  trovarono  molti  orribili  paesi,  i 
quali  non  conterò;  se  non  che  an  di, 
giunti  presso  a  Tarsia,  la  dama  divi- 
sava et  conobbe  sua  terra  da  lange, 
et  cominciò  a  fare  gran  festa;  il  Conte 
domandò  perchè  faceva  festa,  et  che 
terra  grande  era  quella.  Rispuose  la 
dama:  questo  éne  il  reame  mio,  ed 
enne  signore  il  Re  Corbolante  mio 
padre  ;  et  ringraziollo  del  beneficio 
che  gli  avea  fatto,  dicendo,  non  gli 
potrebbe  meritarlo,  dicendogli  che  il 
regno  e  *1  padre  era  suo.  Et  caval- 
cando, giunsono  alla  città,  ed  entra- 
rono drente  tanto,  che  giunsono  sulla 
piazza  e  al  palagio,  e  'trovarono  quasi 
tutto  il  popolo  armato,  diviso  in  due 
parti  per  fare  battaglia,  et  questo 
era  la  cagione.  Il  Re  Corbolante,  quan- 
do sentì  che  la  nave,  dov*era  la  fi- 
gliuola, non  si  ritrovava,  ma  eh* ella 
era  perita,  et  lei  annegata,  ma  non  si 
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sapeva  dove,  li  venne  sì  grande  il  do- 
lore, ch'egli  se  ne  morì.  E  Baroni  vo- 
Jevono  eleggere  un  signore  a  lor  mo- 
do; il  popolo  non  se  ne  contentava, 
ma  volevano  reggere  a  popolo;  e  per 
questo  erano  tutti  sotto  Tarme.  Il  che 
Tedendo  il  Conte,  essendogli  detto  la 
cagione,  gli  cominciò  a  sgridare;  il 
che  sentendo  tutti,  et  vedendo  la  com- 
pagnia eh* egli  avea,  sì  degli  uomini, 
e  sì  dei  lione,  s'acchetarono  tutti,  a- 
sooltando  tutti  quello  voleva  dire.  U- 
gone  disse,  che  ponessono  giù  Tarme, 
et  che  il  regno  s*apparteneva  alla  reda 
del  Re;  et  mostrò  loro  la  dama;  la 
quale,  vedendola  tutti,  e  da  tutti  rì- 
conosciuta,  cominciorono  tutti  a  una 
»  voce  a  dire,  che  volevano  fare  la  sua 
volontà;  e  sarebbono  corsi  abbracciare 
la  dama,  se  non  fusse  stato  il  lione 
che  gli  era  a  lato,  che  con  fiero  sguar- 
do gli  mirava.  Disse  il  Conte:  se  voi 
volete  fare  di  mio  volere,  e' vi  biso- 
gna lasciare  Macone  e  Trevigante,  e 
tutti  i  £alsi  idoli ,  e  credere  nel  vero 


e  grande  Iddio,  che  adorano  i  Cri— 
Btiani,  il  quale  per  ricomperarci  fu 
crocifisso  ;  ancora  parlò  verso  loro  {ìa 
dama],  diceodo:  signori,  io  sono  vostra 
dama,  e  il  regoo  s'appartiene  a  me; 
sicché  io  vi  comando  che  voi  facdate 
qnello  che  questo  cavalieri  vuole,  e 
ricevete  il  santo  battesimo.  Tutti  a 
una  grida  gridarono,  ch'erano  con- 
tenti; et  dato  l'ordine  a  ciò,  Wte- 
zògli  Ugo,  come  avea  fatti  quelli  di 
Nobia;  et  battezati,  ciascuno  si  diede 
con  grande  allegrèza  a  festeggiare,  e 
far  festa  alia  dama,  e  al  Conte,  lo- 
dando Iddio  che  1'  aveva  a  loro  ren- 
duta.  Inanzi  che  entrasse  nel  piilagìo, 
incoronò  Ansuigi  Re  di  Taraia,  et 
diegli  per  moglie  Drusiana,  e  giura- 
rongli  fedeltà  i  baroni;  e' fu  molto 
prode  a  saggia;  e  l'altra  dama,  Tar- 
sìante,  maritò  a  un  barone  molto  ric- 
co. Et  dimorò  tanto,  che  ciascuno  fd 
ben  fermo  nella  fede;  et  simile  vi  fece 
venire  preti  assai.  Et  dipoi  deliberò 
partire;  et  domandò  licenzia  ad  Ad- 
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suigi,  e  alla  dama,  e  disse  alla  dama  : 
io  vò  dove  tu  ti  sai,  sicchò  io  credo 
Don  mai  più  [te]  rivedere  ;  prìega  Idio 
per  me,  che  mi  dia  grazia  di  tornare 
sano  e  salvo  a  casa  mia.  E  presa  li- 
cenza, forte  piangendo,  si  parti  da 
loro;  tatta  la  gente  piangeva  veden- 
dolo partire.  E  menò  seco  il  Conte, 
Sansone,  e  alcuno  de* marinai;  e  al- 
cuno ne  avea  lasciati  con  Ansuigi. 


CAPITOLO  XI. 

Cose  Uirone  abliattè  Penetras 
conbatteBdo^  e  fello  batteisare. 

Partissi  Ugo  co*  sopradetti  ;  e,  ca- 
valcando, molto  li  confortava,  dicendo 
loro  che  gli  farebbe  gran  signori:  ed 
essendo  cavalcati  molti  giorni,  un  die 
s*appressòe  a  an  bello  palagio,  e  tro- 
varono nn  cavaliere  con  una  dama; 
il  quale  cavaliere  era  tutto  armato, 
in  sa  un  grosso  cavallo,  e  la  dama 

15 
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era  in  su  uno  maletto,  e  avevonodae 
scudieri;  i  quali,  vedendo  Ugo  co'  com- 
pagni e  *1  grande  lione,  si  ritornarono 
per  paura  nel   palagio.   Il  Conte  gli 
disse:  cavalieri,  non  temere,  va  alia 
tua  via,  vieni  di  fuori,  che  non  ti  fia 
fatto    dispiacere.   Ma   egli  disse,  che 
ciò  non   voleva  fare   per  paura  del 
lione;   e  Ugo   accennò  il  lione,  e  si 
tirò  molto  indietro  ;  il  perché  il  cava- 
liere s'assicurò:  e  venuto  al  Conte  lo 
salutò,  et  domandò  donde  egli  era,  et 
quello  che  andava  facendo,  e  doman- 
dolio  di   quella  bestia,  come  andava 
così  con  lui.  Il  Conte  rispuose  che  la 
divina  potenzia  lo  faceva  andare  eoa 
lui;  E' solo,  che  pati  passione  per  ri- 
comperare Tumana  natura,  vuole  che 
venga   meco;   a  questo  modo  TebbL 
Disse  il  cavalieri:    dunque  se* tu  cri- 
stiano ?  Si,  disse  Ugone,  e  sono  Fran- 
cioso, d'  una  terra  chiamata  Avemia. 
Disse  il  cavalieri  :  ben  lo  mostrate  al- 
l'armi; e  volentieri  mi   proverei  con 
voi,   per    provare   se'  Franciosi  son 
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tanto  buoni   cavalieri  quanto  si  dice; 
ma  ho  paura  del  lione.  Disse  Ugone: 
io  sono   contento,  e  non   ti   bisogna 
niente  temere;  ma  se  io  ti  vìnco,  vo* 
che  tu  ti  battezzi.    Rìspuose  il  cava- 
lieri eh'  era  contento ,  et  giurollo  per 
sacramento.   Egli  era  tutto  armato, 
eccetto  che  di  scudo  ;  e  Ugo  non  avea 
elmo  in  testa;  e  messolo,  e*  feceselo  al* 
lacciare;  il  slmile  il  cavalieri  si  misse; 
Telmetto  gli  allacciarono  i  suoi  scudie- 
ri, e  prese  lo  scudo  ;  il  simile  fece  U- 
gone,  e  presono  del  campo  colle  lan- 
de in  mano.  Il  Conte  pregò  Iddio,  che 
gli  desse  grazia  che  si  battezzasse  ;  et 
dipoi  sì  corsono  a  ferire  di  tanta  tem- 
pesta,  che  *1   prato  parea  che  tutto 
tremasse.  Con  furia  s'assalirono,  con 
tanta  possa,  che  tutti  e  due  spezzarono 
le  lande,  e  roppono  in  molti  tronconi, 
e  non  si  mosse  nessuno  d'arcione;  ma 
il  cavallo  del  cavaliere  sì  andò  sotto- 
sopra; et    bene    vide  Ugone   ch'egli 
era  il   più  forte  cavalieri  eh'  egli  a- 
^essc  mai  trovato,  e  vidde  non  fu  suo 
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difetto  cadere.  Il  cavaliere,  vedendosi 
caduto,  subito  si  levò  in  piò,  e  prese 
un  bastone   eh*  era  appiccato  air  ar- 
cione del  cavallo,  e  bestemmiando  si 
dirìzò  verso  d*Ugo,  il  quale,  come  lo 
vidde  venire,  per   tema  del   cavallo, 
dismontò  in  terra,  e  trasse  la  spada, 
e  lo  scudo  si  recò  dinanzi,  e  disse  al 
cavaliere:  vuoi  tu  credere  in  Gesù  Cri- 
sto ?  Bgli  rispuose  :  no,  ch*io  non  sono 
ancora  conquiso,  ed  ora  sentirai  del  mio 
bastone  il  peso;  e  alzò  il  bastone,  e 
volle  colpire   sulFelmo  d'Ugo;   Ugo 
saltò  da  parte;  il  colpo  giunse  inter- 
ra, che  tutto  lo  sparto  fece  tremare; 
e  volendo  riavere  il  bastone,  Ugo  me- 
nò la   spada,   e  taglìoUo   per  mezzo 
presso  alle  mani;  e  poi  li  si  gittò  ad- 
dosso, e  per  forza  lo  gittò  in  terra  e 
gittosselo  sotto,  gridando:  tu  se'mo^ 
to,  se  tu  non  ti  battezzi.  Gridò  fl  ca- 
valieri, mezzo  [in]  francioso:  per  Dio! 
io  sono  per  fare   tuo  comandamento. 
E  voltògli  la  spada,  e  Ugo  lo  rilevò. 
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CAPITOLO  xir. 

CoMe,  cftTalcaBdo,  Ugo  abbattessi 

ÌM  uo  gigante  nero  chiamato 

Marabas. 

Levato  il  cavalieri,  Ugo  lo  domandò 
del  Qome,  e  della  bella  dama,  e  dove 
egli  la  menava.  Rispuose:  sappi,  che 
io  mi  chiamo  Penetras  lo  duro,  e 
molto  sono  temuto  per  tutti  i  Pagani 
paesi  ;  nò  mai  fui  in  giostre,  e  a  tor- 
niamenti,  eh*  io  non  ne  portassi  1*  o- 
note:  e  più  vi  dico  di  vero,  che  tutta 
Pagania  non  ha  alcuno,  che  scegli  sa- 
pesse il  mio  nome,  eh*  egli  ardisse  di 
combattere  meco.  Non  credevo  che  al 
mondo  nessuno  fusse,  che  mi  potesse 
vincere;  e  sono  Giudeo,  ed  avevo 
grande  voglia  di  provarmi  co*  Cri- 
stiani, perchè  sentivo  eh*  erano  va- 
lenti; e  ora  ne  sono  chiaro,  quando 
voi  solo  ho  trovato,  che  m*avete  vin- 
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io.  E  sappi  che  quella  damigella  é 
molto  gentile,  e  di  gentile  schiatta; 
ed  è  nipote  del  Sire,  e  cugina  della 
Reina  Albarisa  di  Gallozia,  la  quale  è 
in  sul  lago  di  Liconia  in  Libia,  et  ha 
nome  Grana  Colorita;  et  halla  man- 
data la  Reina  Albarisa  sua  cugina  in- 
sino  di  Gallozia  per  me,  ch'io  la  vadia 
a  soccorrere,  perchè  il  Soldano  di  Bab- 
bilonìa  e  d'Egitto  T hanno  assediata 
e  ancora  il  Saladino  di  Persia  con 
molta  gente,  e  vogliono  dama  Alba- 
risa per  moglie  centra  sua  voglia;  et 
ella  dice  s' io  la  difendo,  mi  prenderà 
per  marito,  e  darammi  il  regno  in 
dota  per  questo.  Venne  la  gentiie 
dama  dov'  eglino  parlavano  insieme,  e 
gentilmente  salutò  il  Conte,  e  disse: 
dolce  Sire,  il  quale  veggio  più  forte 
e  gentile  che  alcun  altro,  se  a  \oi 
piace  di  soccorrere  quella  Reina,  e 
sarete  meritato,  e  averete  la  ragione. 
Rispuose  Ugone:  s'io  credessi  ch*eUa 
lasciasse  Apolline,  e  credesse  in  Dio 
vivo,  io  vi   verrei:  e  Penetras  disse 
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ftlJa   dama    che  Ugo  dicea  bene.  La 
dama  rìspaose,  ch*ella  il  farebbe  bene, 
solo  per  non  venire  alle  mani  di  chi 
Vavesae  assediata  d*ogni  cosa;  e  io  mi 
▼c^lìo    battezzare   ora,  acciocché  voi 
possiate  più  valorosamente  venire;  di* 
poi  io  andrò  drente  alla  terra,  quando 
saremo  appresso  ;  e  s'ella  non  lo  vorrà 
fiire,  e  voi  vi  ritornerete  adrìeto.  Per 
qnesto  Ugo  fu  molto  lieto,  e  battezzò 
il  cavaliere,  e  la  donzella,  e  non  mutò 
loro  nome.    Et   dipoi  montorono  tutti 
a  cavallo ,  e  inverso  Gallozia  presono 
lor  viaggio,  e  *1  lione  andava  sempre 
come  un  cane  innanzi.  Mentre  ch*el- 
lino  cavalcavano,  e  la  dama  dice  loro 
chi  Tavea  assediata;  come   v*era  il 
Soidano    di    Babbilonia,  e  il  Soldano 
di  Persia,    e    TAmirante  di  Vregno, 
che  si  chiama  Ordat  ;  ed  ewi  uno  di 
Russia,   chiamato  Rosianus,  figliuolo 
ddl* Amirante  di  Borsia;  e  disse  que- 
sto era   maggiore  di   tutto  il  campo; 
ch'egli  aveva  uno  cavallo  disforme  agli 
ftltrì^  e  il  più  valoroso  che  mai  si  tro- 
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Tasse;  e  disse  ch*era  pezzato, in  rosso  e 
bianco,  e  eh*  egli  avea  uno  corno  nella 
fronte,  molto  diritto,  e  agozo,  e  ver^ 
miglio  quanto  uno  acceso  fuoco  ;  e 
dicon  i  più,  ch*egli  somigliava  il  ca- 
vallo del  Macedonio  Alessandro,  il 
quale  fu  nomato  Buciialasso:  et  que- 
sto è  quello  che  vuole  la  Reina  per 
moglie,  oltre  alla  volontà  di  lei;  e 
hanno  giurato  non  si  partire  mai,  [fìnj 
che  gli  aranno  la  terra:  e  sappiate 
che  gli  hanno  morto  il  padre  della 
donzella,  mio  zio,  e  anche  hanno  mor- 
to mio  padre.  Di  mentre  che  diceva 
queste  cose,  piangeva  tanto  tenera- 
mente, che  fece  piangere  chiunque  la 
sentiva;  Ugo  medesimo  pianse,  e  ven- 
neli  compassione,  e  disse  che  non  te- 
messe, ma  che  avesse  buona  fede  in 
Dio,  per  cui  ella  s*era  battezata;  dap- 
poi disse  a  Sansone  :  io  ti  farò  signore 
di  questo  regno.  E  andando,  trovarono 
molti  belli  paesi,  pieni  d^ogni  bene,  e 
molto  doviziosi  di  ciò  che  fa  mestieri; 
ed  essendo  caminati  molti  giorni,  cu- 
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pitarono  a  ano  ponte,  il  quale  era  so- 
pra ano  grande  fiame,  in  laogo  molto 
dimestico;,  e  giunti  a  quel  ponte,  vid- 
dono  sul  ponte  un  uomo  molto  grande. 
Questo  era  uno  giogante,  nero  come 
un  carbone,  gli   occhi  rosai  che  pa- 
reano  di  fuoco  ardente,  e  grandi  come 
due  grandi  specchi,  e  aveva  la  testa 
molto  grande  ;  e*  denti  suoi  parevano 
^  porci    cinghiali,   e  grosse  F altre 
membra,  che  proprie   pareva  il  tren- 
tamila  diavoli  ;   e   stava   in  diserti , 
ch*erano  in  questa  parte,  molti  gran- 
dì  ,  e   guardava  il  passo;  e  se  per- 
sona vi    capitava,  Tuccidea,  e  man- 
gìavala.    E    avea   molti   serpenti,  e 
lioni,   e    liopardi,    uccisi    in   questa 
seira,  e   pascea  di  queste  bestie;  e 
non   era    alcuno   che   lo   mirasse   in 
viso ,   che    non    tremasse   di   paura , 
tant'era  spaventevole,  e  bestiale  san- 
<&  legge.    Ed    era   armato   con   più 
cnoj  di   serpenti,  ch'egli  avea  mor- 
ti; ma  era  quasi  ignudo,  e  tutto  pe- 
loso, che  pareva   la  sopraveste  d*A- 


jolfo,  e  portava  in  mano  due  pezu 
d'albero  di  sterminata  gnmdeixa,  e 
grossezza;  e  dalla  gente  era  diianato 
questo  gigante  Marabus.  11  lione  era  in- 
nanzi, e  fu  il  primo  che  lo  vidde;  gittù 
si  grande  il  mnghio,  cbe  intronù  tolta 
quella  valle.  MarsTigliaron^  i  cava- 
lieri, e' cavagli,  si  pel  maghio  del 
lione  et  »  per  Io  giogante,  ispsven- 
tarono  per  modo,  che  non  li  poterono 
tenere.  Ugo  chiamò  Iddio,  e  disse: 
che  diavolo  è  costui?  A'  inferno?  e  d'in- 
ferno mi  pare  che  venga,  e  veramente 
questo  è  un  diavolo  I  E  mirava  il 
grsinde  bastone  ch'egli  avea;  e  molto 
pregò  Iddio  di  buon  cuore,  che  lo  at- 
tendi da  costui.  Il  giogante,  sentendo 
costoro,  alz6  il  viso,  e  vide  la  pulceUa, 
cbe  mai  più  non  avea  vmluta  alcuna, 
perù  ch'egli  era  uom  salvatico  come 
bestia,  e  abitava  pe'  boschi  ;  e  veden- 
dola sì  bella,  subito  entrò  in  amore,  e 
sceso  la  coscia  del  ponte,  ridendo,  che 
pareva  che  le  sua  piacevolezse  fussen 
[d']ano  cinghiale,  quand'è  bene  ri- 
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scaldato,  ch*egli  digrigna  e  denti  per 
Tolere  ferire  i  cani;   e  credettela  pi- 
gliare, ma  li  venne  fallito,  perchè  il 
lione    8i  misse  innanzi  a  lei,  ed  ella 
cominciò  a  fuggire  indrieto,  e  1  lione 
si  fece  innanzi,  gridando,  e  naughian- 
do.  E  vedendo  il  giugante,  che  nolla 
^teva  avere,  prese  a  due  mani  il  ba- 
stone, per  dare   al   lione  presto  con 
molta  rapina  (1),  credendo. colpirlo  in 
sulla  testa,  ma  il  lione  saltò  da  parte; 
et  giunse   del  bastone   sì   grande  il 
colpo  in  terra,  che  parve  un  diver- 
so (2)  tremuoto,  sì  tremò  la  terrai  e 
levossi  un  polverìo  che  non  si  vedeva 
Ynno  Valtro  a  fatica,  e  ruppesi  il  ba- 
stone, come  fusse  stato  di  ghiaccio, 
in  più   pézì;   i  tronconi  andarono  in 
alto  più  di  X  braccia  1  Disse  Ugone  : 
santa  Maria  ci   ajuti  !   o  che  diavolo 


(1)  Casi  il  ms.   per  rapidità,  furore, 
rabbia. 

(2)  Cioè  strano,  orribile. 
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fia  costui?  chi  potrà  durare  contro  a 
lui?  E  divotamente  pregava  Iddio  die 
Taiutasse  ;  e  ciascuno  aveva  gran  pan- 
ra,  e  stava  ciascuno  indrieto,  per  ve- 
dere come  il  lione  la  facesse  con  luL 


CAPITOLO  XIII. 

Come  Uf  one  «cclse  Mmrabis  glogaata^ 

•  la  grande  Arabas  sua  madre , 

et  due  serpenti. 

Rotto  Marabus  il  suo  gran  bastone, 
e  il  lione  se  gli  gittò  adesso  colle 
branche,  e  prese  la  pelle  del  drago, 
di  che  egli  era  vestito,  e  istraccionne 
alquanto,  e  fèrillo  nel  petto;  ma  Ma- 
rabus strinse  le  braccia,  non  altri- 
menti che  facesse  Ercole  ad  Anteo,  e 
tanto  forte  lo  stringeva,  che  *1  lione 
cominciò  molto  forte  a  stridere,  et  a 
mugghiare,  e  non  si  poteva  aiutare. 
Per  vero  Farebbe  morto  ;  ma  Ugo,  ve- 
dendo questo,  si  gittò  da  cavallo,  e 
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colla   spada   in  mano  andò   contro  al 
giogante,  e  molto  bene  si  recò  sotto 
lo  scado  e  ferillo  nella  destra  gamba, 
la  quale   era   disarmata,  e  tutta  glie 
la  tagliò.    Per  questo  il  giogante  a- 
perse   le  braccia,  e  cadde  che  parve 
che  rovinasse   una   torre;    e  '1   lione 
saltò  adrieto,  che  gli  parve  essere  u- 
scito  di  gran  travagb'o;  e  Ugo  allora  si 
gittò  addosso  al  giogante,  e  ferillo  nel 
ventre  di  molte  ferite  ;  e  gittava  tanto 
sangue,  che  ognuna  di  per  sé  pareva 
nna  doccia  da  mulino.  Allora  gridò  sì 
forte  Marabus,  che   parve  un  tuono, 
et  gridò    in   suo  linguaggio  :   sierbi 
tierbi  aus.    Questo  voleva   dire:  poi 
che  tu  hai  tanta  virtù,  non  mi  ucci- 
dere, per  lo  tuo  Diol  Ma  Ugo  non  lo 
intese,  e  sì    lo  riferì  da  capo,  e  ta- 
glioni la  testa,  che  gli  die  in  sul  collo 
quattro  colpi.   Così  morì  il  giogante, 
fl  quale,  poi  che  fu  morto,  Penetras 
e  Sansone  lo  rimirorono,  e  gli  altri,  e 
stimarono  ch'egli  era  lungo  da  pie  alle 
spalle,  sanza  la  testa,  diciotto  braccia. 
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ed  era  grosso  più  di  quattro  nelle 
spalle.  E  presto  si  montarono  a  cavai- 
lo,  e  passarono  il  ponte.  E*  disse  che 
ayea  dubitanza  che  non  \e  ne  aresse 
più  di  questi  così  fatti  ;  ma  Penetras 
disse,  che  non  era  ancora  un  mese 
intero,  che  costui  y*era  arrivato;  e 
la  dama  disse,  che  quando  venne  per 
Penetras,  che  non  v'era  in  que*  paesL 
E  com*  ebbono  passato  il  ponte  oomin- 
ciorono  a  cavalcare  molto  forte;  e 
non  sondo  quasi  cavalcati,  i  loro  ca- 
valli cominciorono  a  nitrire,  e  a  rin- 
ghiare, e  non  volevano  andare  più 
innanzi;  e  meravigliandosi  di  questo, 
Ugo  vide  uno  liopardo  innanzi  a  loro 
nel  mezzo  della  via,  il  quale  liopardo 
Taveva  a  mano  una  femina,  la  quale 
era  a  cavallo  in  su  uno  grandissimo 
serpente,  il  quale  ella  aveva  incan- 
tato. Ed  era  questa  femina  madre  di 
Marabus,  ed  era  chiamata  Arabas,  e 
di  quella  medesima  statura  e  fattezza 
che  *1  figliuolo  era;  e  aveva  i  suoi 
capelli  insino  alle  calcagna,  neri  et 
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grossi  [come]  code  di  cavalli;  e  cer- 
cava del  figliuolo,  perchè  Taveva  sen- 
tito gridare,  per  dargli  soccorso.  E  '1 
Vioiie  era  innanzi,  et  metteva  gran- 
dissimi mugghi;  e*  destrieri  tutti  tre- 
mavano, e  gli  uomini,  e  la  dama  pian- 
gevan  forte,  e  nessuno  osava  fuggire. 
\Igo  gli  confortò  tutti;  e  mentre  che 
gli  confortava,  e  Arabas  lasciò  il  lio- 
parào,  che  T  aveva  come  un  mastino 
a  mano,   il  quale  si  difdò  verso  Pe- 
netras,  come   la  donna  gli  mostrò  a 
dito;  e  non   si  seppe  tanto  bene  di- 
fendere Penetras,  che  *1  liopardo  non 
gli  uccidesse  il  cavallo.  Ugone  vidde 
questo,  corse  là  colla  spada  in  mano^ 
e  di  tratto  uccise  il  liopardo,  mentre 
ch'egli  attendeva  con  Penetras.  Ck)me 
il  liopardo  cadde,  colle  spalle  tagliate, 
ÌD  terra  morto,  od   Arabas  il  vidde, 
ebbene  gran   duolo,  e  toccò  il  ser- 
pente; e  va  in  quella  parte,  e  discesò 
in  terra,  e  mandò  il  serpente  verso 
Tgone;  il  quale  serpente,  come  giun- 
se a  Ugo  aperse  la  bocca,  per  la  quale 
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gittava  fiamma  grande.  Ugo  aveva  lo 
scudo  al  petto,  e  questo  misae  verso 
il  serpente  e  la  spada  gli  ficcò  sa  per 
la  bocca,  e  ucciselo  in  questo  primo 
colpo.  Et  Arabas  correva  con  an 
bastone  in  mano  verso  il  Conte  ;  mM 
il  lione  se  gli  avventò  addosso,  e  fa- 
gli gran  piaga  colle  branche  nel  petto; 
ma  ella  lo  prese  colla  mano  stanca, 
facendo  .come  si  piglia  il  cane;  e  te- 
nevaio  per  forza  io  terra,  e  davali  di 
diverse  mazzate,  tanto  che  *1  lione  si 
distese,  che  pareva  morto.  Allora  la 
vecchia  Arabas  lo  lasciò,  credendo  che 
fusse  morto;  e  correndo  n'andava 
verso  Ugone,  il  quale  colla  spada  in 
mano  le  si  fece  incontro;  ella  alzò  il 
bastone  a  due  mani  per  dargli  in  sal- 
r  elmo,  ma  Ugone  le  si  ficcò  sotto,  e 
levò  la  spada  alta  verso  le  mani,  e 
taglioUe  una  mano,  [la]  ritta.  La  veg- 
gia  gridò  molto  forte,  e  maravigliossi 
che  un  sì  piccolo  uomo  gli  aveva  ta- 
gliata la  mano  ;  e,  per  grande  rabbia, 
ella  levò  un  pie  per  dare  un  calcio  a 
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Ugo,  ma  egli  menò  la  spada  contro  il 
pie  ritto,  e  tagliollo;  ed  ella  cadde  in 
terra,  che  parve  rovinasse  una  torre; 
e  Penetras,  e  Sansone,  che   già  colle 
spade  in  mano   si  facevano  contro  a 
costei  per  soccorrere  Ugo,  e'  corsonle 
addosso,  e  ferironla  di  due  piaghe  nel 
petto.  Ella  metteva  grandissimi  mug- 
ghi, che  intronava  tutta  quella  valle 
e' monti  Per  queste  grida,  eccoti  ve- 
nire _nn  dragone  volando  per  aria;  il 
quale  vedendo  Ugone  e  gli  altri,  si 
tirarono  da   parte;   e   '1  dragone  si 
calò  appresso  alla  grande  Arabas.  Ed 
eUa  si  levò  ginocchione,  e  accennoUo 
che  andasse  verso  e  cavalieri  ;  il  dra- 
go à  rilevò   per  aria  ;  per  lo  puzzo 
non  vi  potevono  stare,  se'  destrieri, 
impanriti,  sarebbono  fuggiti,  se'  fami- 
gli non  gli  avessono  tenuti  a  mano  ; 
e  la  dama  per  lo   puzzo  cadde  tra- 
mortita. Il  drago  si  gittò  sopra  il  ca- 
mallo dì  Sansone,  e  ucciselo  innanzi 
ch'egli  se  li  levasse  da  dosso  ;  il  lione, 
cke  in  questo  punto  s'era  riavuto ,  si 
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gittò  in  quella  parte  in  dae  salti,  e 
percosse  colle  branche  il  drago  nella 
testa;  percosso,  e*cavògli  di  netto  &- 
mondani  gli  occhi;  e  tanto  lo  com- 
batto, che  lo  uccise;  e  fu  à  grande 
il  puzzo  ch*uscì  del  dragone,  che  Ugo 
e  gli  altri  credcttono  morire,  e  presto 
presono  di  quella  triaca,  per  comu- 
nione, tutti  quanti. 


CAPITOLO  XIV. 

Come  Ugone  co' compagni  eaTtlcd 

e  glnnse  alla  f onte,  e  adormentaransi; 

e  ta  rapita  Grana  colorita. 

Àrabas  la  vecchia,  la  quale  s'era 
levata  a  sedere ,  vidde  cadere  Ugone 
e  gli  altri,  e  vidde  morto  il  suo  dra- 
gone; ebbe  grande  duolo  e  ira,  e  per 
la  rabbia  si  levò  ritta,  e  a  piò  zoppo, 
colla  mano  stanca,  correva  verso  il 
lione.  In  questo  Ugo  si  risentì,  e  TÌd- 
de  ch'ella  li  passò  da  lato;    e  fcrilla 
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d'una  panta  nel  fianco,  che  pòco  man- 
cò che  nolla  passò  tutta.  Ella,  senten- 
dosi il  duolo,  corse  a  una  quercia  as- 
sai grossa,  e  la  divelse,  e  con  questa 
corse  oontra  a  Ugo  ;  ma  per  le  ferite, 
e  per  lo  sangue  ch*ella  avea  perduto, 
renne  in  tanta  debolezza,  ch*ella  cadde 
in   terra;  per  la  qual  cosa  Ugo  col 
brando  le  tagliò  la  testa.   E,  morta, 
disse  alla  compagnia:  oltre,  brigata; 
partiamo  di  qui,  imperò   chMo  temo 
che  qnì  ne   sia  più  di  queste  fiere  e 
giogantL  In  questo  Grana  colorita  ri- 
tornò  alquanto   in  so;  Ugo  la  fò  ri- 
montare a  cavallo;   ma  Penetras  e 
Sansone  erano  senza  cavagli,  ma  tol- 
sono  i  cavagli  di  dua  loro  famigli,  e 
parUronsi  di  questo  luogo.   E   caval- 
cando verso  Gallozia,  e  il  lione  anda- 
va innanzi  ;  e  tanto  cavalcarono  molte 
giornate,  che   giunsero  nel  regno  di 
Capodozia,  e  camlnarono  sul  detto  rea- 
me an  die  ;  e  in  sul  mezzo  giorno  ca- 
pitarono a  una  fonte,  e  quivi  si  pò- 
soroDO   a   mangiare;  ma  il   lione   si 
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partì  da  loro,  ed  entrò  nella  foresta, 
e  prese  per  pascersi  alcuno  salvaggiu- 
me.  Ora  Ugo  e  gli  altri,  quando  eb- 
bene mangiato,  si  per  TafiOBUinodel 
cavalcare,  e  sì  per  lo  cibo,  si  pao- 
sono  a  dormire  a  questa  fonte.  Egli 
era  uscito  dal  campo  di  Gallona  il 
Re  Boetis  Derdbonis,  e  rAlniansore 
con  X  I  m.  cavalieri  per  uno,  e  anda- 
vano rubando  il  paese.  Era  Boetis  eoa 
tre  cavalieri  innanzi,  e  cavalcarono 
verso  la  fontana;  e  viddono  i  cavagli 
d*Ugo  e  di  sua  gente,  cbe  pasoeraBO. 
Disse  il  Re  Boetis;  io  veggio  là  quat- 
tro cavagli  pascere,  e  veggio  alla  fon- 
tana parecchi  che  dormono;  per  Ha- 
cone,  eh* io  non  so  che  gente  siano! 
andiamogli  assalire,  che  per  [MaconeJ 
e*  son  tutti  presi ,  eh*  eglino  non  pos- 
sono scampare  I  Et  di  fatto  voltarono 
e  cavagli  verso  loro,  e  trasse  il  bran- 
do per  volergli  uccidere;  ma  quando 
furono  presso  alla  fonte,  il  Re  Boetis 
vidde  la  damigella,  la  quale  molto  gli 
piacque;  e  fermossi  e  a*  suoi  compa- 
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gai  disse  :  io  voglio  quella  damigella; 
e  voi  potrete  guadagnare  què*  cavagli, 
e  quell^arme,  perchè  voi  gli  potrete 
uccidere  innanzi  che  si  destino,  e  io 
intanto   ne   porterò  la  dama;  e  non 
conosceva  però  chi  ella  fnsse.  £  detto 
questo,  di  fatto  la  prese  per  un  brac- 
cio, e  rizzoUa   in   sulFarcioni;  e  gli 
altri  cavalieri   co*  brandi   ignudi  ver 
quelli  che  dormivano  andarono.  La  da- 
migella, quando  si  sentì  pigliare,  co- 
minciò a  gridare  in  questa  forma:  ahi! 
franco  baron  de  Cristiani^  pele  laus 
fus  braus  tire  dones  alla  iapinella 
tetre  soccorso  hatte  contre  creste  roi 
felle,  che  me  porte  per  forze  fuaut 
ùbbrapael  !  Per  questo  gridare  si  sve- 
gliò Ugo,  e  immantinente  si  gittò  in 
arcione;  e  vedeva  quegli  cavalieri  colle 
i^pade  in  mano  andavano  verso  gli  al- 
tri, e  avevon  preso  gli  altri  cavagli,  e 
andavano  drieto  al  Re  Boetis,  che  se  ne 
portava  la  dama.  Ugo  percosse  il  pri- 
mo di  quelli  che  avevono  le  spade  in 
mano,  e  fegli  duo  parti  del  capo;  Tal- 
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irò,  vedendo  il  colpo,  volle  voltare  il 
cavallo  per  fuggire,  ma  Ugo  in  que- 
sto giunse  adosso,  e  diegli  della  spada 
in  sulla  spalla  ritta,  e  riuscì  la  spada 
sotto  il  braccio  manco,  e  tutta  la  te- 
sta col  braccio  mandò  in  terra;  e 
gridò  verso  sua  brigata,  la  quale  tutta 
risentita,  ciascuno  in  fretta  trasse  la 
spada  per  difendere  Ugone. 


CAPITOLO  XV. 

Come  Ugone  riscosse  la  dana,  •  ae- 
else  il  Re  Boetis  che  Pavea  rapita; 
e  giimse  quelli  ciie  ne  meaavaae  (i 
cavagli]  ch'avevano  presi,  e  led- 
seglL 

Rotti  ch*ebbe  questi  due,  [Ugone] 
isperonò  il  cavallo  drieto  a  Boetis,  il 
quale  se  ne  portava  la  dama.  Ella  gli 
diceva  :  deh  lasciami,  pel  tuo  migliorel 
imperò  che  questo  che  tu  vedi  è  *i 
più   franco   cavalieri  del  mondo;  poi 
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ci  è  nn  lione  ia  nostra  compagnia,  che 
di  fatto  ti   divorerà;  sì  che  lasciami 
per  lo  tuo   meglio  1   Rìspuose  il  Re, 
che  per  tutta  Alessandria  non  la  la- 
scìerebbe;   e  dissegli  eh"  egli  era  Si- 
gnore d'Orgales,  che  egli  la  incoro- 
nerebbe di   quel   Reame.   In   questo 
giunse  Ugone,   dove   i  due  Saracini, 
fuggendo,  se  ne  menavano  i  cavagli; 
ucdsene  uno;  Taltro  lasciò  e  cavagli,  e 
cominciò  a  fuggire;  Ugo  non  lo  se- 
guì, ma  dirizossi  verso  il  Re  che  ne 
portava  la  dama.  Sansone  e  Penetras, 
a  pie  correndo,  aggiunsono  e  cavagli 
che  sperano  fermi,  e  montarono  in  ar- 
àone,  e  correvano   dietro  a  Ugo,  il 
quale  era  già  presso  al  Re  Boetis,  e 
gridò:  voltati,  cavalieri!  lascia  la  da- 
ma! Il  cavalieri  la  puose  in  terra,  e 
volsesi  verso  Ugo;  ma   nel  volgersi, 
Ugo  alzò  la  spada,  e  missegliela   in- 
àno  agli  occhi,  e  gittoUo   morto   in 
terra.  Et  dipoi  cambiò  il  cavallo  con 
quello  dei  morto,  e  tolse  la  lancia  sua, 
e  fece  montare  la  dama  a  cavallo;  e 
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grande  maraviglia  si  fedono  del  Ilo* 
ne,  non  sapendo  ch*egli  era  ito  a  pa- 
sturarsi, ch'aveva  fame. 


CAPITOLO  XVI. 

Come  Ugone  trova  Catello,  e  huam 
sermonato  insieme,  e  sonsi  slidatL 

Rimirano  molto  i  nostri  Cristiani  « 
per  la  compagnia  del  lione,  il  quale, 
s*  era  ito  a  pascere  ;  e  mirando,  Tid- 
dono  venire  una  gran  gente  verso  di 
loro  armata;  e  questo  era  TAlman- 
sore  Catello  con  otto  mila  cavalieri, 
ed  egli  era  innanzi  a  tutti.  Vedendo 
ciò  Ugo,  pregò  i  suoi  compagni,  che 
non  avessono  paura,  ma  facessono 
come  franchi  cavalieri  ;  e  fece  andare 
la  dama  con  due  scudieri  molto  da 
parte,  e  alquanto  si  nascosono  drìeto 
a  una  grande  siepe,  eh*  era  drieto  a 
certi  alberi  folti.  Et  dipoi  spronò  il 
cavallo  verso  Catello,  il  quale,  quando 
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lo  vidde  venire,  e  vìdde  tanto  beirarme, 
cominciò  a  gridare:  arrestati,  cavalieri, 
e  dimmi  di  qual  gente  tu  se";  se  tu 
se*  Cristiano ,  o  Saraino,  e  se  tu   hai 
veduto  il  Re  di  Boetis,  che  Tandiamo 
cercando,  perchè  venne  in  questa  par- 
te; per  certo  quello  destrieri  ch*avete 
sotto,  cavalieri,  mi  pare  il  suo.  Ugo 
si  fermò,  e  disse  :  per  vero  questo  de- 
strieri fu  suo;  ma  egli  Tha  lasciato, 
e  mai  più  lo  cavalcherà,  però  ch*egli 
ha  preso  suo  albergo,  però  che  *l  Dia- 
volo rha   messo  fra* suoi,  dove  egli 
mette  chiunque   lo  serve;   e  non  lo 
poò  aiutare  Macone,  né  Trevigante, 
né  gli  vostri  falsi   Dei;  e  falsa  via 
tiene  chi  lo  crede  :   ma   quello  lesù 
Cristo,  che  portò  passione  per  noi,  è 
vero  Iddio,  e  può  aiutare  i  suoi  de- 
voti; e  chi  Lui  chiama,  di  buon  cuore 
Egli  Taiuta;  Egli  ò  Iddio  vero,  e  sal- 
vasi chi  in  Lui  crede,  la  qual   cosa 
non  fa  chi   crede  in  Macone,  perciò 
eh* egli  fu  falso  uomo,  ed  è  dannate 
Ini,  et  chi  in  lui  crede,  a  fuoco  eter* 
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no:  e  voi  siete  tutti  dannati,  perchè 
credete  in  Diì  mortali,  et  dannati,  et 
non  possono  aintarò  loro,  e  voi  ;  tutti 
vi  perdete,  e  tutti  quanti  ye  ne  mena 
il  Diavolo.  Quando  Catello  lo  *ntese, 
diventò  di  cento  colori ,  e  disse  di 
verso  Ugo  :  ahi  !  briccone,  figlinolo  di 
puttana,  ghiottone  che  hai  dispre- 
zato  il  mio  Idiol  ma  io  te  ne  farò 
portare  la  penai  Or  tosto  discendi  da 
cavallo,  e  vieni,  e  inginocchiamiti  a* 
piedi,  e  disarmati,  tu  e  la  tna  com- 
pagnia di  tutte  armi,  che  io  intendo 
menarti  prigione  al  Soldano,  eh*  è  io- 
torno  Gallozia  a  campo,  il  quale  ti  farà 
tutto  giorno  battere,  tanto  che  voi  ri- 
negherete vostro  Iddio.  Disse  Ugone: 
tu  hai  a  morire,  innanzi  che  questo 
punto  venga,  e  anche  tutti  i  tuoi  com- 
pagnoni; e  guardati  da  me,  eh*  io  non 
voglio  più  sermonare  ;  che  e  ferri  pa^ 
tiranno  questa  tendone  tra  te  e  me. 
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CAPITOLO  XVIL 

Come  Ugrone  veclde  Catello  e  molti 
Saraini;  ma  gli  fta  morto  sotto  11 
carallo  da  un  altro  Saralno. 

Sfidati  che   farono,  i  due  baroni 
si  corsono  a  ferire  colle  lancio  in  re- 
sta, e  perQOssonsi   in   sugli  scudi  e 
que'  si  passarono;  ma  la  lancia  di  Ca* 
tello  si  ruppe.  Il  Conte  non  si  mutò, 
se  non  come  una  torre;  ma  la  lancia 
del  Conte  ruppe  a  Catello  tutte  T  ar- 
mi, e  passollo  mezza  lancia  di  drieto, 
et  gittollo  morto  in  terra;  e  la  lancia 
non  si  ruppe.  Ma  Ugo  pur  la  voleva 
cavare,  e  mentre  ch'egli  l'attendeva  a 
cavarla,  un  franco  cavalieri,  che  si 
chiamava  Re  Calupino,  lo  corse  a  fe- 
rire, innanzi  eh'  egli  si  potesse  rico- 
prire; li  passò  il  cavallo  insino  di 
drieto,  e  cadde  Ugone  in  sull'erba; 
ma  presto  fu  ritto  in  pie.  Ma  nel  pas- 
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sare  il  cavalieri,  il  cavallo  s* arrestò 
fralle  gambe  dell*  altro,  e  fu  per  ca- 
dere ;  Ugo  era  ritto,  e  avea  in  mano 
la  lancia,  e  lanciogliele  drieto,  mentre 
che  passava  via;  ed  egli  il  gianse  in 
sulle  reni,  e  passollo  insino  dinanzi,  e 
cadde  morto.  Il  destrieri,  sentendosi 
liberato,  si  fermò;  Ugo  fu  presto  a 
montarvi  suso,  e  a  fatica  era  in  ar- 
cione, che  e  pagani  gli  giunsono  a- 
dosso;  ma  Penetras  e  Sansone  si  git- 
tarono  nella  battaglia ,  e  ciascuno  a- 
batto  morto  il  suo.  Ugo,  tratta  la 
spada,  cominciò  a  percuotere  i  Pa- 
gani ,  et  in  poca  d*  ora  giunse  allo 
stendardo,  e  tagliò  la  testa  a  quello 
che  lo  teneva,  e  cominciò  a  gridare: 
Mongioial  Mongioia  1  Gesù!  ferite, 
buon  cavalieri,  che  questa  gente  non 
può  scampare!  E  poi  cominciò  a  per- 
cuotere a  destra,  et  a  sinistra;  facendo 
meraviglie  di  sua  persona;  e  simile 
facea  Penetras  e  Sansone,  ma  in  poca 
d*ora  fu  morto  loro  i  cavalli,  e  rima- 
sono  appiè.  I  Saracini  piovevano  loro 
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adosso   colle   loro   lande,  e  spade,  e 
dardi;  e  loro  molto  bene  si   difende- 
vano;   ed  erano   a  grande   perìcolo, 
quando  Ugo  si  volse  in  quella  parte 
e  vidde  un   cavalieri,  eh* era  su  nun 
grande  cavallo,  et  questo  oltraggiava 
molto  i  due  Cristiani.  Corsegli  addosso, 
e  diegli  un  colpo,  ch*egli  lo  fesse  in- 
aino a*  denti  ;  e  poi  prese  il  cavallo,  e 
diello  a  Sansone,   il  quale  vi  montò 
suso;  e  poi  n^aquistò  un  altro,  e  diello 
a  Penetras;  e  insieme  tutti  e  tre  si 
cacciarono  fra^  Pagani ,   facendo    far 
lato,  e  uccidendo  chi  contro  a  loro  ve- 
niva; e  ciascuno  dava  loro  la  via  in« 
nanzi  ;  da  loro  ognuno  fuggiva.  Quan- 
do Madore,  fratello  del  Re  Boetis,  il 
quale  Ugone  avea  morto,  ch'era  molto 
valente,  vide  che  non  poteva  conqui- 
dere questi  tre  cavalierì,  misse  tutta 
la  gente  alla  battaglia;  ed  egli  con 
cento  cavalieri  uscì  per  traverso,  et 
voleva  fuggire  ;  e  per  aventura  capitò 
dove  era  Grana  colorita  la  damigella, 
e  vedendola  tanto  bella,  uccise  i  dua 
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servi,  e  volevala  menar  via,  o  volesse 
ella,  o  nò. 


CAPITOLO  xviir. 

Come  UiTone  eo'  sno'  eompainii  rieb- 
bOBO  la  damigella  e  vinscao  la  bat- 
tairlia^  col  Itone  insieme,  quando  tor« 
nava  dalla  fonte. 

Avendo  presa  Mador  la  damigella, 
e  vedendola  menare  per  forza  seco, 
il  lione,  il  quale  s*era  pasciuto,  tor- 
nava verso  la  fonte  :  vide  il  cavaliere 
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che  ne  menava  la  donna,  la  quale  pian- 
geva, e  *1  lione  cominciò  forte  a  gri- 
dare, che  pareva  che  la  valle  rovi- 
nasse: Madore  e  gli  altri  comincio- 
reno  a  fuggire.  In  questo  mezzo  tigo- 
ne co*  sua  compagni  avevono  messo  in 
rotta  il  rimanente  de'  Saraini,  e  tutti 
fuggivano;  il  lione  si  dirizò  verso  i 
cavalieri  di  Madore,  che  ne  menava 
la  dama,   e  molti  cavalli,  e  uomini 
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nccisc  ;  e  Madore   s*  aveva  recata  la 
dama  in  arcione,  e  brocca  va  forte, 
tanto,  che  per  T  attendere  che  faceva 
il  lione  agli  altri,  non  Farebbe  giunto. 
Ma  Sansone,  eh*  era  in  quella  parte, 
corse,  perchè  aveva  veduta  la  fiera  e 
Tafiare,  e  colla  lancia  in  mano  avea 
tramezata  la  via  [a]  Madore;  il  quale, 
vedendolo,  messe  la  dama  in  terra,  e 
arrestò  sua  lancia,  e  corsonsi  a  ferire: 
Mador  ruppe  sua  lancia  adesso  a  San- 
sone, e  Sansone   gli   misse  la  lancia 
nel  petto,  e  ruppela,  e  rimase  il  tron- 
cone nel  petto  a  Mador,  il  quale,  fug- 
gendo come  pazzo,  andava  gridando: 
ahi!  Dio   Macone,   ajutami!  Et  cosi 
pieno  di  sangue  correva  verso  il  pa- 
diglione del   Soldano.  Sansone,  fatto 
il  colpo,  si  cacciò  fra  T altra  gente; 
6  U  lione  s'era  messo  fra* Pagani,  e 
in  poca  d*ora  più  di  tremila  n'uccise, 
e  in  tutto  rimase  loro  il  campo  spe- 
dito. 
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CAPITOLO  XIX. 

Come  Uffoae  e'  snoi  eompagil 
Teimoiio  Terso  il  eanpe. 

Quando  la  battaglia  fue  restata, 
Ugo  sonò  un  corno,  ch^aTeva  guada- 
gnato; e  Penetras  e  Sansone  si  ra- 
gunarono  contro  a  lui,  e  ancora  la 
bella  dama,  la  quale  s^era  molto  ma- 
ravigliata della  franchezza  del  Conte, 
e  molto  fra  sé  n^aTova  ragionato,  ed 
era  tutta  impaurita:  e  *1  lione  dal- 
r  altra  parte  era  tutto  pieno  di  san- 
gue, per  gli  uomini  che  avea  morti; 
e,  giunto  dinanzi  a  Ugo,  gli  si  gittó 
a*  piedi,  facendo  sembianti  di  doman- 
dare merzè,  perchè  s*era  partito  da 
lui  per  ire  a  pascere;  e  parea  che  si 
dolesse,  che  non  era  stato  nel  princi- 
pio della  guerra.  Ugo  vide  i  segni 
che  li  faceva,  e  subito  lo  intese,  e 
disse  :  franca  bestia,  non  dubitare,  che 


257 

ta  hai  bene  francato  oggi  tao  onore; 
ma  da  ora   innanzi  ti   priego  e  co* 
mando,  che   tu    non  ti  parta  mai  di 
presso  a  questa  dama,  infino  che  noi 
non  abbiamo  finiti  i  fatti  di  Gallozia, 
che  quel  regno  ne  sia  bene  rinfran- 
cato, se  già   grande  bisogno  non  fa-^ 
cesse  al  partire.   Il  lione  inchinò  il 
capo,  e  fece  segno  che  Tavesse  inteso; 
et  dipoi  si  missono  in  punto,  e  areb- 
bone  di  molto  tesoro  potuto  torre,  ma 
niente  tolsono,  se  non  certe  lance,  et 
certe  armi   di   che  erano  sforniti;   e 
innanzi  che  si  partissono,  voUono  sop* 
pellire  li  due  servi,  e  il  lione  fece  colle 
branche  la  fossa;  sopra  i  quali  servi 
Grana  colorita  dirotto  e  tenero  pianto 
fece,  e  Penetras  e  gli  altri  promìssono 
a  Db  di  vendicargli;  e  molto  la  confor- 
tavano. Ugo  disse  loro,  che  dovessono 
cavalcare,  che  Iddio  gli  aiuterebbe  di 
liberare  Qallozia:  et  presono  loro  ca- 
Dùno  verso  la  terra;  e  sempre  andava 
il  lione  presso  alla  dama.   In  questo 
laezzo.  Madore,  col  troncone  nel  petto, 
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correndo  per  lo  campo  a  sproni  bat- 
tuti, giunse  al  padiglione  del  Soldano, 
il  quale  aveva  fatto  ragunare  il  Con- 
siglio, ed  eranvi  di  molti  Re  e  Si- 
gnori, Amiragli  del  campo,  e  spera- 
vano avere  in  quel  giorno  la  terra; 
et  avevono  mandato  dentro  un  messo, 
per  sapere  Tultima  loro  intenzione,  se 
gli  si  volevano  arrendere.  Et  di  poco 
8*era  partito  il  messo,  che  Mador,  col 
troncone  nel  petto,  tutto  pieno  di  san- 
gue, col  braccio  tagliato,  giunse  al 
padiglione,  tutto  sanguinoso  lui  e  '1 
cavallo,  e  smontò  dentro  nel  padiglio- 
ne. Subito  tutti  e  signori  gli  furono 
dintorno,  domandando  quello  che  que- 
sto  voleva  dire,  e  donde  diveniva,  et 
chi  era  queUo  che  Taveva  così  ferito, 
e  che  gente  poteva  essere;  a*  quali 
egli  parlò  con  voce  bassa  tanto,  che 
appena  fue  inteso:  questa  mattina,  al 
levare  del  sole,  Boetis  mio  fratello,  e 
TAmansore  Catello,  ed  io,  con  x  |  m. 
cavalieri,  uscìmo  del  campo  per  gua- 
dagnare; ed  essendo  sull*ora  di  terza 
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ca]^tAino  a  una  fontana,  e  vedémo  a* 
dormentati   sei  persone;   una  dama, 
tre  cavalieri,  e  due  scudieri;  mio  fra- 
tello. Re  Boetis,  Y  aveva  presa,  e  me-» 
navala  via*,  ma  uno  di  quelli  tre  ca~ 
Talleri  in  un  tratto  saltò  in  pie,  e  li- 
berò la  dama,  e  uccise  mio  fratello; 
e  cominciorono  la  battaglia,  nella  quale 
TÀmansore  Catello  fu  morto  e   Gala- 
pino  suo  figliuolo,  e  abatterono  lo  sten- 
dardo; né  mai  potémo  avanzare  loro 
un  passo,  e  fummo  sconfitti  da  loro; 
e  facìevono  di  noi,  come  i  lupi  delle  pe- 
core, né  mai  pareva  che  si  stancassero. 
Ed  io  mi  credetti  don  cento  cavalieri 
campare;  e  presi  la  dama,  e  menavola 
via,  quando   uno  lione  mi  giunse  a- 
dosso,  e  cominciò  a  divorare  tutta  mia 
gente;  ed  io  mi  missi  a  fuggire:  quan- 
do uno  de*  tre  cavalieri  mi  si  fece  in- 
contro, io  aveva  lasciata  la  dama,  ed 
egli  mi  ferì,  come  voi  vedete,  nel  petto, 
e  fui  per  cadere;  ma  ora  sono  venuto 
qui;  pregovi  e  consigliovi  che  voi  pro- 
cacciate di  scampare,  et  non  gli  aspet- 
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tate  punto.  Et  dotto  questo,  il  Soldano 
e  gli  altri  gli  vollono  cavare  il  tron- 
cone del  petto;  et  tratto  il  troncone, 
ed  egli  gittò  un  sospiro,  e  cadde 
morto. 


CAPITOLO  XX. 

Come  ti  Soldano  manda  nn  nesso 
dentro  in  GalloiU  a  sapere  la  loro 
Intensione  d'arrendersi^  o  ne. 

Quando  i  signori  del  campo  lo  vid- 
dono  morto,  cominciorono  grandissimo 
pianto  et  dolore,  e  tutto  il  campo  si- 
milemente;  e  fu  ciascuno  ripieno  di 
paura,  perchè  i  cavalieri  che  toma- 
vano  dalla  battaglia,  dicevano  ogni 
cosa  compera;  e  ciascuno  temeva  [più] 
il  lione  che  altro;  e  tutto  il  campo 
8i  rassettava  insieme;  ed  ebbe  tatto 
il  campo  movimento.  La  Reina  era  io 
sulle  mura  per  guardia  della  terra  sua, 
e  vidde  questo  fatto,  e  sentì  il  pianto 
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e  1  romore  eh*  era  per  lo  campo;  si 
maravigliò,  e   dubitò  di  loro,  e  fece 
chiamare  suoi  baroni  apresso  a  sé,  i 
quali  tutti  erano  armati  di  quojo  cotto, 
con  tela  di  panno  lino  avolto  al  capo, 
che  aTevono  molti  archi,  e  saette,  e 
scimitarre.  E  giunti  a  lei,  che  già  era 
sola,  ella   cominciò  a  parlar  loro,  e 
disse,  come  Toste  avevano  tutti  mo- 
vimento: e  tutto  lo  veggio  mettere  in 
assetto,  e   prendere  Tarmi,  e  sonvi 
tutti  tratti  in  una  parte,  e  sembrano 
far  cenno  di  paura;  non  so  la  cagione, 
e  soccorso  non  aspetto  da  persona;  e 
pure  ho  veduto  venire  gente,  come  in 
rotta;  eglino  lo  mostrano  per  far  qual- 
che tradimento.  Et  innanzi  ch*ella  re- 
stasse di   parlare,  giunse  uno  messo 
dinanzi  a  lei,  e  cominciò  altamente  a 
parlare,  da  parte  del  Soldano  di  Per- 
^a,  e  di  Rosianus  di  Rossia,  eh'  ella 
debba  rendere  la  terra,  et  ch'ella  ven- 
ga dinanzi  da  lui  a  chiedere  mercè,  e 
lui  servire   di   quello  ch'egli  vi  do- 
manda: e  troverete  in  lui,  per  questa 
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via,  onore  et  cortesia;  et  se  non  lo 
farete,  egli  ha  cinquecento  migliaia 
d' uomini  nel  suo  campo;  egli  vi  as- 
salirà, e  non  vi  potrete  difendere  da 
lui,  eh*  egli  piglierà  vostra  terra,  e 
tutti  li  cittadini  farà  morire,  e  voi 
farà  strascinare  per  lo  campo;  dipoi 
vi  farà  ardere,  e  gittare  la  polrere 
al  vento,  se  voi  spettate  la  battaglia; 
sicché  rispondetemi  presto.  Albarissa 
tutta  impallidì,  e  non  sapeva  che  dirsi, 
e  simile  tutti  e  suoi  baroni  ;  ma  pare 
ella  rispuose,  che  la  terra  non  voleva 
rendere  ;  innanzi  voleva  morire.  Il 
messo  gli  disse  :  dama,  il  Soldano  dice 
che  ha  uno  campione  neiroste,  che  ha 
nome  Rosianus,  ed  è  nipote  dell'Àman- 
sore,  ed  è  figliuolo  dell*Àmirante  Ba^ 
tessi  ;  che  lo  vuole  mettere,  se  tn  hai 
nessuno  in  tua  città,  che  osasse  contro 
a  lui  combattere,  alla  battaglia;  scegli 
abatte  il  «tuo  campione,  o  egli  lo  vinca, 
vuole  che  tu  gli  renda  la  terra;  e  se 
U  tuo  campione  vince  lui,  vuole  levare 
il  campo ,  e  lasciarti  il  regno  in  pace. 
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La  Reina  gli  rispuose  che  ne  voleva 
consiglio  co*  suoi  baroni  in  sulla  sala 
del  palazzo. 


CAPITOLO  XXL 

Cose  la  Reina  di  Qallozia  risponde 

al  SoldanOy  e  fa  armare  sna  gente 

per  combattere. 

Come  essendo  la  Reina  in  sulla  sala 
del  palagio,  mandò  per  tutti  e  mag* 
giorì  cittadini ,  che  non  erano  qui  ;  e 
ragunati,  ella  disse  loro  tutta  la  *n- 
basciata,  pregandoli  che  consiglino 
quello  che  a  loro  pareva  il  meglio; 
ma  eglino  guatavano  V  uno  V  altro,  e 
nessuno  sapeva  che  si  dire.  Quando 
uno  barone,  cugino  della  Reina,  ch*a- 
vera  nome  Almanziero,  si  levò  in  piò, 
e  disse,  come  Toste  era  grande,  perchè 
ognuno  di  loro,  quo*  del  campo,  erano 
died  tanti  di  loro,  che  sarebbe  im- 
possibile poterli   mai  vincere  in  bat- 
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taglia.  Ma  bene  è  vero,  disse  Àlman- 
ziero,  che  noi  abbiamo  forte  terra,  e 
abbiamo  bona  gente,  e  presto  aremo 
soccorso  dal  cavaliere  Penetras,  pel 
quale  avete  mandato;  sì  che,  dite  al 
messo,  che  voi  non  volete  fare  ar- 
mare vostra  gente;  e  assaliremo  il 
campo,  come  il  messo  si  sarà  partito, 
per  mostrare  che  noi  non  abbiamo 
paura.  Et  così  chiamorono  il  messo,  e 
accordati  tutti  a  questo,  dissono  che 
non  volevano  far  nulUt,  che  aspetta- 
vano gente  fresca,  che  per  male  loro 
era  venuto  il  Soldano  in  qnella  parte: 
e  disse  la  Reina,  che  ancora  si  ven- 
dicherebbe della  morte  del  padre.  II 
messo  si  tornò  al  Soldano ,  e  fece  ia 
'nbasciata  ;  e  inteso  questo  dal  messo, 
fece  armare  tutta  Y  oste,  e  appressar, 
per  combattere,  albi  terra;  e  la  Reioa 
fece  armare  tutta  sua  gente  per  as- 
salire il  campo,  ^  come  udirete.  Ma 
ora  voglio  tornare  al  Conte  Ugone,  e 
a  sua  compagnia. 
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CAPITOLO  XXII. 

Cme  Vgpne  manda  drana  colorita 
«Uà  Rotna  di  flalloda  ;  se  ella  si 
▼«ol  battolare^  la  soeeorrerìu 

Ugo,  poi  ch'ebbe  sconfitti  e  morti 
i  sopradetti  signori,  si  misse  a  caval- 
care con  sua  compagnia  in  verso  Gal- 
lona: tanto  cavalcorono,  che  viddono 
Toste;  egli  erano  fermi  presso  a  due 
miglia  all'oste  in  su  un  poggio,  in  sul 
qoale  era  un  boschetto.  E  qui,  mezzi 
wkscosti,  riguardavano  le  trabacche  e' 
padiglioni,  e  vedevono  tante  bandiere 
e  istendardi,  tanti  scudi,  tanti  de- 
strieri ed  elmi,  insegne  e  gente,  che 
pweva  loro  un  miracolo;  ed  eranne 
coperte  tutte  le  ville  e  il  piano.  Al- 
lora il  Conte  pregò  Iddio  che  desse 
loro  grazia  di  riconoscersi,  e  batte- 
Mra;  et  poi  pregò  Iddio  che  gli  desse 
grazia  di  convincere  il  regno.   E  cosi 
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stando,  sentì   sonare  nn  eorno  molta 
forte,  e   poi  vide  molte  schiere  &re 
della  gente  del  Soldano,  e  andare  as- 
salire  la   terra;  e  della  terra  vidde 
uscire  ancora  molta   gente,  e  andare 
centra  al  campo,  e  viddegli  appiccare 
insieme  a  battaglia,  e  vidde  ferire  di 
lancio,  e  di  dardi,  e  chi  di  saette;  e 
fu  sì  grande  lo  scontro,  che  parve  un 
tuono  ;  e  molti  cavalieri  in  questo  pri- 
mo  iscontro   vidde  andare  vòlti  per 
terra  per  lo  campo.  E   il  Conte  per 
questo  appellò  Grana   colorita  e  P&- 
netras,  e  disse  loro,  che  insieme  col 
lionie  andassono  drento  a  Gallozia,  e 
dicessono   alla  Regina ,  s' ella  voleva 
credere  in  Gesù  Cristo,  ch*egli  la  cam- 
perebbe,  e    libererebbela   di   questa 
guerra;  e  snella  vuole  credere,  compio 
dico,  io  voglio  faccia  una  bandiera  eoa 
una  croce  rossa,  e  pongala  sopra  la 
mastra  torre  del  palagio,  e  io  la  soc- 
correrò. Allotta  Penetras  e  la  dami- 
gella col  leone  si  partirono  da  lui,  e 
per   paura   de*  Pagani   si   missono  il 
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liane   innanzi,   e  avlaronsi   verso  la 
terra;  e  per  paura  che*  Pagani  ave- 
vono  del  lione,  sanza  rancore  passa- 
rono, presso  alla  terra  a  una  arcata, 
indino  ove  la  battaglia  si  faceva:  ciò 
Peneiras  vedendo,  gli  crebbe  il  quore, 
e  disse  alla  dama,  eh* andasse  drente 
col  lione,  che  voleva  vendicare  i  due 
servi  di  lei,  et  eh*  ella  portasse  Tan- 
basciata.   Ella  si  partì,  e  giunse  alla 
porta;  la  quale  da  alcuno  borgese  fu 
conoeduta;   per  tema  del  lione  non 
volevono  aprire,  ma   ella  con  buone 
parole  li  confortò,  per  modo  che   gli 
fu  aperta  la  porta,  e  inviossi  col  lione 
inneme  insino  al  palagio.   E,   giunta 
sulla  piazza,  la  Reina  era  a* balconi, 
e  vide  la  cugina  con  quella   compa- 
gnia; dubitò  della  bestia  fortemente; 
ella  gridò:  o  gentile  cugina,  dove  a- 
vete  voi  guadagnato  questa  fiera  be- 
stia, che   mi   pare  tanto  leale?  chò 
non  la  menate  drente  allo  stormo,  con- 
tro a*  nostri  nemici  ?  La  dama  rispuose, 
che  prima  1*  aveva  a  parlare ,  e  che 
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non  dubitasse;  ed  ella  scese  della  mula 
e  salì  le  scale  del  palagio  insieme  col 
lione;  et  grande  festa  le  fece  la  Rei- 
na, ringraziandola  della  fatica  che  per 
lei  avea  durata ,  e  disse  che  molto 
avea  guadagnato  avere  dimesticata 
quella  bestia.  Ma  ella  disse  che  ciò 
non  era  per  sua  possanza ,  ma  per 
virtù  di  Gesù  Cristo:  e  sappi,  dama, 
eh*  io  sono  messa^iera  d'  uno  cava- 
liere de'  più  valenti  del  mondo ,  ed  è 
più  forte  che  Achille,  o  Ettorre,  o 
Trojolo,  o  Paris;  il  quale  conquistò 
per  forza  Penetras,  per  il  quale  tu 
mi  mandasti,  e  ha  rotto  e  morto  Ga* 
tello  con  X  |  m.  cavalieri,  ed  è  Cri- 
stiano, ed  ò  Francioso;  e  sappi  eh* io 
bone  ricevuto  il  battesimo  per  suo  a- 
more:  ed  ha  seco  uno  compagno  di 
suo  paese,  ch'ò  più  forte  che  Orlando: 
e  solamente  per  costoro  saranno  i  vo- 
stri nimici  sconfitti,  se  tu,  cugina, 
vorrai  credere  in  lesù  Cristo,  e  bat- 
tezarti,  e  lasciare  Macone  e  Trevi- 
gante,  e  gli   altri    Iddei  falsi  e  bu- 
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giardi;  sì  che  rispondi,  se  vuoi  questo 
fare;  che  se  lo  farai,  sarai  da  lui  di- 
fesa; e  se  non,  ti  lascieranno  perire 
aspramente. 


CAPITOLO  XXIII. 

Come  Penetras  arerà  per  laeonfltte 

le  genti  de'nemlei,  et  eon  ini 

quelli  della  terra. 

La  Reina,  udendo  le  parole,  stette 
gran  pezzo  ch^ella  non  rispuose;  poi 
rìspuose  :  cugina,  non  so  che  mi  fare: 
né  so,  se  e  mia  baroni  lo  consenti- 
ranno mai.  La  cugina  rispuose  :  e'  ti 
bisogna  lasciare  e  falsi  Iddei,  li  quali 
tu  adori,  se  tu  vuoi  essere  liberata 
della  guerra;  che  e  tuoi  Iddei  non- 
possono  liberare  [sé]  stessi,  non  che 
te,  che  sono  sottoposti  al  vero  grande 
Iddio  de*  Cristiani  ;  e  vedi  qui  questo 
lione,  che  tutti  quelli  che  non  lo  vor- 
ranno £are,  divorerà.  Il  perchò  la  Rei- 
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na  disse,  eh* era  contenta  di  credere 
e  pigliare  battesimo  :  la  dama  disse  : 
buono  consiglio  hai  proso,  e  buono  per 
te,  e  per  la  cittÀ  tua,  e  per  lo  tuo 
popolo  e*  cittadini  ;  ma  acciò  che  lo 
sappia  quello  degno  barone,  fk  levare 
su  la  bandiera  colla  croce  rossa  nel 
campo  bianco,  su  uno  gonfalone,  e 
ponlo  sulla  mastra  torre  del  palagio; 
ed  ella  cosi  fece.  Ma  innanzi  che  ella 
ve  la  ponessi,  fece  andare  la  grida, 
che  nessuno  di  ciò  si  maravigliasse, 
perchè  le  era  venuto  in  aiuto  baroni 
Cristiani.  E  fu  posta  la  bandiera  in 
sulla  torre,  colla  croce  rossa  nel  cam- 
po bianco;  la  quale,  come  Ugo  la  vide, 
la  mostrò  a  Sansone;  poi  rassettatosi 
nell*arme,  calorono  il  poggio,  et  fé- 
cionsi  verso  la  battaglia.  In  questo 
mezzo  Almanzior,  come  di  sopra  è 
detto,  con  xxx  |  m.  di  quegli  della 
terra,  usci  alla  battaglia  con  tre  schie- 
re; ma  la  gente  di  fuori  del  campo, 
la  fé  tornare  alquanto  indrieto;  e  lo 
Ro  di  Corboles  abbattè  con  una  lancia 
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da  lato  Àlmanzior,  e  la  sua  gente  co- 
minciò a  tirarsi  Terso  la  terra;  onde 
Almanzior,  abbandonato  da  sua  gente, 
fu  preso  et  menato  a^  padiglioni.  Pe~ 
netras,  il  quale  era  fermo  a  vedere  la 
battaglia,  vide  menamelo,  e  vide  uno 
Amiraglio  ch^aveva  molto  danneggiato 
quegli  di  drente,  e  molti  n^avea  morti; 
arrestò  la  lancia,  e  percosselo  in  sullo 
scodo,  et  quello  ruppe,  e  capitò  allo 
sbei^,  et  quello  ruppe,  et  spezzò  et 
passoUo  inaino  dirieto,  e  morto  cadde 
al  sabbione;  e  trasse  fuori   la  spada, 
e  ferì  un  altro  sopra  il  cappello  del- 
Tacciaro,  e  partillo  insino  aMenti;  il 
terzo  e  *1  quarto  gittò  morto  in  terra, 
e  cominciò  a  gridare  :  Mongiojal  Mon- 
gioja!  Gresù!  Gallozia!  Gallozial  E  con- 
fortava e  Qallozi,  dicendo:  ferite  a  loro! 
non  fuggite,  baroni  l  Quando  i  Galozi 
viddono  costui  venuto  al  loro  soccorso, 
e  fare  tanto  d^arme,  tutti  tornare  alla 
battaglia,   deliberando   inanzi  morire 
cbe  fuggire.   Grana  colorita  era  colla 
Reina  alla  finestrate  tutto  Taffare,  e 
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la  forza  di  Penetras  mostrava  alla 
Reina  :  dicevate  che  ancora  non  è 
giunto  il  cavalieri  Cristiano.  Penetras 
aveva  la  spada  in  mano,  e  andavi 
per  lo  campo,  e  tagliando  teste  e  brac- 
cia, e  atterrando  molti  cavalieri,  sem- 
pre confortando  e  Oalozi;  ed  era  tutto 
coperto  di  sangue,  che  appena  gli  a 
scorgeva  V  arme  in  dosso.  E  già  co* 
Galozi  aveva  messa  la  prima  schiera 
in  rotta,  quando  il  Re  di  Compies  eoa 
XXX  I  m.  cavalieri  venne  alla  batta- 
glia. Ora  si  comincia  la  grande  taSbt 
fra  quella  gente. 


CAPITOLO  XXIV. 

Come  Bossello  e'Rosianl  iuuuio 
eaeeiato  i  Galoii  iaslno  alle  porte 
della  terra. 

Aveva  Penetras  riscosso  Almanzior, 
e  vide  venire  il  Re  di  Compies  alla 
battaglia  co*  sopradetti  cavalieri;  Pene- 
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tras  ristrinse  i  saoi  xxx  \  m.  cavalieri, 
e  fisoesi   inanzi ,  e  giostrò  col   Re  di 
Corpolis,  e  poco  mancò  che  noi  gittò 
per  terra  ;  poi  entrò  fra*  Pagani,  e  di- 
battendo trovò  Orsello;  con  un  colpo 
di  spada   lo  mandò  al  sabbione;  poi 
abattè  il  Re  di  Boezia,  e  TAlmansore 
insieme,  e  molti  altri;  e  ciascuno  gli 
dava  la  via.    Quando  Rosianus  vidde 
Boo  padre  abattuto,  e  vidde  le  grandi 
pmove  che  Penetras  faceva,  ripieno 
d'ira  giurò  di  vendicare  i  suoi  guer- 
rieri; egli  era  in  su  nun  grande  de- 
strieri,  e  aveva  Tarme   e* quartieri 
nere  e   bianche,  1* altra  parte  rossa, 
r altra  verde;   era  molto   grande  di 
persona,    e   ben   fondato;  e  aveva  il 
suo  cavallo  un  corno  nella  testa,  rosso 
eome  di  corallo.  Rosianus,  com*è  detto, 
veduto   Penetras,  brocco  il   possente 
cavallo  verso  Penetras,  con  una  gl'os- 
sa lancia  in  sulla  resta.  Penetras,  che 
1  vidde  venire,  tolse   una  lancia  di 
mano  a  uno  cavalieri,  e  similemente 
brocco  verso  lui;  e  percossonsi  in  su- 

18 
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gli  scudi  di  tanta  possanza,  che  tutti 
si  passarono  insino  agli  sberghL  Qui 
si  ruppe  la  lancia  di  Penetras,  ma 
quella  di  Rosianus  si  tenne  bene,  e 
gittò  Penetras  a  terra  dell^arcione,  in 
modo  che  non  si  poteva  levare.  Pre- 
sto ritornò  il  Pagano  indrieto,  e  prese 
Penetras,  e  diello  a* suoi  cavalieri; 
poi  si  gittò  tra'Galozi  colla  spada  in 
mano,  commettendo  aspnssima  batta- 
glia; e  combattendo»  vide  Almanzier 
cugino  della  Reina  Albarìssa;  corse 
sopra  lui,  e  diégli  un  colpo  in  sul- 
Telmo,  che  lo  partì  insino  al  petto; 
poi  assalì  colui  che  teneva  la  bandiera 
e  levògli  il  capo  dallo  *nbttsto.  Caduta 
la  bandiera,  i  Galozi  cominciarono  a 
dare  le  spaUe,  e  tornare  verso  la  te^ 
ra.  Questo  Orsello,  e  Tolisino  Lera- 
stico,  e  *1  Re  di  Boezia,  et  Roboa  dì 
Compies  per  Taiuto  di  Rosianus  rimon- 
tarono a  cavallo,  e  seguitarono  i  Ga- 
lozi colle  spade  in  mano,  e  molti  dì 
loro  feciono  morire,  e  infino  alle  porte 
gli   rimissono.  Grana  colorita  era  di- 
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scesa  del  palagio,  qaando  vide  abbat- 
tere Penetras,  ed  era  alla  porta  col 
lione  insieme;  il  quale,  vedendolo  i 
Saradni,  molti  ne  tornarono  indrieto 
per  panra. 


CAPITOLO  XXV. 

OoMe  UgODe  assalì  il  campo  del 
Mdaao^  e  combatterono  fortemente. 

« 

Istando  in  questa  forma  la  batta- 
glia, Ugo  o  Sansone  giunsono  presso 
alla  battaglia,  e  cominciorono  a  gri- 
dare: Mongioial  Mongioial  lesù  Cri- 
sto I  Galozia  !  porcinaglia  1  tutti  siete 
morti!  E  così  gridando,  Ugo  vidde  il 
Re  Roban  di  Copelle,  che  con  un  arco 
soriano  avea  morti  molti  Galozi;  Ugo 
cominciò  a  gridare:  voltati,  cavalieri! 
Et  aveva  messa  la  lancia  in  resta:  e 
nel  voltarsi  che  fé  Roban,  Ugo  il  per- 
cosse in  sullo  scudo,  e  passoUo  insino 
dair altra  parte,  e  ancora  riuscì  dal- 
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Faltra  parte  la  lancia  in  sulla  groppa 
[del  cavallo];  e  Fune,  e  T altro  cadde 
sul  sabbione  morto,  e  rlmasegli  il  tron- 
cone deir  asse  in  mano.  E  passò  in- 
nanzi, e  giunse  a  quello  che  teneva 
la  bandiera,  e  percosselo  in  sulla  tela 
del  panno  lino ,  e  schiacciagli  il  capo 
insino  al  collo;  e  cadde  Tuomo,  e  la 
bandiera  in  terra.  Quando  i  cavalieri 
di  Compies  viddono  questi  due  colpi, 
cominciorono  tutti  per  paura  a  fug- 
girgli dinanzi.  Sansone  vidde  Orsello, 
il  quale  per  le  prove  d*Ugone  s'era 
fatto  innanzi;  arrestò  sua  lancia  e 
brocco  verso  lui,  e  percossonsi  in  sa* 
gli  scudi;  la  lancia  d*Orsello  si  ruppe, 
ma  Sansone  lo  passò  insino  di  drieto, 
e  morto  lo  gittò  alla  terra;  e  poi, 
seguitando  Ugo,  facevono  ismisnrate 
prodezze.  Tersine  di  Rombette  Re  con 
X  I  m.  il  soccorse  in  quella  parte;  con 
uno  bastone  di  ferro  in  mano  percosse 
Sansone  in  suirelmo,  ma  egli  riparò 
collo  scudo,  e  tutto  glie  lo  fracassò; 
il  colpo  scese  sulla  testa  del  destriere 
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di  Sansone,  che  tutto  glie  lo  fracassò, 
e  cadde  in  terra  morto.  Sansone  pre- 
sto si    levò   in  pie,  e  colla   spada  in 
mano   per  combattere   con   Tersine  ; 
ma  ^li    lo  lasciò  stare,  e  dirizossi 
Terso  Ugone,  il  qnale  raveva  veduto, 
[che]  facevasi  verso  lui.  Tersine  alzò 
il  bastone  per  colpire  il  Conte  in  sul- 
Telmo,  ma  il  Conte  alzò  la  spada  con- 
tro al   bastone,  e  tagliògli  il  pugno 
delk  mano,  e  cadde  il  pugno  col  ba- 
stone in  terra.  Torsino,  vedendosi  ta- 
gliato il  pugno,  dio  volta,  e  tornò  in- 
drìeto  insino  al  padiglione  del  Solda- 
no,  e   cominciò  a  gridare:  che   fate 
voi,  Soldano?  se  voi    non   difendete, 
or  ben  so  io,  in   corto  vostra  gente, 
e  noi  siamo  tutti  rotti;  imperò  che  i 
Galozi   erano   rotti   per  noi,   quando 
giunsono  i  due  cavalieri,  che  ricove- 
rorono  il  loro  campo  ;  de*  quali  uno  a 
uno  colpo   di    lancia  uccise  il  Re  di 
Compies   e   U   cavallo,   poi  abattò  la 
bandiera  e  uccise  il  bandieraio,  e  poi 
trasse  la  spada,  colla  quale  fa  le  mag- 
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gior  prove  del  mondo  ;  egli  abatte  e 
atterra  i  cavalieri,  e  nessuno  può  do- 
rare innanzi  [a  lui]  ;  e  io  avevo  abat- 
tuto suo  compagno,  e  corsi  sopra  lai  col 
mio  bastone  ;  credetti  ucciderlo,  ma  mi 
venne  fallito,  imperciò  eh* egli  m*ha 
tagliato,  come  vedete,  il  pugno;  si 
che,  se  tu  vai  alla  battaglia,  Soldaoo, 
sappiti  guardare  da  lui.  Quando  il  Sol- 
dano  lo  'ntese,  fu  tutto  smarrito  e  ri- 
pieno di  dolore;  e  per  questo  fece  so- 
nare le  trombe  a  battaglia,  e  montò 
in  arcione,  e*  cavalieri.  E  il  Sol* 
dano  di  Persia  era  venuto  in  qoeDa 
parte  con  più  di  e  |  m.  cavalieri,  e  lo 
Re  di  Boezia  con  xxx  |  m.  cavalieri, 
e  r  Almansore  con  xv  |  m.  cavalieri. 
E  missonsi  tutti  in  punto  per  assa- 
lire Ugone. 


279 


CAPITOLO  XXVI. 

CmwB  Ugoae  eombattè  forte,  e  hanne 
mwU  molti  signori  nel  eanpo^  ti 
cke  per  le  sne  prodene  era  molto 
ternato^ 

A?endo  Tigone,  come  ò  detto  di 
sopra,  pur  la  mano  tagliata  al  sopra- 
detto  Re,  percosse  nno  Amirante,  che 
era  in  sa  nan  grande  cavallo,  e  par- 
tiUo  insino  a'  denti,  e  rendo  quello 
cayallo  a  Sansone;  e  poi  insieme  fa- 
eieno  maravigliose  prove.  E  Galozi, 
vedendo  questi  due  guerrìerì,  per 
il  loro  fare  tanto  d*arme,  tutti  ri- 
presono  cuore  e  ardire,  e  in  quella 
parte  tutti  a  un  tratto,  e  a  un  volere 
sospinti,  si  cacciorono,  per  aiutare  e 
doe  franchi  guerrieri  ;  e  furono  più  di 
XV  I  m.  uomini  sotto  a  una  insegna. 
Dall'altra  parte  era  il  Re  di  Boezia, 
e  rAmansore  Parissen  di  Sorìa ,  con 


280 

molti  arcieri,  e  tutti  correvano  sopra 
i  due  Cristiani  ;  ed  eran  tante  le  saette 
che  piovevano,  che  Tana  n*era  tutta 
piena,  in  modo  che  come  un  nugolo 
facievano  ombra.  Ugo  nella  battaglia 
si  scontrò  col  Re  di  Boezia,  e  &tti 
molti  colpi  insieme,  Ugo  il  partì  in- 
sino  al  petto;  e  corse  sopra  Parìssen, 
il  quale  aveva  messa  una  lancia  in 
resta,  e  venne  verso  lui;  e  percosse 
Ugo  in  sul  petto,  e  ruppe  sua  landa; 
e,  nel  passare,  Ugo  li  menò  la  spada 
per  sì  grande  forza,  che  gli  levò  la 
testa,  e  misse  la  spada  a  mezzo  il 
collo  del  cavallo,  e  amendua  caddono 
morti  in  terra*  E  Pagani,  per  la  morte 
di  questi  dua,  impauriti,  cominciorooo 
a  fuggire;  e*  Galozi  si  mossone  sopra 
loro,  e  feciono  i  maggiori  strazi  del 
mondo;  Ugo  e  Sansone  erano  sempre 
innanzi  agli  altri,  confortandoli  al  fe- 
rire ;  e  gridavano  i  Galozi  :  viva  0  ca- 
valieri franco!  perchè  giÀ  sapevano 
che  egli  era  francioso.  I  Pagani  non 
aspettavano  il   padre  il   figliuolo,  né 
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Tubo  fratello  Taltro:  fuggendo  trova- 
rono  il  Soldano  di  Babilonia,  il   Sol- 
dano  di  Persia,  e  Rosianus,  che  con 
loro  gente   venivono  allo  stormo;  e 
cominciò   Rosianaè   a   gridare:  dove 
fuggite  voi,   figliuoli   di   puttane?  o 
Tìlì,  dappoco  cavalieri,  dunque  vi  la- 
sciate voi  cacciare  a  due  cavalieri? 
se  voi  non  tornate  alla  battaglia,  noi 
vi  taglieremo  tutti  a  pezzi.   La   qual 
cosa  sentendo,  i   Saracini  impauriti 
non  sanno  che  si  fare;  pure  si  rifer- 
mano colla  schiera  di   Rosianus,   il 
quale  con  tutti  i  fuggili  si  fece  innanzi; 
et  vo*che  voi  sappiate,  che  in   tutta 
Saracinia  non  era  il  più  forte  uomo, 
né  il  più  temuto;  e  nessuno  poi  tro- 
vava patto  innanzi  Rosianus  (1).  U- 
gone  era  dalla  man  destra,  et  già  era 


(1)  //  cod.  legge  fatto;  ma  che  tuoi 
dirti  miUammo  in  patto  colla  fiducia  di 
coglier  nel  segno  :  almeno  cosi  se  ne  trae 
buon  senso. 
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corso  ìnsino  a*  padiglioni;  et  yidde 
uno  Re  con  mille  cavalieri,  che  ne 
menavano  uno,  preso  a' padiglioni,  buo- 
no cavalieri;  e  questo  era  il  Re  di 
Tunisi,  chiamato  Maremortet,  e  que- 
sti ne  menava  preso  Penetras.  Ugo 
speronò  sopra  loro  il  destrieri  è  per- 
cosse uno  Turco  sulla  volgina  (1)  del 
panno  lino  che  aveva  avolto  al  capo, 
che  lo  partì  insino  in  sull'arcione. 
Quando  il  Re  di  Tunisi  vidde  il  gran 
colpo,  tutto  fue  ripieno  di  paura;  non- 
dimeno chiamando  Maumetto,  istrinse 
il  destriere  a*  fianchi  delli  speroni,  e 
arrestò  la  lancia  che  aveva  in  mano, 
e  pei*co8se  il  Conte  in  sullo  scudo,  e 
passò  insino  allo  sbergo;  e  ruppesila 
lancia  in  molti  pezzi.  Ugo  non  si 
crollò  per  tutto  quello,  ma  ferì  TA- 
mirante  al  trapassare  oltre,  e  tagliollo 
a  traverso  alla  cintura.  Vedendo  qne- 


(1)  Equivale  a  quel  velo  che  si  avtol^ 
intorno  al  turbante. 
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sto  i  Saracini,  un  sì  gran  colpo,  co- 
minciarono  tutti  a  fuggire.  Sansone 
sopra  questi  mille  si  misse  colla  spada 
in  mano;  atterrando,  tagliando,  ucci- 
dendo, e  abattendo,  giunse  dove  erano 
quelli  che  tenevano  Penetras;  il  quale 
Penetras,  vedendo  Sansone,  lo  sgridò 
che  lo  liberasse,  et  disse:  Francioso^ 
dolgiet  mes  mais  stiios  aiderqj^  che 
vuol  dire  :  Francioso,  scioglietemi  mie 
mani,  e  aiuterovvi.  Il  Conte  era  giÀ 
giunto,  quivi,  e  saltò  in  terra  ;^  presto 
lo  sciolse,  e  non  aveva  meno  se  non 
la  spada;  e  raUacciato  Telmo  in  testa, 
il  quale  tolsono  a  uno  cavaliere  Pa- 
gano che  presono,  e  tolsongli  la  spada 
e  *1  cavallo;  e,  rimontato  a  cavallo, 
insieme  con  Ugo  e  Sansone  si  mis- 
seno  nella  battaglia,  &cendo  ismisu- 
rate  prodezze.  E  ritomorono  verso  la 
terra,  e  raccozzaronsi  insieme  co'  Oa- 
loei,  e  commettevono  asprissima  bat- 
taglia. 
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CAPITOLO  XXVII. 

Come  11  tre  Cristlaiil  eoMtetloM 
franeaneiite  eo'SaralBL 

Istando  la  battaglia  in  questa  for- 
ma, i  due  Soldani  da  una  parte  con 
più  di  ccc.^  milia  cavalieri,  Rosianns 
dall'  altra  parte  con  più  di  e*  milia 
gli  ass^irono.  Fu  tanta  la  moltitudi- 
ne, che  e  Galozi  non  poterono  soste- 
.  nere,  e  tutti  diedero  le  spalle;  et  non 
valeva  la  forza  de*  tre  Cristiani  ;  in- 
sino  in  sulle  porte  furono  [respinti]; 
e  *1  lione,  eh*  era  in  sul  ponte  con 
Grana  colorita,  vedendoli  fuggire,  si 
cacciò  fra  loro;  per  niun  modo  ^ 
lasciava  entrare  nella  terra.  Ma  Gra- 
na colorita  isgridò  il  lione,  e  disse: 
fiera  bestia,  per  Tamor  di  Dio,  e  d*Ugo 
tuo  signore,  guarda  che  tu  non  uopi- 
dessi  quella  della  terra,  ch'eglino  sono 
alla  nostra  guardia  I  e  a  dito  gli  mo* 
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strò  i  nimìci,  e  acccnnollo  che  ferisse 
qaelli.    Il  lione   fé  segno  che   aveva 
inteso,  e  come   un  diavolo  si  cacciò 
sopra   la   gente  del  Soldano,  i  quali 
per   paura,  e^  cavagli,  cominciarono 
tutti  a  voltarsi  e  a  fuggire  ;  egli  at- 
tendeva agli  uomini,  colle  branche  e 
coUa  bocca  ne  faceva  molti  morire;  et 
furono   morti  per  questo  assalto  da' 
Galozi  più  di  dumila  Saracini.   I  dua 
Soldani  cominciorono  a  fuggire,  et  non 
voQono  ^spettare  il  lione,  il  quale  col  ' 
suo  mugbiare  solo,  impaurita  gli  uo* 
mìni;  e  peggio  aveano  avuto  la  gente, 
e* destrieri;   ed   era   tutto   il   campo 
pieno  d'uomini   morti,  e*  corpi   colle 
budella  per  terra,  e  cervella,  braccia, 
e  teste,  e  polmoni;  et  il   peggio   a- 
veane  avuto  la  gente  del  Soldano;  se 
non  che  il  lione,  avendo  discostata  la 
gente,  bene   da   un   miglio  di   lungi 
dalla  terra,  si  ritornò  a  Grana  colo- 
rita tutto  pieno  di  sangue,  e   puosesi 
a'sDoi  piedi.    Intanto  venne  la  notte, 
e  restò  la  battaglia,  e'  cavalieri  si  tor- 
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norono  drento,  et  quelli  di  fuori  ai 
campo  a* loro  alloggiamenti;  ed  eran- 
ne  morti  di  quegli  del  Soldano  più  di 
c.^  mila  cavalieri,  e  di  quegli  della 
terra  circa  a  x.  mila.  Molto  si  con- 
fortò Ugo  la  sera,  poi  che  si  ridde 
co* suoi  drento  alla  terra,  a  loro  di^ 
cendo,  che  la  vittoria  ò  fra  loro.  Et 
venuta  la  mattina,  Ugo  usci  dalla 
terra  con  tre  schiere;  la  prima  dette 
a  Penetras  con  otto  mila  cavalieri,  la 
8eiK)nda  a  Sansone  con  altrettanti,  la 
terza  con  x.  mila  tenne  per  so.  In- 
contro a  Penetras  vpnne  della  Monaa 
uno,  chiamato  Mandor,  con  1.  mila 
Saracini,  e  giostrarono  insieme.  II  Re 
Mandor  ruppe  sua  lancia,  ma  Pene- 
tras gli  misse  il  ferro  al  cuore,  egit- 
tollo  morto  in  terra;  i  cavalieri  si 
mescolarono  insieme^  e  cominciossi 
terribile  battaglia.*  Penetras  si  cacciò 
tra*  Pagani,  e  molti  ne  fece  morire, 
.  e  misse  questa  schiera  in  rotta,  molto 
lodando  Ugo,  dicendo  che  mai  non  a* 
veva  veduto  suo  pari  in  battaglia.  In 
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questo  che  Penetras  cacciava  e  nemici, 
Io  Re  d^Arabbia,  chiamato  Tares,  yen* 
ne  alla  battaglia  con  1.  mila  Pagani; 
incontro  .a  costui  andò  Sansone,  con- 
fortando la  sua  gente,  e  percossonsi 
insieme;  il  Re  misse  la  lancia  insino 
al  petto  a  Sansone,  e  piccolissima 
cosa  lo  inaverò  ;  ma  Sansone  lo  passò 
mezea  lancia  di  drieto;  e  trasse  la 
spada,  e  cacciossi  fra'  nemici,  e  simile 
i  suoi,  facendo  grandissimi  fatti.  Molto 
lo  lodò  Ugo  infra  sé,  e  disse:  se  Id- 
dio mi  dÀ  grazia  eh*  io  faccia  batte- 
zare  questo  Regno,  ne  farò  Re  que- 
sto Sansone,  e  Penetras,  appresso  a 
lai,  lascìerò  Governatore  del  Regno. 
La  Reina  Albarissa  cominciò  così  a 
dire  fra  sé  stessa,  vedendo  le  pruove 
de*dua  cavalieri:  Ahi!  Iddio  Signore 
di  gloria,  che  tutto  il  mondo  allumini, 
ora  voglio  credere  fermamente,  poi 
ch'io  ho  veduto  le  gran  pruove  de* 
tre  cavalieri ,  quando  rivolge[van]o 
tutte  le  nimiche  schiere;  e  sembrano 
bene  essere    de*  baroni   di    Francia, 
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donde  sono  i  più  franchi  cavalieri  del 
mondo;  e  8*io  ne  posso  aver  uno  per 
mio  sposo,  io  sarò  la  più  contenta 
donna  del  mondo  l 


CAPITOLO  XXVIII. 

Come  Ugone  «eelse  il  Sellaio 

di  Persia  ;  e  eombattèr  forte  8ai8«M 

e  Pesetraa. 

Dicendo  la  Reina  queste  parole, 
venne  il  Soldano  di  Persia  alla  bat- 
taglia con  grande  gente,  aUa  quale  si 
fò  Ugo  incontro  co*  sua  x.  mila;  andò 
a  ferire  verso  il  Soldano,  e  dettonsi 
due  gran  colpi  Tuno  all'altro.  II  Sol* 
dano  ruppe  sua  lancia  in  sullo  scudo 
a  Ugo,  ma  Ugo  gli  misae  il  ferro  ai 
cuore,  e  morto  lo  gittò  al  sabbione; 
passando  oltre,  riebbe  sua  lancia  cbe 
non  era  rotta,  e  feri  uno  Amiranie, 
e  passoUo  mezza  lancia  di  drieto,  e 
anco  riebbe  T  asta  intera  ;  e  andò  so- 
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pra  il  Soldano  di  Babilonia,  che  colla 
lancia  in  resta  Tassali  va;  ma  uno  ni- 
pote  del    Soldano  di  Babilonia  entrò 
in  qael  mézo;  Ugo  tutto  lo  passò,  e 
in  costai  ruppe  Tasto  e  col  troncone 
della  lancia  ferì  uno  castellano  ch*era 
a  lato  al  Soldano,  e  diégli  in  sull'el- 
mo, e  *1  capo  gli  schiacciò,  e  ruppesi 
il  troncone  in  mille  pezzi.  Ugo  trasse 
la  spada,  e  gridò:  Mongioia!  ferite, 
Galozi  I  I  quali,  come  diavoli ,  ripieni 
d'ardire  con  tanta  forza  percossone  e 
nemici,  che   più  di  x  |  m.  tramortiti 
e  feriti  ne  gittarono  per  terra.  Il  Sol- 
dano, vedendo   la   furia,  cominciò   a 
voltare  in  drieto  ;  i  Saracini  non  aspet* 
tavano  Tuno  Taltro;  ma  Ugo  gli  mar- 
tella con  due  mani,  uccide,  e  diparte; 
ed  era  tutto  pieno  di  cervella,  e  di 
sanane,  tanto  eh*  appena  si  scorgeva 
Tarme  in  dosso  ;  ed  era  la  terra  tutta 
coperta  di  sangue,  e  di  corpi,  che  non 
si  sarebbe  posto  il  piò  dove  non  fusse 
pieoo    di  morti ,   membra ,  e  teste  ; 
oUra  questi ,    molti  cavalli  morti ,  e 

19 
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guasti.    Penetras   e  Sansone  franca- 
mente  Si  battevano;  e  già  di  tutte 
e  tre  le  schiere  se   n'  era  fatto  una, 
ed  erano   i   Oalozi  istrettisi  insieme, 
e  seguitavano   i   nimici,  mettendogli 
a   morte.    Quando  Rosianus  Tidde  i 
suoi  fuggire,  e  vidde  il  Soldano  che 
infino  a  lui  fuggendo  n^andò,  e*  co- 
minciò   a  gridare  e  dire  :  Soldano, 
quando  voi  doveresti  rincorare  gli  al- 
tri, e  voi  come  vile  e  codardo  vi  fug- 
gite ?  e  non  so  per  quale  cagione  voi 
abbandoniate   come   rotto   il   campo! 
Rosianus,  disse  il   Soldano,  io  credo 
che  i  demoni  ci  abbiamo  assaliti,  non 
che  uomini  mortali;  e* sono  tre  cava- 
lieri, eh*  io   non  so  se  sono    uomini, 
che  hanno  morto  il  Soldano  di  Persia, 
e  altri  Re  e  cavalieri  assai,  e  non  si 
puote  contro  a  loro  durare;  e  le  spade 
loro  paiono  saette  mandate  da  Giove, 
e  come  quelle  tagliano  e  ispezzano  ogni 
arme,  e  hanno  de*  nostri  morti  ripieno 
il  terreno;  e  denudare  verso  la  città 
non  fa  bisogno,  che  v*  è  ano  lìone  che 


291 

kmembra,  e  diserta,  e  uccìde  chi  se 
gli  avvicina  punto.   Rosianus  si  fece 
beffe  delle  sue  parole,  e  disse  al  Sol- 
dano:   attendete  a  guardare  le  ban- 
diere! e  lasciògli   cc.^  mila  cavalieri 
coQ  lui,  e  disse  che  questo  (1)  piglie- 
rebbe  Gallozia,  e  metterebbe  a  morte 
chiunque  vi   trovasse  drente;  e  fessi 
mostrare  in  qual  parte  erano  e  cava- 
lieri che  '1  Soldano  diceva.  Il  Soldano 
gliele  ebbe  mostrato,  ed  egli  con  una 
grossa  lancia  in  mano  si  fé* innanzi, 
e  con  poca  compagnia  di  gente  andò 
in  quella  parte  con  fior  animo. 


CAPITOLO  XXIX. 

Come  il  Conte  Ugone  s'aceorda 
a  provare  con  BosIaniiB. 

Verso  Gallozia  per  trovare  i  Cri- 
stiani andò   Rosianus;   ed  era  tutto 


0)  Che  debba  dir  presto  ? 
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armato  d*arme  doppie,  con  ana  sopra- 
vesta  di  velato  cremisi,  nella  quale 
avea  ricamato  dinanzi  e  dirieto  ano 
lio&nte;  e  '1  suo  cavallo  era  tatto  co- 
perto a  piastre  d'acciaio,  con  una  co- 
verta ricamata  ad  oro  fine;  con  ana 
grossa  lancia  ben  nerbata  in  mano, 
andava  gridando:  dove  seHu,  cava- 
lieri francioso,  che  credi  in  qnel  lesa! 
fìt,  se  tu  se*  franco  cavaliere,  trarre 
da  parte  e  tuoi,  ed  io  farò  il  siniile 
de*  miei;  e  dimostra  meco,  a  corpo  a 
corpo,  la  tua  virtù;  e  se  tu  mi  uc- 
cidi, bai  vinto  tutto  il  campo;  e  se  io 
uccido  te,  0  vinco,  per  Macone  chMo 
ti  giuro  che  dì  e  notte  ti  farò  bat- 
tere, e  frustare,  e  rompere  tua  carne, 
o  tu  rinnegherai  tuo  Iddio!  Ugo,  quan- 
do lo  intese,  gli  rispuose:  Saraino,  tn 
hai  un  grande  orgoglio,  e  non  credi 
trovare  chi  ti  duri  a  petto;  ed  io  ti 
dico  che  il  tuo  Iddio  contro  al  mio 
non  vale,  un  filo  di  paglia,  e  falsa  è 
tua  speranza,  e  dì  chi  gli  crede;  tutti 
quegli  che  T  onorano,  caggiono  nello 
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*oferno,  nelle   pene  eterne;  e  se  tu 
crederai   in  lesù,  sarà  la  tua  salute, 
e  sarai  iscampato  dalla  *nfernale  pri- 
gione; che  '1  nostro  Signore  lesù  Cri- 
sto è  tanto  piatoso,  che  sempre  sta 
colle  braccia  aperte  per  chi  a  lui  ri- 
torna, [e]  lo  riceve  in  braccio  1   Dis- 
se Rosianus:  per  Macone,  io  non  cre- 
do l  però  che  fu  come  ladrone  croci- 
fisso, e  da*  suol  amici  medesimi  ven- 
dnto;  e*  non  potè  ajutar  sé;  come  aiu- 
terebbe egli  me?  Rispuose  il  Conte: 
molto  bai  malamente  mia  legge  spre- 
tata; ma  Iddio  si  potrà  difendere,  per- 
chè il  primo  uomo  da  lui  formato,  per 
aiutarci  volle,  che,  essendo  dal  Dia- 
volo ingannato,   per  ricomprallo   dal 
peccato  non  si  volle  difendere;  per  la 
salute  nostra  umiliò  sé  medesimo  alla 
norie!  (1)   Disse   Rosianus:   villano 
ingrato,  guardati  da  me  !  chò  le  spade 


(1)  Cod  ii  ms.:  qui  seml/raci  una  siti" 
<<u«  di  molto  confusa. 
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proveranno   per  vero   nostra  ragione 
quale  ò  migliore! 


CAPITOLO  XXX. 

Come  Ugrone  ebbe  morto  Boslans; 
li  nlmiei  gii  Msalirono  y  e'  Mitri 
Cristtani  rimasono  a  pie  tutti  e  tre. 

Avevono  i  due  guerrieri  fatto  re- 
stare ciascuna  battaglia,  quando  pa^ 
larono  insieme,  e  ognuno  s*era  tratto 
da  parte.  I  due  compagnoni,  sendosi 
sfidati,  presono  del  campo,  ciascano 
colla  sua  lancia  in  mano  per  uno,  co^ 
sensi  a  ferire,  e  percossonsi  sulli  scadì; 
i  ferri  partirono  ogni  arme  insino  agli 
sbergbi,  e  le  lancio  erano  grosse,  e* 
cavalieri  valenti  per  la  grande  pos- 
sanza ;  i  destrieri  s'  accosciarono ,  mft 
la  forza  degli  sproni  e  cavalli  erano 
possenti;  e  le  lande  si  spezzarono.  E 
cavalieri  si  mossone  come  due  pila- 
stro;  bene  è  vero  che  Ugo  alquanto 
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innaverò  Roaìanns  nel  petto  d'una 
piccola  piaga;  e  passarono  via  e  ca- 
vagli. Rosianus,  sentendosi  ferito,  su- 
bito fu  ripieno  d*ira  e  di  vergogna; 
presto  rivolse  il  cavallo,  e  trasse  la 
spada.  Ugo  similmente  era  rivoltato 
verso  del  figliuolo  del  Re  Vistalin;  e 
dettoDsi  due  grandi  colpi  in  sugli  el- 
mi. Ugo  avea  levato  lo  scudo  verso 
la  spada  di  Rosianus;  in  sul  quale 
giunse  Rosianus,  et  quanto  ne  prese 
ne  portò  via,  e  ischianciò  la  spada  dal 
Iato  manco  in  sull'elmo,  e  tutto  fece 
intronare  Ugo;  e  ruppesi  la  spada  di 
Rosiainus  nel  mezzo;  ma  Ugo,  che  a- 
veva  levato  il  brando,  percosse  Ro- 
sianus sopra  r  elmo,  che  tutto  il  lato 
ritto  dell'elmo  portò  via;  et  rimase 
Rosianus  scoperto  di  tutta  quella  gota, 
e  simile  della  visiera  ;  e  vedovasi  tutta 
la  tempia  e  1'  orecchio ,  e  levato  un 
quartiere  dello  scudo,  ito  in  terra.  E 
sgrìdollo  :  Saraino ,  avanti  che  tu 
muoia,  lascia  Macone,  e  credi  in 
lestt  Cristo!   e   se  tu   fai   questo,  ti 
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prometto  farti  gran  signore!  Rosianiis 
rispnose  :  e*  ti  pare  ayer  vinto,  ma  io 
spero  fÌEU*ti  morire,  e  yendicare  mia 
onta!  E  presa  la  rotta  spada,  la  lan- 
ciò verso  Ugone  per  si  gran  forza, 
che  tutto  il  rimanente  dello  scudo  gii 
fracassò,  e  poi  die  volta  al  cavallo 
per  fuggire  ;  e  in  questo  voltarsi,  Ugo 
gli  trasse  una  punta,  e  sì  lo  giunse 
nelle  reni,  che  lo  passò  insino  dinanzi; 
e  in  sul  cadere ,  Rosianus  rimase  col 
piò  ritto  attaccato  alla  staffici.  Il  pos- 
sente cavallo  per  tutto  il  campo,  in- 
sino alla  schiera  del  Soldano,  Tandò 
strascinando  ;  quando  si  fermò  dinanzi 
al  Soldano,  le  braccia,  e  le  spalle  del 
guerriere,  e  similemente  il  capo,  era- 
no tutte  fracassate;  e  fu  sì  grande  la 
paura,  che  '1  Soldano,  e  tutti  i  Sa- 
racini  vollono  cominciare  a  fuggire. 
Ma  Ugo,  quando  vidde  in  tal  modo  il 
cavallo  portare  il  morto ,  sì  gridò  a' 
Galozi,  e  missesi  drieto  a  lui,  ferendo 
i  Saracini ,  e  quasi  a  un  tratto  con 
esso  giunse  alle  mani  colle  gente  del 
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Soldano  ;  e  drieto  a  lui  Sansone,  Pe- 
netrasi e  tatti  i  Galozi.  Il  Soldano  si 
pensò   mettere  tutta  la  schiera   sua 
contro  a  costoro,  e  poi  dare  a  gambe, 
e  fuggire;  e  così  pensato,  mosse  sua 
schiera  verso  loro,  e  fu  sì  grande  lo 
scontro,  che  parve  tutto  il  mondo  pro- 
fondasse; e  non  sarebbe  sì  forte  tuo- 
nato, che   sentito  si  fusse,  e*  Galozi 
per  la  grande  moltitudine  rincularono 
indrìeto.  Ugo   vidde   il   Soldano   che 
molto  s*  affaticava  di  mettere  i   suoi 
innanzi;  corseli  addosso,  e  percosselo 
in  snirelmo,  e  partillo  insino  al  petto; 
ma  innanzi   che   il  Conte  si  partisse, 
gli  fu  morto   sotto  il   cavallo  dalla 
grande  moltitudine,  e  simile  a  San- 
sone e  a  Penetras,  e  rimasono  a  pie- 
de;    e    subito    furono   attorniati    da 
infinita  moltitudine  ;    e*  Gallozi    con 
tutta  lor  forza  non  gli  potevono  ria- 
vere,  anzi   furono  pinti  indrìeto,  e 
molti  di  loro  furono  morti.  I  tre  cam- 
pioni con  le  spade  in  mano  si  difen- 
devano,  e   molti   cavalieri    avevano 
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morti  intorno  a  loro,  e  lande,  e  dardi, 
e  saette,  e  sassi  piovono  loro  adesso; 
e  loro  contro  a  questa  furia  il  meglio 
che  potevono  si  difendevano;  ma  pare 
sarebbero  partiti  (l)  per  la  grande 
moltitudine,  quando  nuovo  soccorso 
giunse  loro. 


CAPITOLO  XXXI. 

Come  UflTone  e*  eompafnl  uccisolo  il 
figlinolo  del  Soldano,  e  quasi  tatti; 
e  rnppoBO  il  campo,  [e]  ekboio 
vittoria. 

Erano,  come  io  ho  detto,  i  nostri 
Cristiani  a  grande  pericolo,  quando 
Grana  colorita  isgridò  il  lione,  e  dis- 
se :  franca  bestia,  va  presto,  et  aiuta 
tuo  Signore,  che  ò  stato  abattuto I  e 
sento  dire  che  portano  grande  peri- 


(1)  Forse  periti. 
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colo!  e  mostròglì  in  qnal  parte  egli 
era.  Quando  il  lione  udì  questo,  come 
un  diavolo  saltò  verso  i  nemici,  presto 
si  misse    uccidendo  e  confondendo  i 
Saracini;  i  quali,  come  vìddono  il  lio- 
ne, si  missono  per  paura  a  fuggire,  e 
quasi  lasciarono  i   nostri  campioni,  i 
qoali  erano  per  la  battaglia  lassi.   E 
in  questa  baruffa  il   destriere  che  fu 
di  Rosianus  capitò  innanzi  a  Ugo;  chò 
s'era  fuggito,  et  mai  Tavevono  potuto 
pigliare;  et  come  giunse  innanzi  a  Ugo 
si  fermò.  Ugo   prestamente  il   prese 
per  le  redini,  e  ringrazionne  Iddìo  che 
glie  lo  avea  mandato;  sanza  mettere 
pie  in   istaffa  vi   saltò  suso,  e   tolse 
una  lancia  di   mano  a  uno  Saraino; 
e  vide  il  figliuolo  del  Soldano  di  Bab- 
billonia,  che  aveva   nome  Carpitine; 
Ugo  Tandò  a  ferire,  e  morto  lo  gittò 
in  sul  sabbione;   e   prese  il  suo  de- 
striere, e  donoUo  a  Sansone,  il  quale 
tantosto  saltò  in  arcione;  e  poi  feri 
uno  Amirante,   e   partillo   insino   al 
collo,  e  dette  il  suo  destrieri  a  Pene- 
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tras.  E  fecioDO  tanto  d^arine,  che 
quanti  de*  Galozi  erano  rimasi  a  pie, 
li  rimissono  a  cavallo  ;  e  ricacciaronsi 
9opra  de* Pagani,  ferendo,  et  atter- 
rando, et  uccìdendo  chi  dinanzi  a  loro 
veniva.  Il  lione  facendo  grande  flagello 
della  nimica  gente,  i  Gallozi  avevono 
ripreso  ardire,  e  facevono  ismisarate 
prodezze  ;  et  missono  in  isconfltta  tutta 
questa  gente.  Ugone,  Sansone,  e  Pe- 
netras,  e  *1  lione,  insieme  coi  Galozi, 
gli  seguivono,  uccidendogli  e  atter- 
randogli. E  della  terra,  vedendo  la 
rotta,  uscirono  vecchi  e  garzoni,  in- 
aino alle  donne;  e  tutti,  e  padiglioni, 
e  tende,  e  trabacche  rubarono,  e  spo- 
gliarono i  morti  corpi,  e  tatti  furon 
ricchi  della  roba  de*  loro  nimicL  Ugo 
e  gli  altri  insino  aUa  sera  seguirono 
la  vittoria;  dipoi  si  tornarono  a  drieto 
verso  la  terra. 
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CAPITOLO  XXXII. 

Come  Ugone  fm  battenare  tatta  la 
geate  della  dttà  di  GaUoila^  e 
diede  la  Belna  per  moglie  a  San- 
Boae. 

Tornando  Ugo  verso  la  terra  con 
la  vettoria,  tutti  e  Galozi  se  li  feciono 
incontro  gridando  :  viva  il  cavalieri 
Francioso!  e  chiama vanlo  Signore.  Et 
la  Reina  Albarìssa  li  venne  incontro, 
insino  fuori  della  porta,  con  molte 
donne,  inginocchiandoseli  a*  piedi,  chia- 
mandolo Signore,  e  disse:  falcone  di 
noi  (1),  per  Dio,  mercè!  ti  priego  che 


(1)  Detto  per  metafora,  ed  equivale  a 
Padrone,  Signore,  Proteggi tore  e  simili. 
Uguale  es,  ce  ne  porge  la  Tavola  Riton- 
da,  oM  leggesi:  0  falcone  e  sicurtà  degli 
caTalieri  erranti ,  e  dove  vi  troverò  io 
giammai? 


302 

tue  ci  facci  tutti  battezarei  e  disse: 
io  sono  la  Reina  del  Regno,  per  I^o, 
merco  1  Ugo,  il  qaale  aveya  intorno 
tutto  il  popolo,  entrò  dentro  con  que- 
sta gente  nella  terra,  et  giunto  in 
piazza,  molto  predicò  loro  della  fede 
Cristiana;  in  modo  che  tutti,  grandi 
e  piccoli,  gridarono  che  gli  battezzasse; 
e  dicevano:  fò.  di  noi,  signore,  come 
di  figliuoli,  che  tu  se* nostro  padre; 
noi  vogliamo  tuoi  comandamenti  come 
di  propio  padre  ubbidirti.  Disse  Ugo; 
diponete  giù  vostre  armi ,  e  tatti  vi 
spogliate.  E  fece  venire  di  molti  gran- 
di vasi  d* acqua,  ne*  quali  benedisse 
Tacqua  nel  nome  del  Padre,  e  del  Fi- 
gliuolo, e  dello  Spirito  Santo.  Ugo,  la 
Reina  prima  battezò,  e  non  le  mutò 
nome  ;  poi  Sansone,  e  Penetras  ne  bat- 
tezarono  molti,  et  così  di  mano  in 
mano  battezò  Tuno  Taltro;  e,  batte- 
zati,  tutti  si  rivestirono:  e  fece  Ugo 
battezare  in  pochi  di  tutto  il  tenitoro 
delle  terre.  E  fatti,  com*ho  detto,  ri- 
vestire e  cittadini,  Ugo  fece  loro  on 
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bel  sermone  Y  e  molto  gli  amaéstrò 
nella  fede  di  Cristo;  e  disse,  che  per 
la  rimembranza  delia  vittoria  voleva 
dare  Albarissa  per  moglie  a  Sansone; 
ed  ella  fa  contenta,  e  tatti  gli  altri. 
E  ordinò  la  mattina  fare  la  festa,  e 
incoronógli  del  regno;  e  poi  la  notte 
sbandarono  a  riposare. 


CAPITOLO  XXXIII 

teme  Ugo  fé*  Incoronare  la  Reina 
e  Sansone,  e  Grana  colorita  diede 
per  moglie  a  Penetras;  e  Ugo  si 
partL 

Venuta  la  mattina,  tatta  la  città  ar- 
rangiava; e  molti  fuochi  e  falò  [erano] 
per  tutta  la  terra  e  per  le  mura  della 
città;  e  quel  giorno  si  sto  in  grande 
festa,  e  per  tutto  il  paese  si  festeggiò, 
e  fessi  grande  allegrezza.  Ugo  fece 
apparecchiare  sulla  piazza  due  sedie; 
in  presenza  del  popolo  e  de*  baroni  fé' 
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sposare  Albarissa  a  Sansone,  et  poi 
amendui  T  incoronò  del  Regno;  e  fece 
sposare  Grana  oolorita  a  Penetras,  e 
fello  suo  vicario.  E  tutti  i  baroni  giu- 
rarono fedeltà  nelle  lor  mani,  cioè  di 
Sansone,  e  della  Reina;  e  fu  signore 
molto  prode  e  saggio,  e  molto  bene 
mantenne  il  Regnor  in  pace,  ed  ebbe 
uno  figliuolo  dipoi  d^  Albarissa,  che 
gli  puose  nome  Salamone.  E  isposate 
queste  due  donne,  Ugo  donò  a  San* 
sono  un  buono  compagno,  e  questo  fa 
il  lione;  e  questo  fé*  per  tema  che  i 
Galozi  non  si  rivolgessino,  e  facessino 
contro  a  Sansone.  E  molto  il  Conte 
ammonì  Sansone,  di  mantenere  ragio- 
ne e  giustizia  al  povero,  e  ricco.  E 
ritornaronsi  poi  nel  palazzo,  e  pao- 
sensi  a  mangiare  in  grandissima  fe- 
sta ;  e  per  tutta  la  terra  fu  fatta 
grande  allegrezza  ;  e*  morti  furono 
tutti  consumati  con  fuoco,  e  chi  sop- 
pellito.  E  dimorò  Ugone  in  Gallozia, 
sempre  confortando,  e  predicando  loro; 
e  dimorò,  secondo  Tautore,  otto  mesi. 
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Et  nna  sera  prese  cumiato  da  San- 
sone, il  quale  non  voleva  che  si  par- 
tisse, e  la  mattina  si  parti  di  Gallozia 
tutto  soletto:  il  popolo  tutto  di  tene- 
rezza ne  piangeva  della  partita,  tanto 
era  Tamore  che  gli  avevano  posto!  e 
tutto  il  popolo  laccompagnò  fino  alla 
porta.  Sansone  e  Alharissa,  e  Penetras 
et  Grana  colorita  infino  alla  porta  an- 
darono con  lui,  ed  egli  era  in  sul  forte 
cavallo,  tutto  armato,  il  quale  cavallo 
non  Farebbe  dato  per  tutto  il  mon- 
do. E  giunto  alla  porta,  Ugone  a 
tutti,  a  chi  potè,  toccò  la  mano;  e 
tatto  soletto  uscì  dalla  porta,  non 
sappìendo  in  qual  parte  s' andava. 
Tutto  il  popolo,  li  grandi  e  piccoli, 
tutti  piansono  dirottamente  la  par- 
tenza d' Ugone. 
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CAPITOLO  XXXIV. 

Come  UflTOiie  caTalca  per  dlTeni 
loogrhi* 

Partissi  da  Gallozìa  Ugo  soletto; 
cavalcò  a  mano  destra,  verso  Panno- 
nia  minore:  partito  d* Erminia,  caval- 
cò verso  Libia  renosa,  e  passò  il  mare 
della  Rena,  e  trovò  molte  strane  genti 
per  questo  camino,  e  serpenti,  e  cer- 
vieri, e  cerbi  assai,  ed  ebbe  di  roolte 
fatiche.  Alla  fine  arrivò  al  fiume  NiiOt 
in  sulla  quale  riva  si  fermò  Ugone  a 
rimirare  il  grande  fiume,  e  vidde  tutto; 
ma  non  vide  vele,  nò  terra,  nò  casa 
murata,  perchè  era  in  salvatichi  luo- 
ghi. Et  così  stando  alquanto,  rimiran- 
do una  navicella  isciolta  alla  riva,  e 
mirando  per  passare;  della  qaal  ve- 
duta si  maravigliò ,  e  disse  fra  sé  : 
Santa  Maria,  ora  mi  soccorrete,  eh'  io 
sono  in  istrano   luogo  !   per  certo  io 
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credo  che  Iddio  ingabbia  mandata  que- 
sta navicellai    Et  poi,  detto  questo, 
asci  alla  grotta  (sic),  e  venne  alla  nave, 
menando   il   suo  cavallo  pel  freno  a 
mano;  e   giunto   alla  nave,  v*  entrò 
drente,  e  ancora  vi  misse  il  destriero  : 
non  prima  vi  furono  rassettati  drente, 
che  la  nave,  da  so  medesima,  per  la 
virtù  di  Dio,  si  partì  dalla  riva,  e  av* 
viossi  su  per  lo  grande  fiume,  senza 
aleano  remo  o  strumento.  Ugo  si  ma« 
ravigliava,  ma   pure  aveva  speranza 
in  Dio,  e  molto,  e  molto  nelle  suoi  ora- 
zioni a  lui   si   raccomandava.   Et  già 
era  ita  la  nave  due  dì,  e  due  notti, 
che  mai  non  s'era  approdata;  Ugo  sa- 
peva che  andava  più  ratta  che  saetta 
di  balestro;  Ugone,  in  capo  di  due  die, 
ridde  il  'destriere  che  tutto  tremava 
per  la  fame ,  e  lui  similemente  ;   co- 
minciò a  dire  :  noi  siamo  in  tale  lato, 
che  ci  è  Tacqua  profonda,  e  non  ab- 
biamo erba,  nò  orzo,  nò  biada  ;  io  non 
so  consigliare  come  la  faremo;  io  non 
80  che  farmi  !  E  così  dicendo,  la  nave 
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6*  accostò  a  proda  a  una  costa  d*nno 
monte  ;  Ugo  presto  col  cavallo  usd  di 
nave,  e  vedendola  ferma  poi,  prese  la 
spada,  e  fece  un  palo  di  legno,  e  vo- 
leva attaccare  la  nave;  ma  innanzi 
che  lui  si  rivoltasse  a  lei,  ella  si  di- 
partì dalla  riva,  e  ritomossi  per  la 
via  che  venne.  Ugo  ringraziò  Iddio  ; 
e  fatto  alquanto  d*erba  colla  spada  ai 
cavallo,  e  alquanto  pasciutosi,  e  loi 
con  esso  [di]  radici  d^  erba ,  montò  a 
cavallo  ;  e  rimirando  attorno,  non  vide 
se  non  diserti;  nò  alcuna  magione 
vide.  Allora  pregò  Iddio  divotamentet 
che  r  aiutasse. 


CAPITOLO  XXXV. 

Come  Ugro  arrivò  tra'  piceiBaeoliy  bi^ 
raviffliaiidoBi  di  eosl  fatta  g«nte, 
TedeBdoli  cosi  pieeolin^  e  tasti. 

Rimontato  a  cavallo  Ugo,  non  ve- 
deva se  non  selve;  e  montò  il  poggio 
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che  aveva  innanzi;  e  giunto  ih  sul 
poggio,  vide  nella  valle  fumicare  certo 
fumo  piccolo;  maravigliossi  molto,  e 
disse:  io  non  credo  che  in  questa 
parte  sia  uomo  nato  l  E  calando  il 
poggio,  non  quasi  ito,  che  vidde  nella 
valle  grande  quantità  di  gente,  che 
tutti  gli  parevano  d' età  di  tre  anni  ; 
ed  erane  tutta  quella  valle  piena.  San- 
ta Maria  1  disse  Ugo,  chi  ha  qui  la- 
sciati tanti  pitetti  fantini  ?  Ma  quando 
questa  gente,  ch*erano  piccinacoli,  vid- 
dono  Ugo,  parve  loro  gran  maraviglia, 
e  cominciorono  tutti  a  stridere  e  a 
fuggire  e  entrorono  tutti  in  caverne 
sotto  terra,  dove  eglino  abitavano. 
Ugo  spronò  Terso  loro  il  cavallo,  e 
gridava:  non  abbiate  paura  !  ma  egli- 
no,  via  più  ismarriti,  più  forte  fuggi- 
vano; il  perchè  Ugo  in  poco  d*ora 
nonne  vedeva  nessuno,  et  maravi- 
gliossi che  egli  non  vedeva  uomo  che 
lo  potessi  domandare  che  gente  era 
questa;  e  poi  s'abbatto  a  una  di  quelle 
cavane,  ed  entrò  vi  dentro,  e  non  vi 
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vide  'nulla  da  maAgiare;  e  cercando 
tutta  la  caverna,  vidde  piangere  dna 
di  questa  gente,  che  gli  parevano  doe 
femine.  Ugo  parlò  loro  in  molti  modi, 
ma  elleno  noUo  intendevano;  il  che 
Ugo  vedendo,  fò  sembiante  di  man- 
giare. Quando  egli  si  misse  il  dito  in 
bocca,  le  donne  lo  ^ntesono,  e  presto 
si  levarono  tutt*e  due,  e  andorono  in 
un'altra  spelonca,  e  apportarono  qoat' 
tro  panetti  d*erba,  e  di  spezierìe,  ed 
erano  grandi  come  un  fondo  di  bic- 
chiere r  uno.  Molto  gli  parve  secco 
questo  pane  a  Ugo,  nondimeno  lo 
prese,  e  segnollo,  e  mangionne;  il 
quale  era  di  tanta  sustanza,  che  tatto 
rimase  Ugo  confortato  e  satollo;  il 
che  vedendo,  ne  dette  uno  al  cavallo, 
e  simile  gli  fece;  et  poi  bevve  del- 
l'acqua d'una  fonte,  molto  bella  e  buo- 
na; et  dipoi,  eh* era  giÀ  sera,  messe 
il  cavallo  in  una  di  .quelle  caverne, 
et  entròvi  anche  lui,  e  dormi  insino 
alla  mattina.  E,  venuta  la  mattina, 
si  levò,  et  uscito  della  caverna,  su- 
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bito  quelle  genti  gli  furono  dintorno. 
Ugo,  per  r onore,  con  cenni  gli  rin- 
graziava, ma  eglino  niente  intende- 
yano,  e  facevano  la  maggior  festa  a 
Ugo,  tra  loro,  di  salti  e  di  risa,  che 
mai  si  videsse,  e  tutti  abbaiavano  co- 
me &nno  i  cani,  e  facevano  molti  in- 
chini. Ugo  fSetceva  le  maggiori  risa  del 
mondo,  veggendo  i  loro  atti  e  festa 
che  facieano  tra  loro  :  egli  erano  tutti 
pilosi,  e  vestiti  di  pelle,  e  in  più  luo- 
ghi si  vedeano  loro  le  carni.  Ugo  si 
fece  dare  per  cenni  alcuno  di  que* 
panetti,  e  poi  per  quelle  selve  prese 
suo  cammino. 


CAPITOLO  XXXVI. 

Come  Ugo  eamlnando  glonse  nelle 
terre  del  Prete  lannL 

Molto  forte  prese  Ugo  a  cavalcare 
per  lo  bosco  folto ,  il  quale  bosco  è 
solo  di  pepe,  cioè  alberelli  che  fanno 
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il  pepe,  e  di  molti  altri  alberi  odorì- 
feri, che  tutti  fanno  spezzierìe;  et  di 
quelli  alberi,  e  molte  dolce  erbe,  che 
sono  in   questo  loco,   è  tanto  odore 
eh*  è   una  maraviglia.  E,  caTelcando 
in   questo   loco,  venne  al  piò  d'ana 
gran  montagna,  e  trovò  molte  salva- 
tiche  fiere  e  istrane,  e  molte  n*aocise: 
e  calando   la   montagna,   trovò  una 
fonte,  alla  quale  trovò  uno  mercataDte 
Indiano  a  riposarsi,   delle  terre  del 
Presto  Giovanni,  il  quale  era  stato  a 
Gallozia,  quando  era  stata  assediata, 
ed  era  in  queste  parti,  perchè  ritor- 
nava a  casa  sua.   Quando  vide  Ugo 
volle  cominciare  a  fuggire;  ma  Ugo, 
lo   sopragiunse,   e    disse   non  avessi 
paura,  domandandolo  dond*egli  era,  e 
di  che  lato;   ed  egli  rìspuose  eh* era 
mercadante  Cristiano.  Quando  Ugo  io- 
tese  Cristiano,   si   maravigliò,  e  se» 
gnossi  il  viso,  e  disse  :  io  non  credevo 
che  in   questa   parte  istrane  fosseno 
Cristiani;  di  qual  terra  se* tu?  disse 
Ugone   al   mercatante.    Rìspuose:  io 
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sono  della  terra  del  Presto  Giovanni, 
et  chiamasi  Terra  di  verità.  Disse  il 
Conte,  come  aveva  fatto  battezare  il 
Regno  di  Gallozia,  e  rotto  il  Soldano 
e  la  gente  che  v'era  morta;  il  che  il 
mercadante  nello  credeva.  Ma  Ugo 
disse  come  erano  snti  tre,  et  come 
aveano  con  loro  uno  lione;  et  disse 
che  voleva  andare  con  lui  in  suoi 
paesi.  Il  mercadante  disse,  che  egli 
era  molto  contento,  e  che  s'egli  vo- 
leva andare,  con  poca  spesa  lo  con- 
ducerebbe;  e  disse,  che  in  poco  tempo 
vi  sarebbe  conosciuto  se  fosse  valente; 
et  dissegli  il  Conte  che  voleva  par- 
lare con  lui  delle  bisogne  sue,  e  chie- 
dergli consiglio.  E  partiti  di  quindi, 
per  molti  dì,  pervennono  al  mare,  ed 
entrarono  in  una  nave,  et  passorono 
molti  belli  porti;  et  vide  Ugo  tanti  mer- 
cadanti,  che  gli  pareva  una  maraviglia; 
et  poi  arrivorono  al  porto  del  Prete 
Janni,  e  discesone  di  nave,  et  entraro- 
no nella  terra.  Et  Ugo  venne  in  piazza, 
e  scese  da  cavallo,  e  attaccollo  a  uno 
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anello  d' oro  ;  poi  domandò  del  Prete 
Janni,  e  fugli   detto  cbe  gli  era  alla 
chiesa,  che  voleva  cantare  messa.  Ugo 
puose  Telmo,  e  lo  scudo  ali* arcione 
del  destrieri  e  andonne  alla  chiesa,  ed 
entrò  drente ,  e  fece  tutta  sua  divo- 
zione. Et  vide  piena  la  chiesa  di  Re, 
e  Duchi,   Principi,  et   Marchesi,  et 
Prete  Janni  era  parato  per  dire  mes- 
sa.   Ugo   li  si  getta   a^  piedi  ginoc- 
chioni, e  cominciò  a  chiamare  mise- 
ricordia, e  confessione.  Il  Prete  Janni 
rispuose:  volentieri.  E  [Ugo]  confes- 
sossi  da  lui  :  disse,  dappoi  che  si  partì 
da  Carlo,  ciò   che   aveva  fatto,  e  la 
gente  che  aveva  morta,  e  *l  perché; 
e  diceva  queste  cose  teneramente,  sì 
che  tutta  gente  che  era  nella  chiesa 
faceva  piangere.  Il  Prete  Janni  disse, 
che   mai   non   trovò   uomo  di  meno 
peccati  di  lui;  pt>i  lo  comunicò;  e  co- 
municato  che   fue,    lo   prese  per  la 
mano,  e  levollo  ritto,  e  dissegli,  che 
scegli  si  voleva  rimanere,  ch*egli  gii 
amezzerebbe  mézo  il  Regno,  e  fareb- 


315 

benelo  Signore  come  lui;  e  pregoUo 
mollo  ch'egli  rimanesse,  e  non  an- 
dasse cercando  quello  che  non  poteva 
trovare.  Ugo  lo  ringraziò,  e  disse  che 
per  alcan  dì  rimarrebbe  con  lui,  per 
vedere  Tessere,  e  la  condizion  loro:  e 
uscirono  della  chiesa  con  tutta  la  ba- 
ronia. Il  Prete  Janni  comandò  a*  suoi 
baroni  che  Tonorassino,  come  lui  pro- 
pio;  e  tutti  sMnginocchiarono  appiedi 
BQoi;  ma  Ugo  si  vergognò  e  rilevò- 
gli;  ma  eglino  lo  presono,  e  porto- 
ronlo  in  sulla  mastra  sala  del  palagio, 
e  missonlo  nella  mastra  sedia ,  can- 
tando: Te  Deum  ìaudamits,  E  dipoi, 
venato  il  Prete  Janni,  s*assettorono  a 
mangiare;  ma  Ugo  non  mangiò  se 
none  un  quartiere  di  pane,  e  bevve 
dell'acqua.  E,  levati  da  tavola,  il  Prete 
Janni  contò  a*  suoi  baroni  tutto  Y  es- 
sere d*  Ugo,  e  domandogli ,  se  alcuno 
v^era,  che  gli  sapesse  dar  consiglio 
alcuno  della  impresa  sua.  Tutti  infine 
nspnosono  di  no  :  ma  che  rimanga  con 
voi  lo  consigliamo,  e  che  '1  suo  Si- 
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gnore  fa  male  a  mandarlo  in  quel 
luogo.  E  fecergli  vedere,  e  mostrarogli 
le  ricchezze  e*  tesori  dei  Presto  Janni; 
e  dissongli  ch'aveva  settantadue  Rea- 
mi, e  ogni  mese  lo  servono  sei  Re  di 
Corona. 


CAPITOLO  XXXVII. 

Come  Ugo  se  ne  va  sit  per  lo  lliae 
del  NilOy  e  vidde  mi  Iloae  e  eoa- 
liattè  con  cssOj  e  alla  Une  lo  scelse. 

Veduto  il  Prete  Janni  che  Ugo  non 
voleva  rimanere,  lo  accomandò  a  uno 
suo  nipote,  chiamato  Re  Taddeo,  il 
quale  lo  menò  a  sua  magione;  e  stato 
alcun  dì,  si  partirono  quindi,  e  anda- 
rono al  Regno  di  Taddeo,  che  si  chia- 
mava Arona.  E  qui  dimorò  Ugo  con 
Taddeo  xv.  giorni,  pregandolo  Taddeo 
che  rimanesse;  ma  vedendo  non  po- 
tere tenerlo,  a  Ugo  fue  apparecchiato 
uno  navicello  a  duo  remi,  e  missonTÌ 
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drento  biscotto,  fieno,  e  biada  assai, 
tanto  ch*era  fornito  per  un  anno.  Vo- 
leva mandare  con  lui  gente  assai,  ma 
Ugo  non  volle  persona  con  seco;  e 
dopo  xv.  giorni,  una  mattina,  udito 
che  ebbe  messa,  Ugo  venne  alla  nave 
in  sul  fiume  Nilo,  e  a  tutti  toccò  la 
mano,  e  piangendo  entrò  in  nave,  raco- 
mandandosi  a  Iddio.  Lo  Re  Taddeo  gli 
mostrò  un  poggio  molto  grande,  il 
quale  il  fiume  della  terra  abitata  par- 
tila, e  dissegli  :  poi  che  tu  sarai  di  là 
da  quel  poggio,  tu  non  troverai  uomo 
vivo,  nò  giardini,  nò  alberi  che  ti  sie- 
no  a  diletto,  ma  liopardi,  orsi,  e  lioni 
assai;  ma  se  tu  facessi  a  mio  senno, 
ta  lascieresti  il  destrieri  per  la  via, 
cbè  tu  lo  guasterai  per  la  via.  E  ab- 
bracciaronsi  insieme  e  dua  campioni, 
e  baciaronsi;  e  [Ugo]  piangendo,  e 
toccando  a  tutti  la  mano,  entrato  in 
nave,  e* disse:  addio,  vi  lascio,  pre- 
gate Dio  per  mei  e  sciolta  la  nave, 
si  partì  da  loro.  Eglino  rìmasono  tutti 
piangendo,  che  v'era  tutto  il  popolo 
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della  terra,  piccoli,  e  grandi,  e  {emi- 
ne. E  [Ugo]  andò  sa  per  lo  fiume  del 
Nilo  tanto,  che  la  sera  giunse  a  quel 
monte  che  Taddeo  gli  aveva  detto, 
che  da  indi  in  1à  non  troverebbe  uomo 
vivo.  Ugo,  attaccata  la  nave  alla 
sponda  del  fiume,  dette  la  biada  al 
cavallo;  poi  disse  suoi  salmi,  et  ora- 
zioni, et  mangiò  alquanto,  e  bevve 
deiracqua  del  Nilo,  e  dio  (1)  bere  al 
cavallo;  e  la  mattina  s*aviò  su  per  lo 
fiume;  e  in  questo  venne  la  notte. 
Ugo  fermò  la  nave,  e  posossi  a  do^ 
mire  [in  terra];  ma  il  cielo  in  quella 
notte  si  turbò,  e  levossi  grandissimo 
vento,  e  fessi  tanto  freddo,  che  U^ 
tutto  tremava  e  anche  il  suo  cavallo; 
ma  Ugo  tosto  dismontò  di  nave,  e 
saltò  a  cavallo;  alquanto  lo  menò  at- 


(1)  //  copista  sprovvedutamenis  inUr- 
pofò    una  parola,  e  noi  di  qui  spostan- 
dola, la  collocammo  poco  appresso  a  suo 
luogo  ira  parentesi  quadra. 
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torno;  ma  in  sulla  mezzanotte  passò 
la  freddura,  poi  si  levò  un  vento  con 
un  caldo  cocente,  che  si  pensava  mo- 
rire, e  questo  durò  insino  al  die;  ma 
a  dì  si  rischiarò  l'aria,  e  tornò  il  tem- 
po ragionevole.  Per  la  qual  cosa  Ugo- 
ne  ringraziò  molto  Iddio;  e  tornato 
in  nave,  dette  della  biada  al  cavallo, 
e  inviossi  navicando  su  per  lo  fiume. 
Ugo,  a  ora  di  nona,  per  suo  bisogno 
Bendo  sceso,  e  tratto  il  cavallo  di  na- 
ve, il  cavallo  cominciò  forte  a  nitrire, 
ed  a  ringhiare,  e  voleva  fuggire;  ma 
Ugo  lo  ritenne;  e  vide  due  leopardi 
che  venivono  verso  lui.  Legò  il  ca- 
vallo, e  messesi  dinanzi  al  cavallo, 
per  sua  difesa  contro  a  loro,  con  un 
dardo  in  mano;  al  primo  gli  detto 
nel  petto,  e  gittollo  morto  in  terra; 
r altro,  vedendo  il  compagno  morto, 
si  messe ,  forte  gridando ,  a  fuggire  ; 
al  quale  grido  più  di  xx.  orsi  usci- 
rono fuori  del  bosco.  Ma  perchè  un 
lione  usci  prima  adesso  a  Ugo,  per 
paura  di  questo  lione,  non  lo  offesono 
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gli  orsi  ;  il  qaale  lione  si  gittò  per 
pigliare  il  cavallo  ;  Ugo  trasse  la  spa- 
da, e  fessi  incontro  a  lui;  più  colpi 
gli  menò,  ma  il  lione  era  tanto  de- 
stro, ch*egli  nello  poteva  colpire.  Alla 
fine  Ugo  fé  vista  di  menare  un  colpo 
al  lione;  il  lione  saltò,  credendo  che 
gli  menasse;  Ugo  menò  di  piatto  la 
spada  e  tagliògli  una  branca,  e,  in* 
nanzi  che  si  rilevassi,  gli  fesse  la  te- 
sta per  lo  mezzo.  Gli  orsi  si  ritorna- 
rono nel  bosco,  e  Ugo  tostamente  a 
tornò  alla  nave  ;  e  misse  dentrovi  il 
cavallo,  e  andoronne  al  modo  usato. 


CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  Ugo  arrivò  a  tre  diMe,  che 
ballavano,  e  sonavano,  eh'eraio 
spiriti  maligni. 

Andò  Ugone,  dipoi  dieci  giorni,  so 
pél  fiume,  e  trovò  molti  animali  e  ac- 
colli; e  uno  mercoledì,  in  suirora  di 
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ooaa,  vidde  in  una  spiaggia  tre  da- 
migelle, che  nel  bosco,  air  ombra  de-> 
gli  alberi,  cantavano  una  canzonetta 
franciosa  tanto  dolcemente,  che  Ugo 
si  fermò  a  udire  ;  e  anche  sonava  una 
un  lento,  Taltra  una  viola,  Taltra  un 
salterò.  Ugo  sì  fermò  la  nave,  e  fa- 
cevasi  grande  maraviglia,  dicendo:  mi 
disse,  il  dì  eh* io  mi  parti*,  Taddeo, 
ch'io  non  troverrei  persona  viva  in 
questi  paesi  I  Nondimeno  menò  la  nave 
alla  riva,  dicendo:  io  voglio  vedere 
che  aventura  é  questa  1  E  legata  la 
nave,  ismontò  d'essa,  e  armato  uscì 
di  nave  a  piò;  e  quando  elleno  lo  vid* 
dono  fuori,  raddoppiorono  il  canto,  e 
latte  scesono  verso  lui,  mostrando  a« 
moroso  sguardo  ;  e  salutarlo,  dicendo  : 
ben  venga  Ugo,  gentile  cavaliere  I 
Ugo  rendè  loro  il  saluto,  e  le  donne 
cominciarono  a  dire  :  mai  non  vedemo 
maggiore  maraviglia!  che,  dappoi  che 
noi  arrivAmo  in  queste  parti,  che  è 
molto  tempo,  mai  ci  vedémo  più  uomo 
0  alcnna  persona  l  Donde  vieni  tu  ?  o 
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di  che  parte?  o  che  vai  facendo  in 
questi  strani  paesi?  Ed  egli  rispnose: 
di  lungi  terre  vengo,  come  servo  di 
mio  Signore,  e  sono  sette  anni  ch*r 
sono  ito  cercando;  non  so  in  che,  nò 
dove  mi  cerchi  I  E  cominciò  a  lagrì* 
mare.  Le  dame  dissono,  mostrando 
pietà  di  lui  :  non  temere,  dicci  più  di 
tua  inchiesta;  noi  veggiamo  che  ta 
se*  francioso,  e  noi  siamo  di  Francia; 
sì  che  di  sicuramente.  Ugo  contò  tatto 
il  suo  essere:  ove  tutte  piangevono 
con  lui;  e  dipoi  disse  la  terza:  orati 
vorrò  [dire]  di  nostro  affiire.  Sappi,  che 
nostro  signore  ò  una  dama,  passata 
quella  montagna;  eh*  è  bella  e  saggia, 
più  che  niun*  altra  che  sia;  ed  è  la 
migliore  negromanta  del  mondo;  e 
sappi,  che  se  tu  vieni  a  lei,  ed  ella  ti 
potrà  mostrare,  e  insegnare  il  modo 
che  tu  fornirai  la  tua  bisogna.  Disse 
Ugo:  come  ò  ella  in  queste  parti,  e 
per  quale  cagione?  Ella  rispuo8e:noi 
siamo  tutti  tutti  di  Francia,  ed  ella 
ancora:  al  tempo  che  Alessandro  Ma- 
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gno  fò  suo  Lsforzo,  e  venne  in  questi 
paesi,  per  vedere  gli   alberi  che  gli 
dissono  suo  destino,  e  quello  che  ave- 
va a  essere  di  lui,  cc.^  messaggi  colle 
loro  dame,  e  donzelle,  e  altra  assai 
gente,  di  c.^  luoghi  venne  per  vederlo. 
E  noi  di   Francia   sondo   in   queste 
parti,  seguendo  drieto  ad  Alessandro, 
quando  si  partì,  seguendo  lui,  errammo 
il  camino,  onde  noi  tornàroo  adrieto. 
Qaando  noi  per  questi  boschi  fummo, 
di  1à  da   quel   bosco ,  eh*  ò  di   là  da 
quel  po^io  nero  che  voi  vedete,  tro- 
vftmo  una  dilettevole  stanza;   e  qui 
fondarono  una  cittÀ,  che  tutte  T  altre 
del  mondo  non  vagliano,  quanto  que- 
sta sola,  et  qui  tutti  i  diletti  che  per 
Qomo  mortale  si  può  avere  [sono],  a 
spezierìe,  e  giardini,  ed  altri  odoriferi 
fratti.  E  se  voi  volete  andare,  non  te 
ne  potrai  discredere  e  satollare;  e  ciò 
ti  dico,  se  tu  vieni  a  vedere  la  bella 
dama,  e  le  belle  acque,  tu  non  te  ne 
saprai  partire;  e  sonvi  d*ogni  tempo 
queste   cose.   Vedi  e  potrai  trarre  a 
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fine   la   tua  bisogna;   che  la  dama  è 
tanto  gentile  e  savia,  che  se  tu  sarai 
gentile  e  franco,  come  tu  dimostri, 
sarà  tutta  tua;  e  potrai  avere  la  da- 
ma per  tua,  ed  essere  signore  del  bel 
paese,  e  di  molte  dame,  e  damigelle, 
e  cavalieri.  Ugo  rìspuose:  non  piaccia 
a  Dio   che  questa   rimanga  mia  im- 
presa,  né  eh*  io  tocchi  altra  donna 
chMo   mi   abbia  I   ma    bene  i*  verrò 
alla  vostra  magione  a  vedere,  e  par- 
lare  a  vostra  dama,  se   per  alcuna 
cagione  ella  potesse  farmi   parlare  a* 
vostri  baroni,  che  per  loro  mezzanità 
potessono   farmi  parlare  a  Lucifero; 
ma  io  dubito  che  questo  Regno  non 
À  orlatura   umana,   et    che   voi  non 
siate  malvagi  spiriti!  E  quelle  rispuo- 
seno:  diteci  a  noi,  che  cosa  sono  spi- 
riti; noi  abbiamo  cuore  e  spirito,  co- 
me voi,  e   insieme  corpo;  e  se  nello 
credete,  tastate   tutte,  e  vedrete  se 
noi  siamo  di  carne,  o  no  !  Or  per  que- 
sto s'assicurò  Ugo,  ma  vergognossi  al- 
quanto, e  disse  fare  ciò  ch'elle  volevano. 
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CAPITOLO  XXXIX. 

Cose  UfOBe  mnàò  dalle  dame  della 
città  eentraffatta  alla  Reina,  ehe 
erane  tanti  diaToll  ehe  le  Teleiano 
Ingaaaare. 

Àssicarato  il  Conte,  venne  a  uno 
albero,  e  taglionne  un  ramo;  e  fece 
OD  palo,  e  ficcoUo  in  terra,  e  legòvi 
la  nave  ;  e  trassene  il  cavallo,  e  montò 
a  cavallo,  e  poi  disse  loro:  quando 
v*è  di  piacere,  pigliate  vostra  vìa,  da- 
migelle, ed  io  vi  seguirò.  Allora  le 
dame  si  mossone  innanzi,  Ugo  drieto 
a  loro,  ed  elle  cominciorono  una  bal- 
latina  tanto  dolce,  che  gli  uccelli  re- 
staTano  di  cantare  per  udire.  E  al* 
r  uscire  di  quelli  boschi  trovarono  un 
tanto  dilettevole  paese,  che  a  dire  è 
maraviglia.  Tutti  ^li  alberi  erano  con 
frutti  contraffatti  e  odoriferi,  e  le  fo- 
glie altresì  come  le  frutte;  trovorono 
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molte  dolci  erbe,  e  dolci  fiori,  e  latte 
spezierie,  che  non  y*era  altro.  Ugo, 
rimirando   i   belli  giardini,  vidile  di- 
nanzi a  8Ò   una   piccola  città  in  sa 
una  cima  di  monte,  che  mai  gli  par- 
Te  vedere  sì  bella  cosa;  e  parevangli 
tutte  le  mura  di  marmo,  storiate  di 
rilevate  figure;  e  intomo  delle  man, 
da  ogni  parte,  avea  un  piccolo  fiomi- 
cello  d*acqua  viva,  chiara,  che  infioo 
al  fondamento   de  la   minuta  ghiaia 
si  poteano  i  pezzi  numerare;  e  dipoi 
spande van  molti  rivi,  questi  finmi,  i 
quali  andavano  per  tutti  i  bei  giar* 
dini,  rinfrescando  e  inaffiando  le  mi- 
nute erbe.  Appressandosi  alle  mora, 
vidde  molti  damigelli  e  damigelle;  a 
due  a  due   s^avevono   per  la  mano, 
cantando  dolce  canzone  d*amore,  tut- 
te  franciose.    Quando   queste  dame 
viddono  Ugone,  gli  uscirono  ioountro, 
e  tutti   iscesono   del   muro;  e  come 
Ugo  entrò  drente  alla  porta,  se  li  fe- 
ciono  incontro  tutti  ;   a  due  a  doe  si 
missono  innanzi,  e  ciascuna  pareva  di 
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sua  bellezza  una  Paliaena:  il  Conte 
le  rìsguardò,  e  salatoUe  gentilmente, 
ed  elleno  lai  inchinaro  gentilmente^  nò 
altro  rìspooeeno.  Ugo  [ringrazia]  quelle 
due,  le  quali  s^appiccarono  al  freno,  e 
menarono  il  cavallo  drente,  e  quelle 
tre  chVrano  innanzi,  e  pareva  che  cia- 
scuna si  maravigliasse  d*  Ugone  ;  e 
tutta  la  terra  gli  correva  innanzi,  fa- 
cendogli onore.  E  andando  per  la  ter- 
ra, [vide]  dami  con  dame,  qual  bal- 
lare, qual  giuocare  a  zara,  chi  a  ta- 
vole, chi  a  scacchi,  tanto  che  Ugo  si 
maravigliò  forte,  e  disse  fra  so  stes- 
so: s'io  avessi  qui  drente  Honida,  e 
Tomaso,  e  Baldovino,  Sansone,  e  Mo- 
rando, miei  nipoti,  io  non  mi  curerei 
di  tornare  mai  a  Vernia,  e  converreb- 
be che  Carlo  si  procacciasse  d*un  al- 
tro messaggeri  i  E  così  dicendo,  giun- 
se in  sulla  mastra  piazza,  dove  vidde 
molta  gente,  adomatamente  vestita, 
a  venti  e  trenta,  parlare  insieme,  ed 
altre  diverse  gente  e  capannelie  par- 
lamentare ;  e  come  giunse  a  loro,  tutti 
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lasciarono  il  parlankentare,  e  andorono 
verso  lai,  e  parlando  in  francioso  dis- 
sono :  voi  siate  il  ben  venato;  e*  n 
conviene  apresentare  innanzi  a  nostra 
dama,  la  quale  ò  la  più  savia,  e  quella 
che  sa  meglio  consigliare  on  nomo, 
che  alcuna  altra  creatura  del  mondo; 
e  tennongli  la  staffa  molti  di  loro.  E 
smontato  che  fu,  un  pulito  scudiere 
montò  in  sul  cavallo,  e  bene  e  destn- 
mente  lo  menò  a  bere,  e  dipoi  lo  mes- 
se in  una  stalla,  dove  n*era  molti  al- 
tri ;  e  dipoi  fue  accompagnato  da  co- 
storo insino  al  palagio,  et  innanzi  e- 
rano  quelle  dame.  E,  giunto  drento 
alla  porta  del  palagio,  non  sentiva  se 
non  dolcissimi  canti  e  suoni  di  diversi 
stormenti  ;  dipoi ,  giunto  in  sala,  éoé 
sulla  mastra  sula  (  le  cui  bellezse  fo- 
rono  tante  che  dirle  sana  tedio),  e* 
trovò  la  Reina  e  le  donne  sedere  in 
una  sedia  di  maravigliosa  adomena; 
tanto  bella,  che  non  ci  è  compara- 
zione, s  elle  fossono  state  corpo  uma- 
no. Ugo  la  salutò  gentilmente;  ed  ella 
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gli  rendè  suo  salato,  e  levoflsi  da  se- 
dere, e  prese  Ugo  per  la  mano,  di- 
cendo:  ben  sia  venuto  questo  uomo, 
da  bene  e  gentile  cavaliere  I  E  asset- 
tollo  sa  un*  altra  sedia  a  sedere,  la 
quale  era  adorna  tutta  di  drappi  tes* 
suti   a   oro;   e   domandollo  di  quale 
contrada  era,  e  di  che  gente,  e  quale 
destino  Tavea  menato  in  si  selvaggio 
luogo;  ed  egli  rispuose:  dama,  io  sono 
francioso,  e  sono  Signore  d^Avemia; 
e  tutto  suo  essere  li  dichiara;  e  disse 
quello  che  andava  cercando.  E  quan- 
di dia  rudi,  se   ne  rise,  quando  udì 
sua  promessa,  a  che  8*era  obligato: 
dunque  vai   tu   cercando  lo  *nfemof 
Ed  egli  rispuose  :  si,  dama  ;  e  doman- 
dagli consiglio  e  aiuto.  Ed  ella  gli  ri- 
spuose, che  consiglio  e  aiuto  gli  da- 
rebbe, e  mosterrebbegli   tutto  l'an- 
darvi, e  farebbe  sì,  che  parlerebbe  a 
Lucifero,  e  dipoi  lo  farebbe  tornare  a 
casa  sua:   ma   se  io  fo  che  tu  farai 
questo,  quale  guiderdone  n'arò  io  da 
te  f  Ugo  le  rispuose,  che  cosa  al  mon- 
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do  che  fosse  possibile  di  fare,  dod  \sf 
scierebbe  per  lei  che  non  facesse.  Ed 
ella  gli  disse  :  la  grande  biltA  eh*  io 
ho  in  voi  veduta,  mi  fa  tornare  in 
gioia,  la  quale  io  aveva  perduta;  et 
da  ora  innanzi  vi  tengo  per  Sire,  e 
voglio  essere  vostra  ;  e  se  voi  mi  te- 
nete stanotte  in  braccio,  e  per  Tarte 
eh* io  so  fare,  innanzi  che  sia  domat- 
tina, io  vi  manderò  dove  voi  volete 
andare,  e  potrete  fare  vostra  imba- 
sciata, e  tornare  qui  sano  e  salvo. 
Ugo  per  questo  si  turbò  molto,  e  àv^ 
se  :  dama,  quando  io  arò  mia  promes- 
sa fornita,  io  farò  vostro  talento;  ma 
altrimenti  non  sar&  mai  rotta  per  me 
castità. 
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CAPITOLO  XL. 

Cose  Ugo  conobbe^  per  Tirtù  di  Dio^ 
ekeqaella  era  elttà  di  dUrell;  e 
ritroTOSsI  in  on  grande  bosoo. 

Udendo  la  dama  così  parlare  Ugo, 
che  non    voleva  acconsentire  a   ciò 
ch^ella  voleva,  disse  :  e*  non  ò  si  gen- 
tile e  ricco,  né  si  valente,  che  mi  do- 
vesse lasciare  per  amore;  imperò  che 
non  è  dama  in  tutto  il  mondo,  che 
sia  tanto  bella,  e  gentile,  e  da  bene, 
quanto  sono  io!   Poi  cominciò  lagri- 
mando  a  piangere;  al  Conte  glie  ne 
venne  piata.  Dipoi  fece  la  dama  ordi* 
nare  da  mangiare,  e  furono  messe  le 
tavole  ;  et  ella  entrò  in  nuna  camera. 
Ugo  rimase  in  sala,  e  molte  dame,  le 
quali  cominciorono  a  dire:  che  notte 
ara  questo,  che  terrà  questa  dama  in 
braccio  1  Ugo,  sentendo  queste  parole, 
fae  ripieno  di  strani  pensieri,  e  non 
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sapeva  che   farsi,  ma   Iddio  lo  ToUe 
aiutare;  che,  pensando  a  questo,  gìttò 
un  gran  sospiro,  et  pensò  alla  sua  ca- 
stità; subito  gli  venne  di  questo  od 
zelo,  e  levossi  da  sedere,  e  uscì  della 
sala,   ed   entrò   in   nun  giardino;  à 
guardò  dintorno,  e  prese  una  pietra, 
e  recossi  ginocchioni   piangendo  sotto 
un  albero,  gridando:  misericordia,  Id- 
dio, abbi  di   me   peccatore,  che  non 
mi   sono   lasciato  vincere  al  peccato 
per  un  cattivo  dolzore!  E  cominciossi 
a  percuotere  il  petto  con  quella  pie- 
tra, dicendo:  ahi,  carne  fragile!  togli 
il  dolzore  ^he  tu  debbi  avere!  E  tanto 
si  percosse,  eh'  egli  filava  tutto  san- 
gue. Partita  la  tentazione  della  canie, 
tornò  dipoi  in  sulla  sala,  donde  s*era 
partito,  in  la  quale  era  ogni  piacere 
racchetato,   e   perduto;  quando  vide 
questo,  Ugone  quasi  smarrito,  gridò: 
soccorrimi,  servo  tuo.  Nazareno  lesa! 
E  come  ebbe  dette  queste  parole,  vìd* 
de  tutti  i  cavalieri  e  donzelle  tornare 
diavoli,  con  grande  romore  come  un 
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tuono  partire;  e  vidde  da  quattro 
parti  della  sala,  ne'  cantoni,  a  pren- 
dere grandissimo  fuoco;  e  parve  che 
tutta  la  casa  ardesse.  Ugo  ebbe  molta 
gran  paura,  e  [disse]  molti  salmi  e 
orazioni;  ismarrito,  ripieno  di  panra, 
8i  raccomandò  a  Iddio  :  Nunc  dimittis 
servum  tuum^  Domine.  E  finito  il 
salmo,  apparirono  nella  sala  tre  an- 
gioli con  tale  splendore,  com*ò  del 
fuoco.  Come  Ugo  gli  vidde,  ebbe  nella 
giunta  tremore  e  paura  ;  ed  eglino 
cominciarono  :  Gloria  in  excelsis  Beo. 
£  a  questo  canto  Ugo  s*  assicurò, 
e  fu  ripieno  di  consolazione,  tanto  che 
tutto  quanto  giubilava  di  celestiale 
gloria  e  allegrezza;  e  innanzi  si  par- 
tissono,  Ugo  delle  percosse  fu  guarito, 
e  confortato  ;  e  partendosi,  rimase  pie- 
no di  consoluzione,  e  di  sicurtà,  e  ad- 
dormentossi.  E  dormito  alquanto,  quan* 
do  si  destò,  si  mirò  d*  intorno,  e  non 
vide  sala,  né  palagio,  nò  borgo,  nò 
mura,  nò  castello;  e  vide  legato  il 
cavallo  a  un  albero  verde  ;  et  no*  avea 


334 

mangiato  in  quella  notte  nalla,  anzi 
ayea  disteso  il  collo,  ed  era  quasi  im- 
|>iccato.  Ugo  ringraziò  Iddio,  e  raooo- 
mandossi  a  lui  ;  e  dipoi  sciolse  il  ca-> 
Tallo,  e  montòvi  su,  e  disse  verso  lui 
questo  :  io  per  me  non  saprei  trovare 
la  via  di  tornare  alla  nave;  ai  che 
trovala  tu  con  T  aiuto  di  Dio.  Il  ca- 
vallo 8*  avviò,  e  tanto  andò,  che  ri- 
trovò la  nave;  e  Ugo  gli  diede  man- 
giare e  bere,  e  misselo  in  nave,  ed 
egli  ancora  v^  entrò. 
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CAPITOLO  XLI. 

Cone  Ugone  si  parti  dalla 
faieantazioney  e  earalcò  per  dlrersi 

Inoirhl* 

Messo  Ugone  il  suo  destrieri  in 
lUive,  perché  gli  era  già  sera,  dormi 
insino  al  mattino;  dipoi  cominciò  a 
naTicare  pel  sopradetto  fiume;  e  pres- 
so a  sera  trovò  grandissima  quantità 
di  uccelli,  grandissimi  come  avoltoi,  e 
maggiorì;  i  quali  avevano  il  becco 
come  pioconi,  sodi  e  grossi;  e  sono 
bianchì,  e*  piedi  avevono  verdi.  Il  pri- 
mo che  ^ide  Ugo  si  dirizzò  a  lui,  e 
misse  un  grande  grido,  tanto  che  *1 
destrieri    tutto  anitrì;  Ugo  lo   vedea 


4 
venire  per  Tarla;  ebbe  paura  del  ca- 
vallo, al  quale  era  già:  colla  spada  in 
mano  si  gittò  presto,  e  levata  la  spa- 
da, tutto  lo  ricise  per  lo  mezzo;  e 
poi  presto ,  per  teaia  degli  altri,  gittò 
la  coverta,  ch*era  di  piastra,  addosso 
al  cavallo;  ed  egli  presto  si  mis^ 
Telnoio  in  testa,  e  lo  sbergo,  e  avea 
indosso  per  sé  lo  scudo  ;  e  legò  la  nave 
a  proda,  e  scese  in  terra,  e  rimontò 
a  cavallo.  Nò  prima  fu  a  cavallo, 
che  più  di  L.  di  questi  uccelli  si  le- 
vorono  a  un  grido  verso  lui,  e  qua^ 
tutti  si  posarono  addosso  a  lui  co* 
pie  e  di  becco,  si  che  Ugo  dubitò  forte 
della  morte  ;  ma  colla  spada  al  primo 
colpo  n* uccise  dua,  e  in  poca  d'ora 
n'uccise  xxx  ;  e  gli  altri  si  fuggirono, 
e  tutti  si  tuffarono  sotto  Tacqua,  che 
Ugo  non  gli  rividde.  E  non  andò 
guari  che,  uccisi  questi,  che  una  gran* 
dissima  brigata  d*ucoelli,  nel  modo  che 
li  stornelli,  erano  nelTaria  in  frotta; 
e  quasi  questi  uccelli,  come  stame, 
e*  sono  assomigliati  alli  uccelli  che  si 
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chiamano  marangoni;  e  passarono  so- 
pra lui,  il  quale  si  roisse  lo  scado  so- 
pra Telmo,  per  tema  di  sé  ;  e  passa- 
vano sì  forte  le  brigate  di  questi  uc- 
celli, che  era  uno  stuolo.  I  quali  uc- 
celli puzzavano  di  puzzo  velenoso  e 
cattivo,  che  Ugo  per  lo  puzzo  sarebbe 
caduto,  ma  egli  iscese  del  destrieri,  e 
andava  di  qua  e  di  là,  per  fuggire  il 
pnzzo;  egli  lo  sentiva  maggiore,  e 
cadde  tramortito,  e  stette  tramortito 
inane  alla  mattina;  e  risentitosi,  era 
sano  e  guarito.  Dipoi  navicò  xv.  dì  e 
capitò  a  una  grandissima  montagna, 
Della  quale  e*  vide  una  grandissima 
caverna;  sotto  la  montagna  vidde  che 
usciva  lacqna  del  Nilo,  e  non  poteva 
andare  più  innanzi  per  nave  :  iscese 
di  nave,  e  con  molta  fatica  salì  la 
montagna.  Ugo,  quando  si  partì  per 
salire,  legò  la  nave  a  proda;  e  ito  un 
pezzo,  vide  di  non  potere  salire;  tornò 
a  drieto,  e  cominciò  a  cavalcare  per 
lo  traverso  della  valle,  e  camino  al- 
cuno dì,  e  trovò   un   gran  serpente. 
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Ugo  scese  da  cavallo,  il  qaale  né  a 
drieto,  nò  innanzi  per  la  paura  non 
poteva  andare;  ma  il  serpente  era  già 
innanzi,  eh*  egli  corse  al  cavallo  colla 
coda;  Ugo  presto  colla  spada,  rad- 
doppiando i  colpi,  Tuccise,  e  *1  cavallo 
non  ebbe  danno  alcuno.  E  montò  a 
cavallo,  e  cavalcò  alcun  di,  tanto 
eh* egli  trovò  due  monti,  pel  mezzo 
de*  quali  gli  con  venia  passare;  edera 
piena  la  valle  di  diversi  vermini,  co- 
me scorpioni,  biscie,  coccudrilli,  ser- 
penti, e  dragoni,  e  non  vedeva  modo 
da  passare;  ma  Iddio  lo  provvide, 
che  in  quel  tempo  cadder  dal  monte 
delle  grandissime  pietre,  e  molti  di 
quelli  vermini  ne  uccisone,  e  gli  altri 
si  fuggirono  per  diversi  luoghi.  Ugo, 
vedendo  questo,  ringraziò  Iddio,  e  a 
spron*  battuti,  meglio  che  potè,  si 
misse  per  la  valle;  e  in  capo  della 
valle  trovò  una  costa,  la  quale  eoo 
molta  fatica  salì;  e  di  là  da  quella 
trovò  molta  erba  e  pastura  per  pa- 
sturare il  cavallo,  e  assai  piacevole  a 
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rispetto  agli  altri  [luoghi]  ch^avea 
troTatì.  B,  partito  di  quel  luogo,  ca- 
valcò pochi  di,  ch*egli  trovò  un  gran- 
de mare,  su  per  la  riva  del  quale  an- 
dando, vide  una  ragione  d*animali,  che 
dal  mézo  in  su  aveano  imbusto  d*uo- 
mo,  e  dal  mézo  in  giù  [di]  bestie;  si- 
milmente sono  grandi  di  grossezza,  e 
d*altezza  xv.piò;  e*  pesci  similmente: 
e  come  uscivono  delfacqua,  molto  di 
lungi,  di  fatto  morivano.  Ugo  ne  vide 
una  frotta  insieme,  di  più  di  ce.®  u- 
scire  dell*  acqua  su  per  la  riva  del 
mare,  rasente  T  acqua;  e  nel  tornare 
che  fecieno  nell* acqua,  lasciarono  un 
grande  mormorio,  come  quando  resta 
uaa  campana  il  suono;  che  tutta  la 
montagna  e  T  acqua  rimbombava.  Et 
dipoi  si  levò  un  grandissimo  vento,  e 
U  mare  facìa  fortuna,  e  cominciò  gran- 
dissima piova,  tanto  che  Ugo  credette 
morire:  et  per  cinque  di  andò  avi- 
lo(Mindo3Ì  su  per  la  marina,  quando 
per  monti,  quando  per  piani,  riposan- 
dosi dove   moglie    poteva  istare;    e 
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molto  ancora  gli  giovava  la  gnardia 
del  cavallo.  B[ra]  *1  caldo  grande, 
chò  già 9  tuttochò  piovesse,  venne  sì 
grande  ardura,  che  Ugo  non  poteva 
vivere,  et  non  trova[va]  acqua  ddoe 
per  potere  bere. 


CAPITOLO  XLIL 

Come  Ugo  trovò  «■  bell'voBe  ap- 
presso alla  moBtagaay  cke  aadsTa 
di  sa  in  giii,  e  parlaroBo  insleae; 
ma  prima  ebbe  molte  pamre. 

Essendo  andato  più  giorni  a  questo 
modo  il  nostro  Conte,  alcuno  dì  trovò 
in  sulla  riva  del  mare  gente,  femine 
e  uomini  con  due  teste,  ed  erano  più 
di  mille  insieme,  ed  erano  scalzi,  tutti 
ignudi.  Il  Conte  si  maravigliò,  e  non 
sapeva  che  farsi  ;  quando  un  nodo  dì 
vento  terribile  si  levò,  e  tutti  costoro 
per  forza  11  levò  di  terra,  come  penne, 
in  alto,  e  poi  gli  lasciava  cadere  in 
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mare;  e  còme  furono  asciti  di  mare, 
più  di  tremila  asciro  come  neve  (sic)^  e 
apparre  il  fuoco  sopra  loro,  e  tutti 
insieme  colla  contrada  arse;  e  non 
danneggiò  il  Conte  di  niente,  ma  bene 
ebbe  paura,  e  rimase  tutto  ismarrito; 
ma  poco  istante  rischiarò  Taria,  e 
questi  tornarono  in  loro  essere.  Ugo 
si  partì,  e  cavalcò  xv.  dì  senza  avven- 
tura, e  in  capo  di  xv.  dì,  avendo  sa- 
lita la  gran  montagna,  vidde  da  tre 
parte  il  mare  da  monti-  rinchiuso,  e 
vidde  ardere  tutti  questi  monti,  e 
parti  del  mare,  e  sentiva  grandissime 
strida;  e  vedeva  entrare  e  uscire  della 
fiamma  e  delle  putride  acque  molte 
anime,  che  a  vedere  sembrava  di  di- 
verse passioni  (l)  ;  et  parve  che  il 
fooco  sempre  crescesse.  Ugo,  vedendo 
ciò,  ringraziò  Iddio,  dicendo  :  Iddio,  tu 
aia  benedetto,  poi  eh*  io  sono  venuto 
nel  luogo  dove  io  desideravo  I  E  ven- 


(1)  Cosi  il  testo,  fijrse  manca  tormentate. 
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ne  poi,  e  disse:  oh  lasso  1  come  la 
farò,  eh*  io  non  potrò  entrare  in  quel 
luogo!  e   solo   la   potenza  divina  mi 
può  aiutare  1  E  queeto  detto,  smontò 
da  cavallo,  e  mandollo  a  pascere;  e 
appio  venne  insino  al  lito  al  fuoco,  e 
non  vedeva  da  poterlo  passare;  ahi- 
mè I  disse  egli,  come  la  farò  io!  in- 
nanzi non  posso  andare,  indrieto  non 
tornerei  mai,  e  in  grande  miseria  veg- 
gio finire  la  mia  vital   E  piangendo 
si  raccomandava  a  Dio,  rammentando 
Carlo,  la  moglie,  e  ogni  altro  cugino; 
e  baroni,  e  *1  Reame  di  Francia:  San- 
sone, e'  figliuoli  ;  il  Prete  Janni,  e  gii 
altri  ;  facendo  fra  sé  stesso  grande  la- 
mento :   e   dipoi ,   raccomandandosi  a 
Dio,  cominciò  suo  ufficio;  e  finito  che 
Tebbe,  guardò  dinanzi  a  so,  e  vidde 
uno  vecchio   uomo,   e   disse  fra  sé: 
ond*  é  venuto  questo?  nello  posso  sa- 
pere!  Nò   mai  li   parve  vedere  più 
bello  uomo,  con  una  bella  barba.  Quan- 
do il  Gente  lo  vidde,   si   levò  verso 
lui,  e  volendolo  salutare,  il  vecchio 
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Domo  salato  prima  lai;  Ugo  rendè  suo 
salato,  e  dipoi  si  puoseno  a  sedere, 
Tuno  presso  ali* altro,  e  ragionarono 
di  molte  cose  insieme. 


CAPITOLO  XLIII. 

Come  Ugo  9  parlato  ebbe  eon  qnesto 
BesBo  di  Mo,  si  parti;  e  non  Tide 
piU  Bolla. 

Gentile  uomo,  disse  Ugo  (dipoi  molti 
altri  parlari),  io  vi  prìego  che  mi 
parliate  il  vero;  questo  luogo  sì  mal- 
vagio, eh*  ò  dinanzi  a  noi,  ò  egli  chia- 
mato iflfemo,  o  con  altro  nome?  Il 
vecchio  rispuose:  quelle  montagne,  che 
ardono,  si  ò  un  ramo  d* inferno,  ma 
non  ò  di  quel  fondo;  ma  è  d*una  sem- 
bianza che  n*  ó  in  tutto  il  mondo,  mas- 
simamente in  Cicilia,  inverso  Boi- 
sena,  e  in  altri  diversi  luoghi;  e  *n 
quello  inferno  d*  abisso  maggiore, 
non  vi  si  può   per   uomo  vivo   an- 
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dare,   e   bisogna  andarvi    per  altre 
vie,  se  già  Iddio  non  facesse  per  mi- 
racolo di  mostrallo  ad  alcuno;  è  que- 
sto lato  che  tu  vedi,  con  molti  altri 
che  ne  sono,  fatto,  per  dispetto  di  que- 
gli che  piovvono  dal  cielo.  E  sappi  che 
una  parte  di  loro  n*  andarono  in  abis- 
so, nel  centro  della  terra;  altri  neri- 
masono  in  terra,  altri  in  aria  si  stan- 
no, che  sMo  volessi  contare  il  perchè, 
troppo  arei  che  dire,  solo  potere  dire 
il  bene  e  U  male  eh*  egli  hanno;  ma 
ditemi  ora  di   vostro  essere,  ed  io  vi 
consiglierò   in   ciò  che  si  può.  Gran 
mercè  !  rispose  il  Conte,  assicurato  per 
lui,  credendo  che  fussi  nomo  monda- 
no;  ma  egli  era  uomo  mandato  da 
Dio,  che  mai  non  abbandona  i  serri 
suoi  :  e  dissegli  Ugo  tutto  il  suo  es- 
sere, e  dove  andava.  Rispuose  ri  vec- 
chio:  il  buono  marinaio   si  conosce 
alla  fortuna,  e  Iddio  mio  Signore  pa- 
gherà bene  il  peccato  di  Carlo  ;  e  se- 
gui pure   tuo  viaggio,   che  hai  pro- 
messo; a  rimaner  qui   non  faresti  tu 
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Dolla,  e  Iddio  sarà  sempre  con  teco; 
e  fatti  con  Dio,  chMo  non  posso  più 
stare  teco.  Ugo  chinò  la  testa  a  dire  : 
a  Dio;  e  quando  levò,  non  vide  nien- 
te: maravigliossi ,  e,  guardando  in 
alto,  vìdde  un  grande  splendore,  e 
conobbe  per  questo  eh'  egli  era  messo 
mandato  da  Dio,  e  rimase  tutto  stu- 
pe&tto.  Et  poi,  dette  sue  orazioni,  e' 
conobbe  bene  nel  detto  suo,  che  Iddio 
r  aiterebbe  ad  empiere  sua  bisogna.  E 
istando  in  molti  pensieri,  senti  un 
gran  romore;  allora  si  rammentò  del 
eavallo,  e  corse  in  quella  parte  dove 
egli  era,  e  viddelo  pascere,  che  non 
8* era  mosso,  onde  gli  lo  lasciò;  et 
guardando  d'attorno,  vidde  due  gri- 
foni che  combattevono  con  un  ser- 
pente, e  fortemente  ciascuno  gli  dava; 
e  uno  di  quelli  uccelli  era  cinto  della 
coda  del  serpente,  e  Taltro  dinanzi  lo 
battagliava ,  benché  V  altro  ancora 
8*  aiutava,  ma  poco  poteva  fare. 
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CAPITOLO  XLIV. 

Come  Ugrone  trora  ispiriti  «iligni 
et  paria  eon  loro  ;  e  «eeite  ^lei 
aerpeate,  e  lilierò  gli  «ecelli. 

Quaado  Ugo  vidde  la  grande  mi- 
schia de'dua  uccelli  e  del  serpente, 
si  pensò  d'aiutare  gli  uccelli,  dicendo: 
io  Toglie  innanzi  morire,  che  non  gli 
soccorrere  1  E  corse  1&  colla  spada,  e 
feri  il  serpente  di  molti  colpi:  il  se^ 
pente  aperse  la  bocca,  e  gittò  gran- 
dissimo fiato;  Ugo  gli  misse  la  spada 
per  la  bocca,  ma  non  gli  potò  Dure 
troppo  male,  che  per  lo  puzzo  si  tirò 
adrieto;  e  dipoi  per  molti  colpi,  fic- 
cando la  spada  dritto  per  le  scaglie, 
e  sotto  a  esse,  ucciselo;  e  gittò,  alia 
morte,  un  gran  mugghio,  lì  Conte, 
vedendolo  morto ,  e  isviluppato  T  uc- 
cello dalla  coda,  si  tirò  indrieto;  e  li 
uccelli  tutti  stanchi,  che  non  si  potè- 
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Tono  mnovere,  si  recaro  da  parte. 
Ugo  si  paose  a  pensare,  come  potesse 
passare  quel  braccio  di  mare,  che  a- 
Teva  dinanzi,  e  diceva:  io  non  ho 
nave,  nò  barca,  nò  legname,  nò  at- 
titudine da  famel  E  priegò  Iddio 
che  Taiutasse,  e  dessegli  grazia  d'a- 
dempiere sua  bisogna;  e  non  prima 
fatto  il  boto,  che  Iddio  lo  esaldì;  e 
Tide  che  i  due  uccelli  ritornarono  in 
loro,  e  viddono  il  serpente  morto,  e 
viddono  Ugone  stare  presso  ad  esso. 
Sahito,  come  a  Iddio  piacque,  con  co- 
noscimento dìliberarono  meritarlo  | 
Tuno  prese  Ugo  che  non  se  ne  av- 
Tìde,  r altro  prese  il  cavallo,  e  col 
becco,  e  co*  piedi  li  portarono  tutti  soa- 
vemente, come  se  navicassero;  poson- 
gii  dair altro  lato  del  mare,  dove  tutta 
la  riviera  a  costa  ardeva,  e  puoson- 
gli  in  su  uno  vecchio  sentieri;  e  Tuno 
8i  misse  poi  andare  innanzi,  e  T  altro 
indrieto,  e  così  gli  facevano  iscorta. 
Ugo,  che  ciò  conobbe  da  Dio,  lo  rin- 
graziò, e  montò  a  cavallo,  e  bene  che 
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ogni  cosa  ardesse,  onde  saliva  Ugo,  il 
quale  trasse  la  crocetta ,  che  *1  Papa 
gii  dette,  di  suo  seno;  e  porta  vaia  ca- 
valcando in  mano,  e  cosi  cavalcava 
per  la  fiera  via.  Ed  era  tutta  la  terra 
piena   di   maligni  spiriti;  e  altri  ve- 
deva  in   terra,   e  molti   ne   vedeva 
entrare  e   uscire   in   quel  fuoco  dei 
putrido  mare,  e  non  restavano  di  gri- 
dare  intorno   al   Conte,   e  molti  lo 
minacciavano  per  fargli  ingiuria,  ma 
non  però  per  la  croce  si  gli  accosta- 
vano; ma  egli  non  gli  temeva,  e  fa- 
cevasi  beffe  di  loro.  Essendo  già  ca- 
valcato un  giorno  e  mezaso,  ed  essendo 
al   fine   di   questo  mare,   trovò  noa 
grande  compagnia  di  spiriti  ch^osciva- 
no  della  montagna,  e  non  vedeva  é 
qual  luogo  e*  menavano  quattro  spi- 
riti eh*  avevono  presi ,  e  menavongli, 
fortemente  battendo  e  frustando;  tatti 
corsono  verso  il  Conte,  il  quale  sol 
camino  s'arrestò,  come  se  volesse  com- 
battere, e  abbracciò  lo  scudo,  e  prese 
il  brando  e  la  croce  con  una  mano,  e 


17 

soongiorógli,  e  sgridógli,  ch*eglÌQO  gli 
dioeaono  chi  erano  coloro;  che  non 
gli  £sicessono  offesa,  e  contentassono 
tatto  sao  disio.  Tatti  s'arrestorono. 


CAPITOLO  XLV. 

Cane  Ugo  troTa  Ispiriti  maligni  che 
frutarano  anime,  Cam  (1)  e  Farao- 
■6  ed  Erode. 

Fermati  li  spiriti,  Ugo  da  capo  do^ 
mandò,  chi  erano  quegli  che  andavano 
battendo.  Uno  di  loro  rispose  :  che  ti 
appartiene  di  saper  questo  a  te?  Il 
Conte  disse:  io  lo  Toglie  saperci  E 
Dn  altro  rispuose  :  tu  mi  par  pazzo,  e 
uomo  fuori  del  senno  a  volere  potere 
contra  a  noi,  e  domandarci  di  quello 
che  non  si  appartiene  a  te;  e  se  non 


(1)  //  nostìv  ms.  legge  Chayno;  ma 
deve  essere  Cam,  come  più  innanzi  chia- 
ramente si  espone. 

2 
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fosse  quel  poco  di  legno,  che  ta  hai 
in  mano,  per  lo  quale  tu  hai  scoogio- 
rati  noi,  ti  'nsegneremo  tutto!  ma  a 
nostro  dispetto  sì  ce  lo  conviene  dire. 
Costoro  furono  gente,  che  in  vita  fé- 
ciono  sempre  male,  e  più  n'arehhooo 
fatto,  se  Iddio  T avesse  loro  compor- 
tato; il  primo  è  Cam,  figliuolo  di  Noè, 
il  quale,  perchè  si  gabbò,  e  fece  beffe 
di  lui,  quando  era  ebbro,  lo  maledisse; 
ed  è  qui  per  questo;  T  altro  è  Fa- 
raone, che  fò  tanto  male  al  popolo 
d*  Isdraelle ,  e  a  Moisè ,  e  ad  Aron  ; 
r altro  è  Saul,  che  tanto  seguitò  Da- 
vid ;  Taltro  fue  Erode,  che  fé  tagliare 
la  testa  a  San  Giovanni  Battista;  ed 
ecci  molti  altri  che  non  sono  da  no- 
minare. Ora  ti  preghiamo,  che  ci  la- 
sci andare  alla  nostra  via,  p(M  ch'hai 
saputo  quello  che  volevi;  che  tu  non 
puoi  adempiere  quello  che  tu  vai  cer- 
cando; che  per  altro  camino  ti  ood- 
viene  andare.  Ugo  dette  loro  licenza, 
ed  eglino  si  partirono  battendo  co- 
storo, i  quali  intronavano  colle  grida 
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la  montagna  e  il  mare.  Ugo  cavalcò 
dipoi  un  pezzo,  tanto  che  giunse  ap- 
piè, dove  la  montagna  chiude,  e  non 
poteva  andare  più  avanti  ;  ma  V  uno 
de* grifoni  prese  lui,  e  1* altro  il  ca- 
vallo, e  portòrgli  via,  in  su  una  gran- 
dissima montagna,  e  a  mezza  la  costa 
k)  posarono  (sic)  e  Taltro  posò  il  ca- 
vallo. 


CAPITOLO  XLVI 

Come  Ugo,  eamlnato  alquanto^  trovò 
tre  romiti;  nno  n'era  ino  sloy  o 
parente;  1  quali  domandò  di  loro 
afflare. 

Posato  il  Conte  in  sulla  montagna, 
deliberò  di  riposarsi  alquanto,  e  man- 
dò il  cavallo  a  pascere;  ed  egli  mangiò 
alcune  barbe  d*erbe,  come  era  usato, 
e  bevve  dell*  acqua  della  fontana,  ch*e- 
ra  nella  grotta,  e  anche  dio  bere  al 
cavallo;  e  dipoi  si  coricò  a  dormire, 
e  adormentossi ,  e*  grifoni  lo  stavano 
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a  guardare.  E  quando  ebbe  dormito, 
8i  levò  ritto;  e  non  potendo  menare 
il  cavallo,  lo  lasciò  a  guardia  d'ano 
dei  grifoni,  e  T  altro  andò  con  lui;  e 
quando  fu  ito  una  giornata,  vide  io 
una  grotta  forata  una  caverna,  dove 
dimoravano  tre  uomini.  Ugo,  qaasi 
conoscendo  l'abituro  del  luogo,  si  ven- 
ne alla  bocca  della  cava,  e  cominciò 
a  gridare:  è  nessuno  qua  dentro?  io, 
nel  nome  di  Dio  lesù  Cristo,  vi  ri- 
chieggo ;  io  non  v*  inganno,  io  sono  un 
Cristiano.  Quando  quegli  di  drento  in- 
tesone e  udirono,  al  nome  di  Dio,  fu- 
rono assai  godenti  e  lieti,  perchè  e- 
rano  stati  assai  lungo  tempo  che  non 
avevono  veduto  uomo  ninno;  e  pre- 
sono tutti  una  croce  in  mano,  e  iacon- 
giurarono  Ugo,  cosi  dicendo:  io  ti 
scongiuro,  per  lo  nome  di  lesù  Cristo, 
che  a  noi  non  possa  nuocere;  se  ta 
sei  buona  cosa,  vieni  avanti  a  noi  in 
buon'ora.  Il  Conte  rispuose:  sia  come 
tu  hai  detto.  A  queste  parole  i  tre 
romiti  si  fecero  a  lui,  e  ricolsonlo  con 
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grandissima  festa;  ed  essendo  postisi 
a  sedere  istretti  alquanto  ^  Ugo  do- 
mandò come  si  chiamava  quella  con-> 
trada.  Questa  montagna  scappella,  dis* 
se  il  maggiore  di  loro,  [Ararat];  in  su 
qaesta  montagna  rimase  Tarca  di  Noò 
pel  diluvio  :  e  mia  gesta  ti  voglio  ora 
dire,  e  di  mio  essere:  poi  dirai  chi 
tu  se*. 


CAPITOLO  LXVir. 

Come  Ugo  parla  eon  questi  tre 
romiti  I  e  dicono  obi  eglino  sono. 

Detto  delFarca  e  del  monte,  il  ro- 
mito disse:  sappi  che  ora  ti  voglio 
dire  di  mio  essere,  e  di  mio  affare,  e 
chi  fu  mia  schiatta;  sappi  ch*i*  sono 
delle  magna  gesta  di  Nerbona,  e  mio 
padre  fue  figliuolo  di.  Gherardo  di 
Colmazisi,  e  sua  madre  fu  saraìna,  e 
acquistoUa  Gherardo  in  una  battaglia  ; 
e  fu  figliuola  deirAmansore  di  Persia, 
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é  di  lei   ebbe  due  figliuoli,  Tono  de 

quali  ebbe  nome (1),  e  mori 

nella  battaglia  di  Levante;  e  mio  pa- 
dre fu  nominato  Liberi  da  SaTais,  e 
io  mi  appello  Terìsoeris.  E  innanzi 
avessi  quindici  anni ,  mi  venne  vo- 
lontà di  cercare  il  mondo  e  totti  i 
Perdoni,  per  riverenza  di  Dio;  e  pa^ 
timmi  sanza  saputa  di  mio  padre  o 
d* altra  persona,  e  andai  a  Berna, e 
cercai  tutti  i  Perdoni ,  e  stazzoni  di 
quella  città;  poi  mi  partii  di  Roma, 
e  andai  a  santo  Jacopo;  e  quindi  poi 
mi  partii,  e  andai  al  Santo  Sepolcro; 
e  qui  stetti  molti  giorni ,  e  molti  ol- 
traggi ricevetti  da  quelli  Saracini  io 
et  questi  miei  compagni,  che  son  m^ 
co;  ma  per  amore  di  Dio  in  pace  li 
sostenemo ,  tutto  per  suo  amore;  e 
fumo  da  loro  presi,  e  messi  io  una 
galea  di  corsali,  eh*  andavano  ruban- 
do :  molto  stemo  a  questo  modo.  Un 


(1)  Lacuna  del  ms. 
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dì  la  fortuna  ci  condusse  in  questo 
luogo;  e  accostata  la  nave  a  questa 
montagna,  per  la  gran  fortuna,  tutti 
saliroDo  in  su  questa  montagna;  e 
qaando  furono  alquanto  saliti,  comin- 
ciò una  morìa  che  parve  venisse  da 
Dio;  che  tutti  morirono,  ch*erano  più 
di  cccc^;  e  non  ne  scampò  se  non 
noi  tre.  E  non  sappiendo  che  ci  fare, 
né  d* andare,  nò  di  stare,  e  pregamo 
Iddio  che  ci  mostrasse  quello  che  noi 
dovessimo  fare  ;  avemmo  per  suo  mes- 
so, che  noi  rimanessimo  qui,  che  non  ci 
poteva  nuocere  fantasima,  nò  spirito. 
De  altri  animali,  insino  che  noi  ser- 
vissimo lui.  Allora  cercamo  tutta  que- 
sta montagna ,  e  trovamo  q^^sta  ca- 
verna, dove  gran  tempo  siamo  stati 
in  riposo.  E  anche  sappi,  che  mio  pa- 
dre ebbe  un  fratello,  eh*  ebbe  nome 
Baoso  da  Vernia,  e  fu  molto  prode 
nomo;  et  aveva  uno  figliuolo  piccolo, 
quand*  io  mi  parti*,  che  lo  chiamavano 
Ugone,  e  anche  mostrava  venire  pie- 
no iV  ardimento.    E  lasciaci  due  mia 
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fratelli ,  che  Y  uno  aveva  nome  Givo- 
lino,  e  r  altro  Buoto;  e  io  mi  parti', 
come  io  ti  ho  detto,  e  mai  non  ho  sa- 
puto di  loro  novelle.  Ora  avete  saputo 
nostra  gesta,  chi  io  sono;  questi  miei 
compagni  ancora  sono  gentili  uomini 


CAPITOLO  XLVIIL 

Come  Ugo  va  eo'  tre  Bella  eima  étì 
monte  per  vedere  l'area  éi  Ite 
ehe  si  fermò  ivL 

Sentendo  il  Conte  Ugone  chi  costai 
era,  gli  venne  tanta  allegrezza,  che 
non  potava  parlare  ;  e  corselo  abbra^ 
dare,  fortemente  piangendo  e  sospi- 
rando di  tenerezza.  Quando  il  frateUo 
vidde  questo,  si  maravigliava,  e  disse: 
siete  voi  mio  consorto?  Sì,  rispuo- 
se  Ugone,  vostro  cugino  sono,  e 
sono  quell*Ugo  di  cui  voi  parlasti  a- 
desso.  E  per  questo  si  fedone  gran* 
dissima  festa,  e  dissegli  Ugo  tutto  cid 
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che  andava  facendo:  e*  rispuoselì,  che 
ciò  non  potrebbe  adempiere  se  non 
per  divino  niisterio  ;  e  mostrògli  quella 
moDtagna,  dov*  era  quel  braccio  d*  on- 
ferno,  dove  era  stato ,  e  disse:  bene 
è  1à  una  montagna,  che  v*ò  uno  ra- 
mo d*onferno  per  certo,   e   v*ò  si 
grande  Turla  e   le  grida,  che  tutte 
le  gaaltiere   del   mondo,  quando  più 
forte  nel  mondo  lavorano,  non  fareb- 
bono  tanto  grande  busso,  quanto  fan- 
no costoro;  ed  è  *nchiuso  d*uno  mare 
tanto  profondo,  e  spesso  lo  veggiamo 
bollire  del   fuoco  che  v*ò  dentro,  ed 
è,  a  guardare,  la  maggior  paura  del 
mondo  ;   nò   potrebbe   uom   mortale , 
sanza  avere  morte,  se  non  per  divino 
misterìo,  passarvi;  ma  io  prego  Iddio 
ci  mandi  consiglio,  e  aiuto  al  vostro 
bisogno.  Ugo  disse  come  v*era  stato, 
e  provato  tutto,  e  non   aveva  avuto 
impedimento  alcuno  ;  et  que*  rispuose  : 
è  stato  miracolo   divino ,  che  grande 
maraviglia  mi  fo  di  questo;  e  poi  ne 
siete  campato  1   potete   stare  sicura- 
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mente  in  su  questo  monte;  ma  qoel- 
Tuccello  che  vuol  dire ,  diss*egU,  eh' e 
così  fiero,  ch*io  non  oserei  partirmi  di 
qui,  mentre  vi  stesse?  Non  dubitate, 
disse  lui,  eh* egli  sarebbe  vostra  di- 
fesa; e  ce  n*ò  un  altro  che  guarda 
il  mio  cavallo.  E  tutto  il  fatto  di  que- 
sti disse  loro,  e  dove,  e  come,  e 
quanto  lo  portarono.  Dissen  eglioo: 
omai  la  via  [è]  lunga;  se  vogliamo 
salire  in  cima  al  monte,  porremo  doe 
dì  e  mezzo  ;  poi  che  questo  uccello  ci 
porta  fede,  fatevi  portare  a  Ini,  e  po- 
trete schifare  molti  ma*  passi.  Disse 
Ugo  :  non  farò  mai,  poi  che  a  cavallo 
posso  andare;  et  chi  vuole  servire  a 
Iddio  non  dee  schifare  fatica.  E  cosi 
detto,  feciono  alquanta  collezione  di 
radici  e  d*erba  e  d* acqua  fresca;  et 
aviandosi  su  per  lo  monte ,  e  T  uc- 
cello si  misse  innanzi  per  lo  stretto 
sentieri;  e  molte  diverse  fiere,  e  ani- 
mali, col  becco  e  colle  branche  anda- 
va uccidendo,  cacciando,  percotendo 
tutto,  facendo  tutta   la  montagna  ri- 
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sonare;  e  cosi  andando,  giunsono  sulla 
cima  del  monte.  Il  grifone  dipoi  sban- 
dò coll*a]tro  insieme  a  fare  compagnia, 
e  guardare  il  cavallo  d*  Ugone. 


CAPITOLO  XLIX. 

Cose  Ugone  ti  parte  da' tre  romiti, 
piangendo  tnttl  per  tenerevuu 

Quando  Ugo  fue  in  cima  alla  mon- 
tagna arrivato,  fue  molto  consolato  e 
lieto;  ed  oravi  un  bello  e  grande 
prato,  su  per  lo  quale  vidde  grandis- 
sima quantità  di  diversi  e  strafigurati 
aaimali,  da  lui  mai  più  veduti;  e  nes- 
suno ve  ne  era  che  facesse  sembiante 
di  manimetterlo,  ma  ciascuno  mostra- 
la segno  di  umiltà.  E  per  tutto  ri- 
guardando, vide  e  considerò  la  po- 
tenzia di  Dio;  e  stettono  la  notte  gi- 
nocchioni e  poco  dormirono  ;  dipoi 
guardando  per  lo  grande  prato,  vidde 
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di  nuovo  apparire  grandissima  qnan- 
tità  d' animali   assembrati   presso  al- 
l'arca; domandò  il  fratello,  quello  vo- 
levano dire.  Disse  il  cugino:  sappi  che 
oggi  ò  il  venerdì  santo,  e  perù  doveva 
oggi  essere  festa  per  tutto  il  mondo, 
imperò  che  '1  venerdì  santo  fii  quan- 
do l'arca  si  posò  qui,  che  fini  il  di- 
luvio; e  così  Iddio  nacque  in  vemadi, 
e  in  vernadì  morì  :  e  per  questa  ca- 
gione, e  per  rimembranza  di  ciò,  i  Cri- 
stiani in  tal  dì,  non  che  debbano  festeg- 
giare, ma  piangere,  la  passione  che  Dio 
portò  sulla  croce  per  noi  ricomperare; 
laldare,  e  ringraziare  Iddio.  E  vedete 
come,   in   questo  dì,   in  questi  paesi 
ogni  anno  si  ragù  nano  qui?  secondo 
il  sentimento  e  la  *ntenzione,  che  Id- 
dio ha  loro  donato  e  conceduto,  fan- 
no festa  intorno  a  quest'arca  santa; 
e,  come  il  sole  è  levato,  tutti  gli  ani- 
mali, che  sono  per  questa  valle,  si  vede 
venuti  in  questo  luogo  a  festeggiare; 
secondo   loro   boci  e  versi  mostrano 
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allegrezza,  per  rimembranza  che  usci- 
rono  gli  animali  e  uccelli  di  •  questa 
arca  il  venerdì  santo.  E  dimorati  in- 
sioo  al  dì  della  Santa  Pasqua ,  Ugo 
cavò  fuori  la  sua  crocetta,  e  tutti  gli 
aaimall  gli  corsone  intorno,  facendo 
sembianza  di  fare  reverenzia  alla  San- 
ta Croce;  e  così  stettono  tutta  Tetta- 
va, e  dipoi  cercarono,  dove  poterono, 
tutto  il  monte,  e  per  la  cima,  e  tutta 
Tarca  di  dentro  e  di  fuori,  quello 
che  poterono.  £  mostrdgli  il  fratello 
tutti  e  luoghi,  dipoi  tutte  le  monta- 
gne, e'  paesi  d*  attorno,  e  most rolli  il 
mare  appiè  della  montagna,  e  molti 
fiumi.  E  mirando,  vidde  Ugone  un 
grandissimo  fiume,  che  veniva  di  lungi 
paesi,  e  accostavasi  alle  montagne,  e 
dipoi  non  lo  vedeva  più,  perchè  entra- 
va sotto  terra;  domandò  i  tre  romiti 
come  81  chiamava  quel  fiume;  dissono: 
noi  Tappellàmo  Nilo;  ed  esce  del  pa- 
radiso terrestre,  e  gira  la  quarta  parte 
del  mondo  ;  e  tanto  n'  ha  sotto  terra. 
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quanto  sopra  terra.  E  doppo  queste 
cose  mostrate,  e  veduto  tutto,  avuto 
Ugo  molta  consolazione,  disse  loro  vo- 
lersi partire;  e  abbracciarono  Tarca, 
e  discesone  del  monte  inaino  air  en- 
trata del  loro  romitoro,  dove  presso 
pasceva  il  suo  cavallo:  come  il  ca- 
vallo lo  vide,  s*aviò  verso  di  lai,  mo- 
strando festa.  Ugo  prese  cumiato  da* 
romiti,  abbracciando  il  fratello  e*  com- 
pagni, e  montò  in  arcione;  piangendo 
si  parti  da  loro;  e  loro  Io  raccoman- 
darono a  Dio,  e  ginocchione  fiicevono 
orazione  per  lui,  che  Dio  li  desse  buon 
viaggio. 
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CAPITOLO  L. 

Cène  Ugone  troTa  per  eamlno  gran- 
dissima quantità  d'neeelli  come  eor- 
bi; eoaobbeli  cli'erano  diaToli. 

Piangendo,  si  parte  dal  fratello, 
Ugone;  e  trovato  il  fiume  del  Nilo, 
aviossi  8U  per  questo  fiume,  e  trovò 
molti  rapaci  animali ,  de*  quali  i  gri- 
foni atterrarono  la  furia  di  molti;  et 
chi  ha  intelletto  pensi;  da*  quali  Ugo- 
ne [non]  potò  aver  noia.  E  cavalcò 
an  mese  intero,  che  la  minore  gior- 
nata fue  XV.  leghe;  di  cosa  che  tro- 
vasse mai  ispauri  :  e  trovò  una  valle, 
che  teneva  una  giornata  (1),  che  tutta 
era  piena  di  lioni  rapaci,  e  molti  li  si 
facevono  incontro;  e  ninno  ebbe  ar- 


(1)  Cioè  che  era   Iwiga  una  giornata 
di  cammino. 
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dire  di  fargli  novità,  anzi  mostravano 
segno   d*  umiltà;   poi    trovò ^  più  là, 
un'altra  valle,  per  la  quale  andò  tre 
giorni,  tutta  piena  di  liofanti  salvati- 
chi;  ninno  ebbe  ardimento,  siccome  a 
Dio  piacque,  ned*  ebbe  da  loro  niano 
atto  di  rincrescimento.   Andato  dipoi 
molte  giornate,  trovò  uno  pìccolo  pra- 
to presso   alla  riva  del   fiume,  dove 
Ugo  dismontò  per  dormire  un  poco, 
e  mangiò  di   queir  erbe  del  prato  ;  e 
mandato  il  cavallo  a  pascere,  andò  a 
giacere  sotto  un  albero  molto  grande, 
ritondo  e  bello;  e,   posto  a  dormire, 
quando  si  risenti,  vide  tutto  l'albero 
pieno   di   uccelli,  che   non  era  foglia 
dove  non  ne  fusse;  e  simile  il  prato 
ancora  di  questi  era  pieno;  ed  erano 
tutti  neri  come  mulacchie,  >e  facevano 
tra  loro  sì  dolce  canto ,  che  era  cosa 
maravigliosa  a  udire;  e  dicevano  quel 
salmo  :  Ecce   quam  bonum  et  quam 
jucundum   fratres  in  unum,  Ugo  si 
maravigliò,  e  pregò  Iddio,  che  gli  mo- 
strasse  ciò   che   quello   voleva  dire. 
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Compiuta  l'orazione,  uno  di  quelli  uc- 
celli parlò  in  lingua  averniale,  e  disse  : 
to  hai  fatto  priego  a  Dio  di  sapere 
di  noi  ;  ora  per  sua  vertù  lo  saperrai  ; 
cbé,  se  suo  volere  non  fusse,  da  noi 
noi  potresti  sapere  nulla.  Sappi  che 
noi  siamo  di  quelli  spiriti  che  pio- 
venno  dal  cielo;  ina  noi  non  fumo 
di  quella  intenzione  che  son  quegli, 
che  furono  condannati  da  Dio  in  in- 
ferno. Che  quando  venne  il  punto  della 
grande  ruina,  in  ciclo  tutto  tremò  :  al- 
lora tutti  gli  Angioli  e  Arcangioli,  Do* 
minazioni.  Cherubini,  Serafini,  Potè- 
state,  furono  ripieni  di  paura,  quando 
udirono  la  boce  di  Dio;  e  tutti  tra- 
boccarono; e  molti  ve  ne  rimasero 
nell'aria,  molti  in  terra,  gli  altri  an- 
darono nel  profondo;  e  noi,  che  sia- 
mo qui,  fumo  di  quelli  che  rimanémo 
in  terra,  e  non  faciamo  bene  nò  male. 
Ma  pure  è  nostra  intenzione  di  ria- 
vere con  Dio  qualche  accordo  del  pec- 
cato; e  per  questo  ci  tiene  a  questo 
modo  ;  così  in  terra  e  in  mare  ci  stia- 
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mo  ;  come  Tonde  ci  menano,  così  an- 
diamo;   tutto   di   peschiamo,  e  DQlla 
possiamo   prendere ,  e  a  questo  modo 
portiamo  pena  del  nostro  peccato.  B^ 
ne  è  vero,  che  un  dì  della  settìoiaoa 
noi  restiamo  di   fatiche;  et  questo  e 
la  domenica,  e  non  abbiamo  [trava- 
glio ]   quando   usciamo   dal  man  io 
questo  luogo  ;  ed  ò  il  paradiso  nostro. 
E  così  staremo   qui  oggi  e  stanotte; 
e  domane,  quando  il  giorno  schiarirà, 
ci   parti[re]mo,   e  sosterremo  quello 
che  ò   a   noi   destinato;  e  allora  si 
raddoppiano  le   pene  nostre,  come  è 
laude  (l)  di  Dio. 


(1)  Cosi  l'i  ms  foiose  1*  ordine. 
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CAPITOLO  LI. 

Come  Uffone^  eaTaleuidOy  trora  imo 
tendae  eon  lettere  9  che  dieono  i 
■OH  oaralcare  piìi  là,  le  non  se' 
smia  peeeato  mortale. 

Per  fé,  disse  Ugo,  bella  ventura  ò 
questa!  Iddìo  ne  sia  laldato,  e  rin* 
graziato  l  un*  altra  cosa  da  voi  vorrei 
sapere,  se  di  mia  inchiesta  mi  volete 
di  nulla  avisare.  Io  ne  so  quanto  ora 
udirete  [  rispose  ]  ;  la  via  ò  molta 
lunga  di  qui  e  io  voglio  che  sap- 
piate, sanza  la  divina  possanza  T  an- 
dare non  potete;  ma  bene  piace  a 
Dio;  e  così  loda  lui,  che  in  quest'an- 
no, dove  egli  é,  arriverete;  non  so 
dirvi  altro;  servite  a  Dio,  ed  egli  vi 
aiuterà.  E  dipoi  restò,  e  cominciò  a 
cantare  cogl*  altri  insieme.  Ma  venuto 
Taltro  giorno  si  partirono,  e  nel  mare  ' 
si  tuffarono  tutti,  e  tornarono  a  galla; 
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Tonde  gli  combattevano,  menandogli 
quando  addrieto,  quando  innanzi.  Ugo 
rimontò  a  cavallo,  e  prese  suo  cami- 
no; e  gli  uccelli  si  missono  volando 
a  piccoli  voli,  et  quando  a  passi,  in- 
nanzi a  lui.  Trovò  molte  grandi  di- 
saventure  e  fortune,  nelle  quali,  se 
Iddio  non  lo  avesse  aiutato,  appena 
che  fosse  mai  passato  per  la  via,  nn 
passo,  onde  andò  !  Et  cavalcando  molti 
giorni,  perdo  il  fiume  del  Nilo  in  que- 
sta forma  ;  che  egli  trovò  una  nugola, 
come  tenebre  scura,  ed  era  come  an 
muro,  e  alta,  e  tagliata  insino  alFaiù 
e  divideva  la  luce.  Qui  Ugo  vìdde 
d'appresso  un  pilastro  di  muro,  do- 
v'erano lettere  intagliate  che  diceto- 
no  :  €  Uomo  che  vai  «per  questa  pa^ 
te,  non  passare  davante,  se  non  sei 
pieno  di  fede  e  dirittura,  e  fuori  di 
peccato;  e  se  altro  fai,  caro  ti  co- 
sterà ».  ' 
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CAPITOLO  LIL 

Cotte  CgOMe  glmM  in  terra  di  prò- 
Hesaloiey  e  Tidde  il  paradiso  dlli* 
daao. 

Quando  Ugo  ebbe  lette  le  lettere, 
fortemente  dubitò,  e  per  vero  cre- 
dette sua  fine  fusse  venuta,  perchè  si 
tiene  grande  peccatore;  e  discese  da 
cavallo,  e  missesi  ginocchioni  in  terra, 
e  cominciò  fortemente  a  piangere,  et 
ad  mentovare  i  suoi  peccati;  e  per 
ciascuno  peccato  si  batteva  in  petto; 
e  non  lo  avrebbe  veduto  sì  crudo  uo- 
mo, che  pietà  di  lui  non  gli  fosse  ve- 
nata. Et  lungamente  stette  a  questo 
modo,  chiedendo  aiuto  da  Dio  molto 
spesso,  et  poi  disse  suoi  salmi,  e  ora- 
zioni ;  poi  si  levò  com*  uomo  eh*  ha 
dormito,  e  disse  :  sed  io  debbo  morire, 
DOG  rimarrò  per  questo  1  E  rilevato, 
montò  a  cavallo,  e  prese  sua  crocetta  in 
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mano,  la  quale  gli  mostraya  grande 
chiarezza  per  le  obscure  nebbie;  e  gli 
Qcoelli  andavano  a  lato  al  Conte,  [e] 
drieto;  e  innanzi  che  passasse  le  te- 
nebre, cavalcò  tre  giorni.  E  appresso 
entrò  in  un  bel  prato  fiorito,  ed  era 
pieno  d^erbe,  e  d'alberi,  e  di  frutti 
che  a  uomo  bisogna,  e  non  vi  si  tro- 
verebbe un* erba  cattiva  per  nulla; 
questa  si  chiama  Terra  Santa  di  Pro- 
missione, ed  è  ripiena  di  tutti  e  beni; 
qui  dimorava  Adamo.  E  così  cavako 
su  per  lo  fiume  del  Nilo,  e  tanto  ca- 
valcò, che  giunse  presso  a  uno  monte, 
dove  il  fiume  usciva  da  un  grosso 
rivo;  e  quivi  iscese  il  Conte,  e  man- 
dò il  cavallo  a  pascere,  e*  grifoni;  e 
bevve  dell'acqua  del  rivo,  e  poi  man- 
giò di  molte  erbe,  e  appresso  si  pnose 
a  dormire.  E  quando  si  risenti,  gli 
parve  sentirsi  leggieri  come  una  pen- 
na, e  sentivasi  bene  della  persona;  e 
dette  suoi  invenie,  si  levò,  e  vide  da» 
belli  vecchioni  innanzi  a  sé,  che  ve- 
nivono  verso  lui  ;  e  quando  gU  furono 
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presso,  lo  chiamarono  per  nome,  e 
dùsoDgii  :  tu  sia  il  ben  venuto,  Ugo  ; 
noi  sappiamo  tutto  ciò  che  tu  cerchi  ; 
nostro  Signore  Iddio  ti  fa  assaporo 
per  noi,  che  quello  che  domandi,  per 
omo  mortale  aempiere  non  si  può,  se 
la  divina  possanza  non  lo  permette. 
Ma  poichò  tanto  hai  cerco  tal  fatto, 
e  sei  suo  amico,  per  noi  ti  manda  a 
dire,  che  in  questo  anno  tua  inchie- 
sta si  compirà,  e  tornerai  a  salva-' 
mento  in  tua  terra;  ma  innanzi  che 
sia,  molti  miracoli  saranno,  e  soffrirai 
grandissime  pene  e  fatiche.  Il  che  u- 
dendo  Ugo,  si  gittò  ginocchioni  a* 
loro  piedi,  e  ringraziò  Iddio,  e  poi 
loro,  e  pregolli  gli  rivelasseno  loro 
nomi.  L*uno  di  loro  gli  disse  :  io  sono 
Enoc,  e  mai  non  morì*;  e  quest'altro 
6  Elia,  ed  è  vivo  comMo;  e  sì  dimo- 
riamo in  questo  luogo  santo  ;  e  nostri 
aaticessori  lo  chiamarono  Terra  di 
Promessione,  e  non  ci  è  se  non  buo- 
ne cose;  et  quello  luogo  [che]  è  cer- 
chiato di  mura,  si  è  il  Paradiso  terr 
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restre,  dove  peccò  Adamo ,  e  non  ci 
stette  sei  ore  compiute;  e  nomo  vivo 
non  vi  può  entrare,  e  noi  vi  siamo 
guardiani.  Et  ovvi  quattro  fontane,  le 
quali  spandono  uno  fiume,  il  qoak 
poi  in  quattro  parti  detto  fiume  si  di- 
vide ;  e  corrono  per  quattro  parti  della 
terra  e  fanno  quattro  fiumi,  Tunode' 
quali  si  chiama  Eufrates,  il  aecoodo 
Nilo,  terzo  Frison,  quarto  Tigrìs.  E 
mostrógli  molte  parte  del  luogo,  e 
quanto  era  dilettoso. 


CAPITOLO  LUI. 

Come  Uirone  trovò  graade  qaiatità 
di  vespe  e  di  tafkai;  e  aadaide  n 
per  la  mariiiay  le  veape^ftì  taatt  U 
loro  quantità,  ck*vee!soBt  e  grif«BÌ 
che  cardavano  Ugoiif  ;  e  lai  ebbe 
assai  fatielie. 

Avendo    Ugo    veduto    il    diletto^ 
luogo ,    disse  che    volentieri   fareb- 
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be  (1)  sanza  partirsi,  se  non  fusse  tenu- 
to mentitore;  che  s*  egli  avesse  fornita 
la  promessa  a  Carlo,  si  rimarrebbe 
qai;  ma  loro  gli  dissono  non  vi  po- 
teva rimanere  per  niun  modo.  Dipo* 
mostrò  loro  la  crocetta  sua,  i  quali 
veduta,  quella  Y  adorarono  con  gran 
divozione,  e  andaronla  a  baciare  con 
lagrime.  Fatto  questo,  Ugo  disse:  ad- 
dio, ch*i'  voglio  seguire  mio  viaggio; 
ma  che  via  ho  io  ora  a  tenere?  Et 
eglino  gli  mostrorono  un  piccolo  sen- 
tiero, e  dissono:  tenete  di  qua;  que- 
sta via  vi  conducerà  in  sul  lite  del 
maro:  e  donarongli  tre  frutti,  ch'e- 
rano nati  nel  Paradiso  terreste,  e  dis- 
songli  che  non  si  potevono  guastare, 
e  vagliano  gran  tesoro.  Il  Conte  gli 
prose  e  baci<}gli,  e  poi  messeségli  in 
seno,  e  montò  a  cavallo;  e  tanto  ca- 
valcò, che  giunse  alle  nugole  che  di- 
vidono la  Terra   Santa  intorno,  per 


(1)  Forse  starebbe. 
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le  quali  non  si  può  passare;  et  prese 
in  mano  sua  crocetta,  et  passò  trtlle 
nugole,  e  tre  di  e  tre  notte  andò  per 
quelle,  e  arrivò  al  mare.  Sanza  moìUì 
restare ,  cavalcò  molti  giorni  sa  per 
la  riva;  quando  il  sonno  Tassaglm, 
0  venìvagli  voglia  di  mangiare,  il  me- 
glio poteva,  se  ne  cavava  la  voglia, 
perchò  non  era  molto  sicuro  (1);  che 
ogni  dì  vedeva  molte  diverse  fem- 
scoi  per  r  aria,  come  più  innanzi  sa- 
prai come  son  fatti ,  che  molto  Y  an- 
noiavano (2);  e*  grifoni  molto  lo  dis- 
sono. Ma  un  di  fra  gli  altri  vidde 
una  frotta  di  uccelli  come  corbac- 
chioni, col  becco  lungo;  ed  eraoe  à 
piena  la  via,  che  Ugo  non  vedeva 
dove  s'andare,  che  gli  toglievano  la 
luce;  e  cominciaronsi  a  edare  a  lui, 


(1)  Cosi  iegge  il  nostro  ms.,  ma  non 
ci  par  troppo  chiaro  il  senso. 

(2)  Il  nostro  ms,  legge,  per  errore  sen- 
sa  dubbio,  TonoraTano. 
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il  quale  cavò  faori  la  spada,  e  con 
essa,  quando  coli*  una  mano,  quando 
coU* altra  si  difendeva;  e  durò  tanto 
il  dì  questa  battaglia,  che  tutti  inna- 
verorono  i  grifoni,  benchò'molti  n*ucci- 
dessono;  e  non  restavano  però  di  per- 
quotergli.  E  quando  la  notte  apparve, 
i  detti  uccelli  si  restorono;  e  Ugo  ca- 
mino la  notte  per  temenza  d*essi  uc- 
celli, e  camino  gran  parte  della  notte; 
e  quando  si  credette  essere  sicupo,  si 
paese  un  poco  a  dormire,  insino  al 
dì.  E,  vennto  il  giorno,  guatò  suo  ca- 
vallo, 8*  aveva  niente  di  danno;  non 
gli  trovò  mal  nessuno;  e  mangiò  un 
poco,  e  poi  guardò  a* grifoni,  e  vid- 
degli  pieni  di  sangue  e  di  ferite;  e 
poco  stante  vidde  tutta  Tarla  ripiena 
di  vespe  e  calabroni,  e,  come  fa  Tao- 
()ua  delle  vene,  surgevano.  Quando 
^go  vide  questo,  montò  tosto  in  ar- 
cione, e  brocco  di  speroni  il  cavallo, 
fuggendo  più  che  vento;  e  quanto  più 
andava  innanzi,  più  n^aveva  a  petto  ; 
ma  poca  difesa  gli  £acevono  e  grifo- 
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ni  ;  i  quali,  per  le  ferite  di  prima  ri- 
cevute, non  ne  potevano  più;  e  que- 
ste vespe  si  fioca  vano  loro  ne*  fiandii, 
or  per  la  costa,  sotto  le  penne;  tutto 
e  per  tutto  gli  mordevano  e  trafigge- 
vano, traendo  loro  molto  sangue;  e* 
grifoni  fortemente  gridavano  e  stri- 
divano per  la  pena;  Ugo  gli  udiva, 
ma  non  gli  poteva  aiutare,  perchè  in- 
torno a  lui  n*ei*a,  che  gli  davano  tanto 
d'affare,  che  appena  si  poteva  difen- 
dere ;  e  volesseno  gli  uccelli,  o  no,  le 
vespe  gli  uccisone;  e  Ugo,  per  forza 
del  cavallo,  perchè  era  bene  armato, 
campò.  Ma  molto  si  doleva  Ugo  de' 
dua  uccelli,  e  del  cavallo  eh*  era  tra- 
fitto, massime  sotto  il  corpo,  e  in  al- 
cun altro  luogo  ;  e  lui  medesimo  era 
trafitto.  E  quando  fa  scampato  da 
questo,  scese  da  cavallo,  e  appiè,  col 
cavallo  a  mano,  tutto  di  andò  tanto, 
che  trovò  un  altro  luogo  assai  rimon- 
do ;  et  qui  si  puose  a  dormire,  e  poco 
dormì,  che  non  si  poteva  assicurare. 
E  quando  venne  il  giorno,  si  partì,  e 
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meiiaTa  suo  cavallo  a  mano,  ma  poco 
poteva  caminare  per  Tarme  ;  pur  vo- 
leva risparmiare  suo  affaticato  cavallo, 
perchè  il  vedeva  stracco. 


CAPITOLO  LIV. 

Come  Uirone  cavaleaado  trova  diver* 
si  animali y  ch'erano  grandi  eome 
e  pord  einghlàll. 

Così  andava  il  Conte,  menando  a 
mano  suo  cavallo,  e  grande  paura  a- 
Teva  di  queste  fiere  ;  e  vide  assai  mo« 
stri,  che  incavalcavano  Tuno  T  altro 
fra  loro,  e  facievono  di  diverse  bat- 
taglie; e  pure  gli  parevano  fieri  ani- 
mali; e  non  gli  poteva  iscorgere  di 
che  maniera  si  fosseno,  perchè  erano 
alquanto  da  lungi,  e  ancora  era  pure 
assai  a  buon'  ora  ;  e  vedovagli  bran- 
colare insieme,  et  molti  fuggivano  per 
ferra,  e  molti  dentro  in  mare  ;  e  non 
lo  vidono,  che  se   Tavessono  veduto, 
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gli  arebbono  assai  dato  da  tare;  ma 
il  CoQte  si  scostò  dal  mare,  e  faggi 
la  tempesta.  Andato  molto  di  langì 
da  loro,  trovò  un  prato  molto  dilet- 
toso e  molto  buono:  Y*era  da  pasco- 
lare per  lo  cavallo;  e  qui  si  posò  Ugo 
quattro  giorni.  Il  quinto  montò  a  ca- 
vallo, e  cominciò  a  cavalcare,  e  trovò 
una  montagna,  che  da  lato  vi  perco- 
teva  il  mare;  dall* altra  parte  vide 
dal  capo  dinanzi  da  sé,  da  lato  alla 
costa,  una  grande  quantità  di  formi- 
che grosse  come  porci  cinghiali,  die 
cavavano  e  foravano  tutta  la  monta- 
gna, e  traevonne  molta  quantità  d  oro, 
e  tutto  rammassavano  insieme  di  foo- 
ri  ;  e  molte  ne  vedeva  uscire,  e  molte 
ne  vedeva  entrare;  e  di  questo  Ugo 
grande  paura  gli  entrò,  e  recossi  in 
luogo  alto,  sopra  un  sasso  e  forte,  e 
tanto  che  *1  giorno  fini ,  stette  quivi. 
Quando  la  notte  venne,  le  formiche 
si  ritornarono  tutte  nella  montagna; 
e  Ugo,  quando  le  vide  dentro,  si  parti, 
e  lasciò  il  mare,  e  prese  verso  la  sei- 
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va  a  cavallo  ;  e  stette  sei  dì  che  non 
trovò  niuno  sturbamento.  Il  settimo 
dì,  quando  ebbe  detto  suoi  orazioni, 
prese  a  cavalcare  dove  meglio  gli  pa- 
reva d* andare,  lasciando  la  costa,  e 
andando  per  la  selva.  Andando,  sopra 
molti  pensieri  di  sé  medesimo,  capitò 
a  uno  malvagio  passo,  dove  era  una 
via  stretta,  per  una  piccola  valle;  e 
alzando  il  capo,  vide  in  sul  passo  un 
animale  che  dal  mezzo  in  su  aveva 
forma  d'  uomo,  ed  era  alto  e  grande, 
così  a  sua  vista,  più  di  xii.  piedi; 
e  dal  mézo  in  giù  sembrava  lione, 
grosso  e  grande  come  un  gran  de- 
striere ;  e  pareva  vestito,  dóe  il  pelo, 
d'ano  velluto  verde,  tanto  era  chiaro 
il  pelo,  e  di  suo  onbusto  copriva  quasi 
tutto  ;  e  suoi  braccia  si  erano  bianche, 
e  così  aveva  il  viso  ;  il  collo  avea  lun- 
go, e  sua  barba  lunga  e  nera,  e  gli 
orecchi  come  noi,  e  1  naso  di  levreiere; 
e  a  vedere  sembrava  molto  strano.  E 
quando  Ugone  vide  questa  cosa,  si 
segnò  di  croce  molte  volte;  e  *1  suo 
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cavallo   non   restava   di   ringhiare  e 
anitrìre  ;  dove  Ugo  dubitò  non  fosse 
qualche  maligno  spirito,  che  gli  vo- 
lesse ingombrare  la  via;  donde  spal- 
laccio r  elmo  in  testa,  e  imbracciò  lo 
scudo,  e  trasse  la  spada,  e  gridò  al- 
tamente;  ma   la  fiera   bestia  non  sì 
mutò  però  per  lui,  anzi  lo  riguardava 
fieramente,  e  co*  pie  cominciò  a  ra- 
spare la  terra.  Ugo  brocco  il  cavallo 
verso  lui ,  e  strìnse   la  spada  ;  ma  il 
mostro  la  schifò,  e  cominciò  a  fu^:ìre 
a  drìeto;  ma  Ugo  lo  segui,  dicendo: 
per  santo  Geremia,  che  se  io  ti  posso 
giungere,  eh*  io  ti  menerò  con  meco  ; 
e  fara'mi  compagnia  per  lo  *nfemo, 
e  poi  ti  menerò  adrieto,  se  mai  tomo 
vivo;  a  mia  mogliera  ti  rappresenterò, 
e  por  gran  maraviglia  ti  terrò  sempre 
in  mia  corte  incatenato. 
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CAPITOLO  LV. 

Cèrne  UgroMe  patisse  molti  affanni  in 
qsesti  luoghi  Istorili ,  e  aintossl 
qaanto  potè. 

Per  questo  pensiero  Ugo  si  misse 
drìeto  alla  fiera  mostro,  cavalcando 
tatto  lo  giorno,  a*  suoi  occhi  TOggenti; 
e  in  sul  vespro,  quando  il  sole  si  cori- 
cava, sopra  un  braccio  di  mare  si 
fae  abbattuto;  e  quando  alla  riva  fue 
Tenuto  il  valente  Ck)nte,  il  mare  era 
in  fortuna  grosso;  e  la  fiera  entrò 
Dell*acqua,  e  come  nave  andava  oltre 
notando,  e  in  poca  d'ora  si  fu  si  di- 
lungata, che  *1  Conte  non  la  rivedeva 
più.  Santa  Maria,  diisse  il  Conte,  pos- 
sente per  terra,  misericordia  l  siami 
in  aiuto,  eh*  io  non  sia  ucciso,  nò  op- 
pressato  malamente!  che  questa  mi 
sembra  cosa  di  mancamento;  cioè  non 
so  che  si  sia  I  ma  a  Dio,  e  a  voi  mi 
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raccomando.  E  allora  discese  a  terra 
immantinente  del  cavallo,  per  riposa- 
re, ch*era  alquanto  stanco.  Molto  bello 
gli  parca  il  paese  ch^era  davanti,  e 
lasciò  pascere  il  cavallo  ;  poi  vide  on 
rivo  d*  acqua  corrente ,  e  quivi  menò 
il  cavallo  a  bere  quanto  n*avea  biso- 
gno, e  cosi  di  riposare  quivi  avea  pen- 
samento il  nobile  Conte;  [e]  com*eglì 
possa  caminare  più  avante,  e  lui,  e  1 
suo  cavallo,  avendo  sopportata  tanta 
pena  e  tormento  al  diserto,  trava- 
gliandosi, disse  :  di  bisogno  aresti,  ca- 
vallo, d*essere  riservato;  è  necessità! 
Ed  essendo  presso  alla  riva  del  mare, 
si  cominciò  a  lamentare  ;  e  standosi  a 
sedere,  e  la  mano  teneva  alla  gota,  e 
rammentava  piangendo  tutti  i  baroai 
di  Francia,  e  Carlo  Martello,  e  Ho- 
nida,  e*  fratelli,  et  bagnavast  tutto  di 
lagrime,  pregando  Iddio  per  loro.  Et 
cosi  stando,  vedeva  ingrossare  il  mare, 
e  fare  la  fortuna  da*  venti  ;  et  così 
stando,  il  mare  faceva  gran  fortana; 
e  rimirando,  in  questo  vide  una  nave, 
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percossa  dalla  fortuna  e  da*  venti ,  di 
lunga  Tenir»,  e  per  forza  gittata  in 
foga,  fuora  delFacqaa,  in  sul  sabbione; 
e  quivi  la  lasciarono  i  marosi  e  Ton- 
de, e  non  si  spezzò  niente,  nò  Talbero 
nian  male  si  fé,  eccetto  che  quegli 
della  nave  riaiasono  tramortiti  per  la 
gran  percossa  e  tremore  e  scossa  di 
qaella. 


CAPITOLO  LVI. 

C^ae  Ugo  trova  una  nave  che  sono 
diavoli  eontraffiatti  a' suol  cognati^ 
e  alla  sua  donna  Honiday  per  istnr- 
bario. 

In  quella  parte  andò  Ugone,  ve- 
dendo il  &tto  ;  e  mirando  dentro  alla 
nave,  vide  due  cavalieri  e  una  donna 
tramortiti,  e  mostravano  di  molto  af- 
fare alla  maniera  loro  ;  maravigliossi 
Ugo:  donde  può  venire  questa  navo 
a  SI  lontani  paesi  diserti  e  distrutti  ? 
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E  poi  guardò  i  cavalieri  ch^erano  Te- 
stiti alla  guisa   di    Francia,  e  pare- 
Tangli  Tomaso  e  Baldovino  suoi  co- 
gnati, e  la  donna  gli   pareva  Honida 
sua  mogliera.    E   molto  fue  Ugo  fra 
sé  stupefatto  :  maravigliavasi  che  qui 
siano  venuti  ;  e  rimirando  costoro  pie- 
no di  maraviglia,  due  marinai  si  le- 
varono su ,  tutti  isbalorditi ,  e  ripieni 
di  paura  ;  e  Ugo,  quando  gii  vide,  do- 
mandò chi  egli  erano,  e  donde  veni- 
vano, e  chi  era   quella  dama,  e  chi 
erano  i  cavalieri.   A  cui  uno  de*  ma- 
rinai rispose,  pietosamente  parlando: 
poi  che  lo  vuoi  sapere,  io  te  lo  con- 
terò, ma  ben  credo   che  non  lo  cre- 
derai, il  pondo  che  abbiamo  patito  alle 
grandi  fortune  1   sappi  che  noi  siamo 
di   lontani   paesi,  e   tutti   Franciosi, 
come  tieni  [tu]  ad  esso  parlar;  lo  Re 
di  Francia  ò  uno  Imperadore  che  si 
chiama  Carlo  Martello,  ed  ò  il  peg- 
giore uomo  che  fosse  mai,  ed  è  gran 
signore;  e  ciascuno  Tubidisce,  chi  per 
amore,  e  chi  per  forza,  chi  per  avere 
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grazia,  chi  per  una  cosa,  et  chi  per 
Qo'altra.  Questo  Re  ha  uno  cavalieri, 
ch'era  il  più  suo  fedele  amico  che  ve- 
nin  altro,  ed  era  molto  leale  alla  Co* 
rona,  e  area  nome  Ugone  d^Avernia; 
ed  era  un   nobil  Conte,  buono  e  da 
bene.  Questo  Carlo,  per  amore   della 
moglie  d*esso  Ugo,  [lo]  mandò   allo 
'nfemo,  perchè  egli  morisse;  chò  sa- 
peva bene  che  non  vi  si  può  andare; 
et  non  passò  otto  mesi   che  *1  detto 
Carlo,  fattala  richiedere  di  peccato  più 
volte,  non  volendo  ella   acconsentire, 
l'assediò  in  Avernia.  E  fuvvi  molte 
battaglie,  e  molto  bene  difese  Tomaso, 
e  Balduvino,  e  Sansone ,  e  Morando  ; 
e  ciascuno  ha  abbandonata  la  dama, 
eccetto  che   lo   Re  d^ Ungheria,  che 
non  ha  voluto  ubbidire  a  Carlo,  ma 
sempre  ha  difesa  la  dama;  et  cosi  per 
bene  più  di  tre  anni,  la  tiene   asse- 
diata Carlo;  e  fuvvi  morto  in  questo 
Morando  e  Sansone;  e  prese  la  terra, 
e  fé  grande   uccisione   d*Averniali; 
questo  perchè  Tomaso  e  Baldovino  si 
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fuggirono  colla  dama  in  Ungheria ,  e 
per  questo  piccoli  e  grandi  Avemiali 
furono  morti.  E  poi  andò  in  Ungheria 
per  amore  d*  Honida ,  e  *1  Re  d' Un- 
gheria, con  suoi  baroni,  quanto  potè 
la  difese;  ma  tanta  fu  la  forza  di 
Carlo,  che  tolse  al  Re  d*  Ungheria 
tutte  sue  terre  e  paesi,  che  non  gli 
restò  che  una  città,  nella  quale  èa9> 
sediate,  che  si  chiama  Varadina;  e 
in  fine  converrà  che  muoia,  che  poco 
si  può  tenere.  Il  che  sentendo  Ugo, 
cominciò  a  lagrimare,  e  pieno  di  do- 
lore dentro ,  che  non  poteva  parìare. 
Il  marinaio  agiunse  :  sappi  che  io  non 
ti  conosco,  ma  tu  mi  pari  al  vestire 
Francioso,  e  non  so  per  qual  modo  to 
sia  in  questi  paesi;  e  sappi  ancora 
che  uno  negromante  disse  al  Re  d*Un- 
gheria  un  giorno,  che  nelle  terre  del 
Prete  Janni  era  apparito  un  Fran- 
cioso, che  avea  fatto  battezare  quattro 
Reami,  [e]  chiamavasi  Ugone;  perla 
qual  cosa  sua  donna  con  dua  fratelli 
entrorono   in  una  nave,  per  trovare 
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Ugo;  ed  erano  venuti  per  nostre  mani 
insiDO  a  Damiata,  e  dipoi  per  terra 
insino  al  mare  Rosso:  e  la  nave  la- 
sciamo qai  a  terra,  e  venirne  insino 
al  mare  Rosso;  et  qui  toglierne  que- 
sta nave,  e  volevamo  venire  nelle  ter- 
re del  Prete  Janni.  Passato  il  mar 
Rosso,  arrivarne  nel  mare  Turbuc  d'In- 
dia, et  la  fortuna  con  terribili  venti 
ci  condusse  qui,  e  percosse  questa 
nave  sì  forte,  che  siamo  creduti  tutti 
morire.  Essendo  ora  noi  qui,  se  qui 
è  alcuna  abitazione,  sì  ce  lo  dite;  e 
se  volete  passare  in  alcun  luogo,  noi 
vi  porteremo.  E  volendo  Ugo  rispon- 
dere, Tomaso  e  Baldovino  si  risenti- 
rono, e  levossi  Honida  con  loro;  pian- 
gendo forte  vennono  verso  Ugone. 
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CAPITOLO  LVIL 

Come  Ugo  1b  snlla  naTO  Tede  Heaiii 
gna  donaa,  eh'eraao  diaToli,  ch'a- 
Teraao  presa  quella  forma. 

Levata  ritta  la  dama,  che  pareva 
dama  Honida,  e*  frategli,  ella  corse 
verso  Ugo  colle  braccia  aperte  per 
abbracciarlo;  ma  *1  Conte  si  tirò  a- 
drieto,  dicendo  :  dama,  guarda  che  toì 
non  mi  tocchiate,  chMo  voglio  sapere 
innanzi  come  voi  vi  partisti  diTostro 
paese,  e  come  venisti  in  questo  boseo, 
e  per  qual  modo  ;  ed  io  poi  vi  dirò,  oo- 
mMo  ci  sono  venuta;  e  anco  TOglio 
sapere  perchè  voi  lasciaste  vostra  ter- 
ra. Quando  la  dama  intese  questo,  fé 
segno  d*essere  crucciata,  e  trassesi  a- 
drieto,  e  cominciò  a  lagrimare  e  piange- 
re, e  disse  :  caro  mio  signore  Ugo,  io 
non  arei  mai  creduto,  che  voi  m'avessi 
così  lasciata  a  sì  fatto  tradimento  a 
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Àrernia,  e  ire  pellegrinando  pel  mon- 
do;  ma  tu  ne  porterai  ancora  pena 
all'anima  tua!  e  sappi  che  Carlo  mi 
Tolle  sforzare,  e  hami  tolta  Àvernia, 
e  tutto  il  tenitorio,  e  ha  morto  Mo- 
rando, e  Sansone.  E  tutto  come  gli 
areva  detto  il  marinaio  gli  disse,  e 
poi  eh*  ebbe  detto  così,  disse  :  ora,  poi 
eh* io  t'ho  trovato,  e  tu  fuggi,  e  di- 
fenditi, e  non  mi  vuoi  pur  toccar  la 
mano!  poi  che  tu  non  mi  vuoi  far 
questo,  è  segno  che  tu  hai  amore  d*al- 
tra  donna,  e  ha'  mi  rotta  la  fede  del 
matrimonio;  ma  io  n'anderò  poi  con 
sentimento  di  mia  amistà,  e  di  mio 
amore,  e  darommi  al  Diavolo,  poi  che 
tutti  gli  amici  mi  vengono  meno  a  un 
tratto,  per  ben  fare,  e  mantenere  vo* 
stro  onore.  E  detto  questo,  cominciò 
forte  a  piangere,  e  come  volesse  mo- 
rire, cadde  in  terra.  Ugo  la  guar- 
dava, e  vedeva  il  pianto  e  le  la- 
grime; ebbe  gran  dolore,  e  presegli 
piata  di  lei;  e  Tomaso  e  Baldovino  li 
dissono:  come  fai  gran  male,  nobile 
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signore  !  e  certo  voi  mi  parete  fuori 
della  diritta  natura  e  ragione,  ehe  voi 
non  abbiate  piatÀ  di  tal  dama,  che 
sempre  vi  ha  portato  fede  e  dirìttun, 
e  ha  patite  tante  pene  per  voi,  e  noi 
con  essa  insieme,  per  mantenere  To- 
ner vostro  !  che  se  tu  sapessi  la  pena 
e  la  mala  ventura  che  per  te  abbia- 
mo sostenuta  la  notte  e  *1  giorno,  bat- 
taglie e  istormi  verso  Carlo!  e  poi, 
per  lo  viaggio,  i  duoli  e  le  pene  e  le 
paure;  e  piove,  e  venti,  e  caldi,  e  i 
freddi,  per  mare  e  per  terra,  tu  non 
saresti  si  duro  verso  noi;  e  sappi  che 

10  Re  d'Ungheria  ti  manda  a  dire 
che  tue  torni  addietro  a  soccorrerlo. 

11  che  sentendo  Ugo,  per  le  lagrime 
ch'eglino  gittavano,  et  per  quelle  che 
gittava  la  donna,  1* intenerì  il  cuore 
fortemente ,  e  cominciò  a  dire  :  ahi  ! 
nobile  dama,  perchè  tanto  dolore!  io 
mi  sento  bene  ;  non  vi  spaventate  per 
nulla,  eh'  io  so  di  vero,  et  così  ho  re- 
velazione,  in  questo  anno  arò  fornita 
mia  ambasciata,   e   poi   torneremo  a 
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Vernìa,  senza  punto  fenDarcl;  che  a 
Carlo  farò  comperare  caro,  s*arà  fal- 
lito, 0  fatto  noia,  o  dispiacere.  Ahi! 
Signor  mio,  disse  la  dama,  e  ciò  è 
grande  codardia,  che  a  quello,  ch*ò 
uno  tanto  oppressato,  è  fatta  Yillania, 
confess[ate]  voi  volergli  essere  più  fe- 
dele, che  se  fosse  vostro  compagno  ;  e 
più  volete  ubbidire  lui  che  me,  vostra 
donna,  poi  che  non  mi  appellate  più 
per  vostra  donna  e  diritta  mogliera; 
e  credo  che  '1  Diavolo  v'abbia  iniunto, 
0  voi  Faveto  addosso  1  Ma  per  quella 
cosa  ch'io  ho  più  amata,  ch'io  mi 
tornerò  adrieto,  e  non  terrò  con  voi 
più  nessuna  amistà,  e  mariterommi  a 
nn  altro  barone,  e  voi  rinnegherò, 
come  voi  avete  tradito  me!  Ahi!  da- 
ma, disse  il  Conte,  perchè  mi  contra- 
di  to,  per  si  piccolo  tempo,  mia  am- 
basciata ?  tornati  co'  tua  fratelli  in- 
drieto,  se  t' è  di  piacere.  Disse  la  da- 
ma: dunque  non  verrete  voi  ora  con 
questa  nave?  ma  sappi,  s'io  mi  parto, 
che  mai  più  non  m'arai  in  tua  balia, 
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né  mai  in  mia  vita  tramerò,  poi  che 
tu  vuoi  servire  innanzi  il  traditore  di 
Carlo  Martello  che  me,  e* vostri  a- 
mici  !  E  tanto  piangeva  forte,  che  a  Ugo 
sì  forte  intenerì  il  cuore,  che  gli  disse 
fare  il  suo  volere. 


CAPITOLO  LVIII. 

Cene  Ugo  trova  «n  aiesao  <i  IHe^ 
pescatore  ;  e  dlsBegli  ehi  eraso  fae* 
sti  della  nave. 

Per  la  piata  di  Honida,  rispose  U- 
gone  :  domane  airalba  verrò  con  vch, 
se  a  Iddio  piacerà;  ma  meglio  sareb- 
be observare  V  ambasciata.  Disse  la 
dama:  e*  non  vi  varrà  il  lusingare; 
se  più  mi  dite,  mi  vedrete  disperare; 
tornate  con  mia  nave  adrìeto ,  o  an- 
negherommi  in  quel  mare  !  Ugo  disse: 
io  farò  pure  vostra  buona  volontà; 
ma  voglio,  innanzi  eh*  io  venga,  dire 
mia   orazioni  ;   e   trassesi   di  seno  la 
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crocetta.  Come  Tebbe  fuori,  tutti,  da- 
ma, e  cavalieri,  e  frategli,  più  presti 
che  levrieri  introrono  nella  nave  in 
mare,  e  80spinsolla  co*  venti  i  marinai, 
gridando:  o  malvagio  Ugone,  tu  non 
vi  vDoi  venire  1  e  per  questo  ci  hai 
dato  morte,  e  tutti  annegheremo  in 
marel  Ugo  alzò  il  capo,  e  vide  la 
nave  rompere,  e  annegare  ogni  per* 
sona;  per  questo  e*  dubitò  forte,  e 
due  pensieri  lo  combattevano  :  V  uno 
diceva,  ch*egli  eran  la  moglie,  e* co- 
gnati; e  Taltro  gli  diceva,  eh*  egli  e- 
rano  diavoli ,  che  gli  volevano  storre 
il  suo  andare;  et  rimase  così  gran 
pézo  in  questo  pensiero.  E  dipoi  si 
misse  ginocchioni,  e  teneva  in  mano 
sua  crocetta,  e  cominciò  a  pregare 
Iddio  divotamente,  che  gli  dovesse  ri- 
velare chi  erano  quegli,  che  annega- 
rono in  mare  :  se  era  la  moglie,  o  *i 
Diavolo.  Alla  fine  disse:  per  revela- 
zione  di  Dio,  eh* io  terrò  pure  mia 
ambasciata,  a  trovare  questo  *nfemo  ; 
che  meglio  è  a  ubidire,  che   sacrifi- 
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care  l  Poi  si  rimise  la  crocetta  in  seno* 
e  guardò  verso  la  marina,  e  vide  ano 
bello  vecchione ,  eh*  era  in  una  bar- 
chetta, e  pescava,  tatto  canato,  e  Te- 
stito  di  bianco;  e  tese  nna  rete  ap- 
presso a  Ugo,  e  prese  molti  pesci,  e 
empienne  tatta  saa  barchetta.  E  poi 
vide  poco  stante,  tutti  i  pesci  saltare 
della  barchetta;  e  poi  vidde  tutti  en- 
trare neiracqua;  e  il  pescatore  se  ne 
rideva.  Per  la  qual  cosa  molto  isbi- 
gotti  Ugo,  ed  ebbe  dotanza,  die  *1 
vecchio  non  fusse  cattivo  spirito;  e 
trasse  la  croce  fuori;  la  qaale  ve- 
dendo il  vecchione,  [corse]  verso  lai, 
gridando:  per  Dio  crocifisso,  ti  scon- 
giuro che  tu  dica  chi  tu  se*,  e  qa^o 
che  fai  qui;  et  non  mi  dire  bogie, 
eh*  io  le  conosco  1  Et  poi  si  gittò  in 
terra,  ginocchioni  alia  croce,  e  disse: 
Averniale,  io  ti  conosco;  e  per  questa 
croce  hai  iscampato  il  pericolo  del  ni- 
mico che  ti  volea  scannare. 
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CAPITOLO  LIX. 

Come  UgODe  fa  confortato  dal  rec- 
ehioae  pescatore  ^  e  come  irli  inse- 
iraò  la  Tia  che  egli  aTcsse  a  fare. 

Quando  Ugone  vidde  il  vecchio  uo- 
mo, alle  parole  vidde  che  era  uomo 
spirituale,  e  messo  di  Dio  ;  gittossi  sa- 
bito ginocchioni  a*  suoi  piedi,  e  disse  : 
voi  siate  il  ben  venuto,  santo  uomo; 
perchè  voi  gridasti  che  sapevi  tutto, 
io  yi  prego ,  che  mi  perdoniate  s*  io 
parlassi  male  ;  or  vi  priego,  che  voi  mi 
diciate  per  quale  qfigione  voi  pigliasti 
qDelli  pesci.  Io  gli  pigliai,  rispuose,  e 
poi  gli  lasciai  andare,  ch*uno  solo  non 
Tolli  rimanesse;  e  per  questi  significa 
e  peccati  che  Tuomo  fa;  e  £eitti  i  pec- 
cati, si  va  a  confessare,  e  dicene  sua 
colpa  di  buon  cuore,  con  contrizione; 
allora  tutti  i  peccati  si  partono  da 
lui,  e  monda  e  netta  rimane  1*  anima 
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di  quelli.  Et  qaesio  dico  per  voi,  chV 
vete  preso  questo  camino;  se  gìÀ  roi 
non  lo  falsate,  sempre  sarete  amico 
di  Dio;  et  quella  dama  che  fé  tante 
parole,  e'  dua  cavalieri,  e  gli  altri,  aoa 
tutti  nimici  di  Dio,  e  deirumana  na- 
tura, che  vi  volevano  levare  dalla  vo* 
atra  impresa;  ma  a  voi  mi  manda  Id- 
dio, e  mandami  me,  che  voi  in  questo 
mese   fornirete  vostra  ambasciata,  e 
tornerete  a  vostra  magione,  e  vedrete 
vostra  donna,  et  i  vostri  amici;  et  poi 
non  andrà  lungo  tempo,  che  Iddio  tì 
vorrà  a  sé,  e  sarete  assunto  in  gl<rà 
fra  gli  altri  beati.  La  qual  cosa  aden- 
do Ugo,  si  lascide  cadere  in  terra  col 
viso,  per  baciargli  i   piedi;  ma  non 
potò,  perchò  non  volle,  e  disse,  che 
non  aveva  tale  commessione,  e  non 
piaceva  a  Dio.   Et   disseti  il  messo, 
che  non  avesse  spavento,  ma  aspet- 
tasse all'altro  dì,  e  mostrasse  segno 
al  cavallo,  che  se  ne  andasse  in  nnn 
piano,  che  gli  mostrò  dove,  e  trove- 
rebbe buono  uomo,  buono  consiglio, 
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baona  guardia ,  inaino  a  Lacifero;  e 
poi  gli  apportò  un  pane  e  carne,  e 
disse  che  mangiasse  di  quello,  innanzi 
che  andasse  altrove,  acciò  che  per  la 
fame  non  si  venisse  meno,  che  fosse 
forte  al  crudo  camino.  E  segnatagli 
la  vivanda,  entrò  nel  suo  battello  ;  e 
in  poco  stante  Ugo  non  lo  rivide  più. 


CAPITOLO  LX. 

Come  Ugo  non  si  Ada  del  Diavolo  9 
okft  lo  meni  allo  'nferno^  e  non 
velie  sna  eompagnla. 

Partitosi  il  messo  di  Dio,  rimase 
Ugo  con  grande  sospezione  di  molte 
cose;  ma  pure  mangiò  e  confortossi; 
e  tutta  quella  notte  stette  ginocchioni, 
e  poco  dormì.  E  la  mattina,  dette  sue 
ore,  si  senti  leggieri  e  forte,  come 
qaando  si  parti  d*Avemia  ;  e  rimontò 
a  cavallo,  e  in  seno  aveva  del  pane, 
et  mangiò  alquanto,  che  gli  seppe  buo- 
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no  a  maraviglia;  ben  gli  potea  sa- 
pere, di  [tal]  luogo  veniva  !  E  dettene 
un  poco  al  cavallo,  poi  iscese  a  una 
riva  d*  acqua,  e  bevve  egli  e  *1  ca- 
vallo, et  poi  verso  il  piano  s* inviò; 
et  non  cavalcò  molto,  che  vide  nn 
pilastro  di  marmo  bianco,  a  maravi- 
glia chiaro,  che  dentro  ognuno  vi  si 
poteva  specchiare;  et  sopra  il  pila- 
stro, ch*era  come  colonna,  ed  era  ao 
agnolo  suvi,  di  chiaro  alabastro,  col- 
r  alio  tese  come  se  volesse  volare  ;  e 
avea  il  viso  levato,  e  teneva  U  bnu> 
ciò  manco  disteso  in  giù  ;  e  avea  di- 
stese le  dita,  e  mostravano  lettere 
eh*  erano  intagliate  al  pilastro,  e  il 
braccio  ritto  col  pugno  serrato,  e  te- 
nevai  discosto  verso  Tana;  ed  era  di 
smisurata  grandezza.  Ugo  si  fermò  a 
vederlo,  tanto  che  uno  sarebbe  ito  nna 
lega;  et  poi  disse:  ahi,  cara  ioia- 
ginel  che  vuole  significare  il  tuo  sem* 
biante,  e  quelle  lettere,  le  quali  io 
none  intendo  ?  sarei  io  venuto  dove 
fu  Alessandro  magno?  certo  sì,  qaeUe 
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lettere  credo  che  dichino,  che  alcuno 
Donvadia  più  innanzi;  ma  per  questo 
non  resterò  io,  che,  innanzi  voglio  per- 
dere la  vita,  che  tornare  indrieto  !  E 
brocco  il  cavallo  e  passò  oltre,  rasente 
il  mare  ;  ed  essendo  passato  alquanto, 
discese  da  cavallo  in  terra,  e  mangiò 
alquanto  del  pane  che  gli  dette  il  pe* 
Bcatore;  et  poi  col  destriere  entrò  in 
un  grande  bosco  quivi  presso,  colla 
speranza  che  aveva  in  Dio  (e  Dio 
r  aitava),  e  non  v*era  né  sentiero,  nò 
via,  e  trovava  molta  erba;  et  qui  al- 
quanto lasciò  pascere  il  destrieri;  poi 
si  parti  e  arrivò  a  una  grandissima 
grotta  ch^era  ivi,  in  un  monte  molto 
alto,  in  questo  bosco.  Sali,  e  condus- 
sevi  con  gran  fatica  il  cavallo  ;  et  qui 
trovò  quattro  mostri,  e  uccisegli.  Que- 
sti feciono  grande  danno  a  Alessandro 
e  sua  gente  ;  ma  Ugo  ebbe  vantaggio 
che  gli  trovò  a  dormire;  che  se  gli 
avesse  trovati  desti,  non  gli  averebbe 
sì  leggermente  morti,  ch'eglino  Tareb- 
botto  assai  offeso,  o  forse  morto.  Di- 
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poi,  morti  questi,  tutta  notte  stette  io 
paura  e  in  orare,  raccomandandosi  a 
Dio,  e  poco  dormì;  ma  rischiarato  il 
giorno,  mangiò  del  pane,  e  quello  che 
gli   avanzò   dette   al    cavallo;  e  dì- 
poi   montò   a  cavallo,  e   partissi  di 
quivi,  e  non  quasi  cavalcato,  eh  egli 
trovò  un'  acqua  tanto  chiara  e  dolce 
e   buona,   e   aveva   quasi  eapore  di 
mele;  et  qui  bevve  lui  e  '1  cavallo.  Poi 
montò  a  cavallo,  e  andava  alla  Teo- 
tura,  perchò  non  v*era  via,  nò  sen- 
tiero; e  pure  cavalcando  forte,  presso 
a  vespro  giunse  in  una  obscura  val- 
le, e  molto  diserta,  la   quale  teneva 
insino  al  mare;  il  Conte  si  fermò,  e 
mirossi  intorno,   e  non   vide  albero 
alcuno,  e  Terba  che  v'era,  era  molto 
alta  e  folta.  Disse  Ugo  al  cavallo:  in 
qual  parte  andremo  noi  ora  ?  e  detto 
questo,  appena  compiuto  di  dire,  che 
vidde   levare   dell'  erba    un   dragone 
molto   terribile,  e  grande  quanto  no 
grande   bue;  e   prese  un  volo  verso 
Ini,  gittando  fiamme  per  bocca.  Ve- 


ca- 
dendo il  Conte  che  il  drago  s'era  mis- 
sonelFarìa,  e  venia  per  ferirlo,  ri 
gittó  presto  da  cavallo  in  terra  per 
campare  la  vita,  e  innanzi  volle  che 
'1  cavallo  morisse ,  che  morisse  lui  ; 
et  quando  il  cavallo  vide  calare  il 
grande,  orribile,  e  spaventoso  [dra- 
gone], per  la  paura  non  osò  di  mo- 
Tcpsi,  ma  venne  contro  a  Ugo,  come 
il  piccolo  figliuolo  va  contro  al  padre 
a  chiedere  mercè.  Ma  come  una  freo- 
da  uscita  di  balestra  non  va  sì  forte, 
quanto  calava  Y  orribile  dragone ,  e 
presto  gli  giunse  addosso;  con  sue 
alle  tutto  lo  percosse ,  e  co'  denti  lo 
rose  per  la  gola  e  de  fatto  lo  stran- 
golò; poscia  SI  cominciò  a  pascervisi 
raso.  Il  Conte  ebbe  gran  dolore  e 
paura  e  ira  del  cavallo;  e  vedendo 
che  '1  drago  s'  attendeva  a  pascersi , 
corse  sopra  di  lui  colla  spada  ;  come 
il  fabbro  in  sulla  'ncudine,  quanto  più 
spesso  lo  percoteva;  e  dipoi,  avendo- 
gli dati  più  di  cento  colpi,  altro  male 
non  gli  aveva  fatto  die  isbalordirlo. 
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Allora  si  recò  verso  la  coda,  e  met- 
teva la  spada  sotto  le  scaglie  e*  fian- 
chi, e  ucciselo;  poi  si  fermò  sopra  il 
morto  cavallo,  facendo  gran  lamento; 
e  diceva:  ahi!  buono  cavai  mio,  che 
inflno  a  qui  m*hai  condotto  franca- 
mente, dove  m'hai  tu  lasciato,  che 
mai  non  potrò  ritornare,  donde  mi 
parti*  ì  ahi  1  piccola  nave ,  eh*  io  la- 
sciai nel  fiume  del  Nilo,  tornati  a  chi 
a  me  ti  dette!  e  io  dolente  qni  mi 
rimarrò,  né  giammai  mi  rivedrà  mia 
moglie,  né  i  miei  amici  l  ahi  1  gentile 
Honida,  ora  posso  io  dire  ch*ò  con- 
tro al  mio  volere  eh*  io  vi  dimentichi 
e  lasci,  poi  che  *1  camino  m*é  con- 
tradetto di  ritornare  a  vostro  addomo 
viso  !  ahimè  lasso  1  perchè  mi  diparti' 
io  da  mia  terra  ?  ora  veggio  e  cono- 
sco chiaro ,  che  Carlo  mi  mandò  alla 
morte  !  E  molte  altre  cose  disse  di 
lamento;  et  dipoi  si  gittò  in  terra  gi- 
nocchioni, e  levò  le  mani  a  Dio,  di- 
cendo :  per  la  piata  che  tu  fosti  cro- 
cifisso, abbi  piata  di  questo  tapinelK 
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il  qnale  è  peggio  che  perduto;  e  se 
degno  ne  sono,  non  potendo  andare 
dov*io  dal  mio  Signore  ero  mandato, 
rilievi  r  anima  mia,  eh*  io  non  vorrei 
più  essere  al  mondo  1  Poi  si  rizzò,  et 
entrò  per  la  valle  verso  il  mare,  e 
vide  nn  albero  secco,  che  in  tatta 
quella  valle  non  era  più,  sotto  il  quale 
vide  un  pellegrino  vestito  di  bigio;  e 
la  sua  vesta  tutta  rotta,  che  in  più 
parti  mostrava  le  carni,  e  1  cappello 
ch*avea  in  capo  non  valeva  una  me* 
daglia,  eh*  era  tutto  logoro,  rotto  e 
tristo  e  vinto;  e  pareva  molto  tristo, 
e  poco  uomo;  gli  occhi  piccoli,  oscuro 
il  guardo,  la  bocca  lunga  e  torta,  la 
dentatura  aggiunta  ;  e  Tuna  mano  te- 
neva al  ginocchio,  e  l'altro  gomito  in 
8tt  quello  ginocchio,  e  in  su  quella 
mano  aveva  la  gota.  Ugo  ebbe  paura, 
e  fessi  il  segno  della  croce  al  viso,  e 
disse:  Gesùl  io  non  intendo  costui ^ 
s  egli  è  nasciuto  !  Poi  s'appressò  a  lui, 
e  disse  :  che  fa'  in  questo  luogo  per- 
duto? se' tu  uomo,  o  fantasma?  Ed 


72 

egh  rìspuose:  uomo  non  sono,  né  mai 
ebbi  carne;  delFalta  gloria  fui,  e  aoiu) 
della  compagnia  che  Michael  ruppe. 
Quando  Ugo  Tudi,  si  gli  arricciorono 
tutti  i  capegli  ;  ma  il  demonio  disse  : 
non  avere  temenza,  eh*  io  non  sono 
possente  sopra  di  te,  et  hai  bisogno 
della  mia  compagnia;  quanto  che  tu 
vai  caendo,  io  lo  so  tutto  ;  et  hai  per 
sofferenza  vinta  la  giunta.  Or  vieni 
presso  di  me,  non  ti  vergognare,  ch*io 
ti  menerò  dinanzi  a  Lucifero,  dove  tu 
potrai  vedere  le  grida  e  le  pene  che 
hanno  1  peccatori,  et  qui  potrai  cono- 
scere gente  di  Francia  e  di  Borgogna, 
e  d'ogni  paese.  Ugo  disse  :  per  mia  fé, 
eh*  io  non  voglio  tale  compagnia  in 
que*  mia  bisognia  !  Disse  il  falso  an- 
gelo: dimmi,  chi  arai?  Disse  Ugo:  aspet- 
terò, che  più  verace  messo  verrà  per 
me;  già  tu  non  mi  menerai;  che  voi 
non  fosti  più  da  credervi,  quando  ri* 
fiutasti,  quando  fusti  a  voi  medesimi 
felloni  e  contro  a  Dio;  come  ameresti 
0  guideresti  tu  ben  me  ?  né  mai  nion 
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baoDo  ne  fn,  che  in  toì  si  fidasse , 
che  Toi  non  gli  faste  traditori  !  e  tu 
dici  che  mi  guarderai  bene  !  come  hai 
tu  piùe  che  gli  altri  satanassi  a  ve- 
nire a  me  per  far  merzè?  tu  ci  gua- 
dagnerai pocol  II  Diavolo  rispuose: 
quel  giorno,  che  nel  tuo  palagio  fa- 
cesti mandar  per  lo  povero,  e  appa- 
recchiasti il  desco  tondo  innanzi,  per- 
chè mangiasse;  il  quale,  poi  che  tu 
Tavesti  segnato,  lo  portò  via  ;  io  sono 
quello  cane!  ora  di  quello  ti  ciberai, 
come  ti  dissi;  e  per  questo  conviene 
eh* io  ti  guidi,  per  volontà  di  Dio;  se 
tu  vuoi  venire,  [vieni];  se  non,  ri- 
manti, eh*  io  non  -dirò  più  !  A  cui  Ugo 
rispuose:  s*io  t* apparecchiai  il  desco, 
perchò  mangiassi,  perchò  lo  portasti 
tu  via?  Rispuose:  poi  che  Tavesti  se- 
gnato, lo  portai  via;  io  sono  quello; 
eh* ancora  di  quello  ti  ciberai,  come 
ti  dissi;  e  per  questo  conviene  eh*  io 
ti  guidi,  per  volontà  di  Dio;  se  tu 
vuoi  venire,  vieni;  se  non  rimanti, 
eh* io  non  dirò  piùe  nulla!  A  cui  Ugo 
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rispose  :  quanto  che  piaccia  a  Dio,  io 
verrei,  ma  io  vorrei  più  sicura  glla^ 
dial  Allora  come  crucciato  si  parti 
da  lui,  colla  fronte  bassa;  e  innanzi 
che  fusse  dilungato  un  gittar  d*arcOf 
vidde  uscire  uno,  come  di  sotterra, 
come  un'ombra,  armato,  con  sem- 
bianza di  franco  barone,  colla  spada 
a  lato,  con  un  bastone  in  maoo,  e 
l'elmo  in  testa  allacciato;  e  verso 
Ugo  e*  disse:  che  fai?  non  vuoi  ta 
credere  se  non  a  te  medesimo!  vieni 
sicuramente,  sanza  sospezione  appresso 
a  me,  e  io  ti  condurrò  a  salTamento, 
dinanzi  a  quello,  che  per  invidia  et 
superbia  traboccò  dentro,  dov*  egli  é; 
e  tornerai  sano  a  tua  magione;  e  se 
così  non  é,  non  mi  dia  Iddio  d^uscire 
del  limbo  dov*io  sono,  con  Aristotile 
e  co' suoi  compagni! 
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CAPITOLO  LXI. 

Come  Ugo  eontaata  con  Enea  troja- 
no,  perchè  per  sospetto  non  si  flda^ 
e  non  tnole  sua  compagnia. 

Il  Conte  d* Avernia  ringraziava  Tom- 
bra  armata,  e  ode  come  lo  vuole  as- 
sicurare nella  dolorosa  via;  rispuose 
a  lui:  dimmi,  uomo,  o  ombra  che  tu 
sia,  e  chi  tu  se*,  ch'io  dubito  che  tu 
non  sia  ancora  tu  de*  caduti.  Rispuo- 
se: non  sono;  ma  sono  ben  di  quelli 
che  non  ebbono  battesimo,  perchMo 
nacqui  inanzi  eh*  £1  fusse  e  morì*  ;  e 
fui  figlinolo  d*  Anchise,  per  cui  s'uc- 
cise Dido,  e  fui  chiamato  Enea:  e  con- 
toUi  tutte  le  storie  di  Troja,  e  quello 
ch*avea  mai  fatto  in  sua  vita.  Il  che 
Ugo  udendo,  si  maravigliò  :  santa  Ma- 
ria I  disse,  se*  tu  colui  di  cui  la  fama 
tanto  parla,  ch*andasti  in  vita,  dove  io 
ora  voglio  andare,  secondo  che  Virgilio 
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suona?  Ahi  !   Enea,  se  la  avessi  cre- 
duto in  Dio,  mi   renderei  tatto  a  te 
per  amore  di  Lui,  che  tu  mi  guidassi! 
Per  te  soccorrere  son*  io  venuto,  disse 
Enea,  per  guidarti  a  chiedere  il  tri- 
buto; et  non  avere  dotanza,  chò  così 
si  vuole   di  sopra  in  gloria;  et  non 
avere  paura,  eh*  i  diavoli  non  aranno 
possanza  sopra  di  te,  [come]  non  Fa- 
vesseno  maggiore   sopra  di  me.  Per 
le  quali  parole  Ugo  sì  pensò  più,  e 
disse  poi:  perdonami,  gentile  spirito, 
eh*  io  non  ho  ardimento  di  venire  con 
teco;  e  se  migliore  soccorso  che  '1  tao 
non  debbo  avere,  ti  priego,  per  qoello 
Iddìo  che  tu  non  conoscesti,  che  toe 
sia  mio  salvamento ,  eh*  io  possa  tor- 
nare  a  mia  terra;   eh*  io  non  oserei 
venire  con  voi;  e  se  follemente  sono 
venuto  qui,  io  dico  mia  colpa,  come 
uomo  che  si  pente  :  con  tutto  che  tardi 
sia,  aveduto  mi  sono  eh*  io  offeodo  Id- 
dio, quando  domando  a  lui  impossibili 
cose  renderli  !  Rispose  :  io  ne  sono  do- 
lente !  se   tu   non  hai  condotto[re]  a 
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tao  modo ,  Iddio  te  lo  doni .  più  soffi- 
ciente 1  E  per  questo  il  Conte  fue 
pieno  di  temenza,  e  non  sapeva  che 
farsi,  nò  in  cui  avere  speranza;  e 
prese  di  sé  stesso  piata,  e  cominciò 
forte  a  lagrimare,  tanto  che  a  Enea 
medesimo  ne  *ncrebbe,  e  disse  :  amico, 
il  piangere  viene  da  fanciullezza,  e  noi 
fa  il  prode  uomo  che  comincia  un 
bnono  lavoro,  [e]  per  folle  pentimento 
non  lo  fornisce;  molto  minore  con- 
dotto, e  molto  di  minore  speranza  mi 
fo  a  entrarvi  a  me  ;  e  tu  che  hai 
aiuto  Colui  che  ha  possanza,  non 
vuoi  venire I  dove  ti  vien,  dì,  que- 
sta ignoranza?  peccato  facesti,  quando 
di  Francia  ti  partisti ,  chò  fai  altrui 
doloroso  per  tua  partenza  l 
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CAPITOLO  LXIL 

Come  apparre  suito  Guglielmo 
d'Orlnga  a   Ugoney  per   aiiteto. 

A  queste  parole  il  Conte  .Io  ringra- 
ziò, e  poi  guardò  dalla  destra  parte, 
e  vide  uscire  d*una  fontana,  sanza  ga- 
lea avere,  un  vecchio  romito  con  ona 
bella  barba  tutta  canuta  ;  e  lunghi  a- 
vea  i  suoi  capelli,  che  tutte  le  spalle 
gli  coprivono  ;  e  venne  verso  Ugo  con 
le  ciglia  basse,  con  segno  dì  nmilita; 
il  quale,  quando  Enea  lo  vìdde,  si  gittd 
ginocchioni,  e  gridò:  santissimo  Spi- 
rito, io  forni'  tutta  tua  ambasciata,  e 
costui  non  mi  volle  credere,  perch*io 
non  sono  in  vostra  compagnia  in  glo- 
ria! A  cui  rispuose  Io  Spirito:  pore 
ti  crederà  1  e  sarai  con  lui  dinanzi  a 
Lucifero  da  parte  di  Dio.  Il  che  sen- 
tendo Ugone,  s' inginocchióe  allo  Spi- 
rito ,  e  disse  :  lieva  su,  e  da  parte  di 
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Dio  vieni  appresso  di  me,  che  per 
virtù  di  Dio  io  ti  condurrò  a  compiere 
qaello  che  vuole  Carlo, tuo  Signore^ 
et  non  ti  isbigottire,  ch'io  fui  di  tua 
legge,  e  sono  stato  cavalieri,  e  già  mi 
trovai  a  fare  molte  battaglie,  assal- 
tare in  CristianitÀ;  e  sappi  eh*  io  sono 
di  tua  schiatta,  e  sono  colui  ch'uccisi 
Tibaldo,  e  tenni  la  corona  in  questo 
braccio  sette  anni  per  lo  Re  Aloigi. 
Quando  Ugo  V  udìe,  cominciò  di  gioia 
a  lagrimare,  e  disse:  ahil  Dio  pieno 
di  piata,  sempre  tu  sia  laldato!  E  poi 
disse:  ahi!  gentile  Guglielmo,  cava- 
lieri di  Dio,  che  sei  ora  per  me  di- 
sceso di  gloria ,  per  condurmi  e  gui- 
darmi per  lo  'nfemo,  io  ti  ringrazio, 
e  priegoti  che  tu  mi  guardi,  dh*io  non 
muoia  nelle  tenebre  1  Alle  quali  pa- 
role rispuose  Guglielmo,  che  non  te- 
messe: che,  per  Dio,  tu  hai  buono 
guidatore,  e  buona  guida  io  ti  sarò  l 
e  ancora  hai  buono  avocatore  di  so- 
pra, che  si  chiama  Orlando,  che  fu 
nievo  di  Carlo  magno,  e  fu  campione 
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di  Dio,  e  senatore  di  Roma;  e  i  Te^ 
gini,  e  i  martiri  lo  vogliono  appreso 
di  loro,  e  sempre  sta  dinanzi  a  Dio, 
e  prìegano  ognuno  per  te.  11  quale 
Iddio  gli  fia  largo  donatore;  e  co- 
mandò a  me,  che  sanza  dimoro  ve- 
nissi a  soccorrerti,  ch*eri  in  tanto  o^ 
rore;  e  però  rendi  grazie  a  lui,  che 
ne  siei  tenuto. 


CAPITOLO  LXIII. 

€ome  Ugome  s' aria  eoa  san  €agliel- 
mo  d'Oringa»  ed  Enea  di  Tr^Ja^  e 
lo  spirito  maligno;  e  Tanno  iJls 
rira  del  mare  f  e  troTano  nna  bsr- 
chetta. 

Non  altrimenti  fò  Ugo,  che  fa  il 
piccolo  fanciullo,  quando  il  padre  e 
la  madre  si  parte  per  ire  in  alcuno 
luogo,  e  vanne  piangendo;  dipoi  con- 
fortato da  alcuno  si  raccheta  ;  e  [così] 
affrettossi   fare   Ugo,  che  prima  era 
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dolente,  e  dippoi   per  le   parole    di 
san  Guglielmo   si  confortò,  e  diste- 
se in  terra  per    baciargli  i    piedi, 
ma  niente  toccò ,  perchò  era  ispirito. 
n  perchè,  siccome  beffato,  si  ritrasse 
indrìeto,  tatto  tremando;  e  lo  Spirito 
disse:  tu  non  mi  potrai  toccare,  nò 
tu,  né  niuno  vivente,  insino  a  tanto 
che  Tanima  tornerà  al  corpo  :  dehl  al 
nome  di  Dio,  forniamo  questo  parla- 
mento 1  disse  Guglielmo,  e  partiamo, 
chò  troppo  siamo  dimorati  qui;  et  non 
temere  di  niente.  E  mossonsi;  e  die- 
tro a  lui  Ugone,  e  poi  Enea,  e  *1  fal- 
so spirito;  e  andando  pel  diserto  pae- 
se, arrìvorono  al  mare,  il  quale,  il  co- 
lore dell*  acqua,  era  bigio.  E  arrivati 
alla  riva  di   questo  mare,  trovorono 
ono  petrone,  dov*era  legato  uno  bat- 
tello, 0  vogliamo  dire  barchetta;  ed 
eravi  una  scala  molto  profonda  e  gran- 
de, della   quale  Guglielmo  scese  tre 
scaglioni,  e  poi  benedisse  il  battello; 
e  dipoi  montò  drento,  e  Ugo  dietro, 
e  dipoi  Enea;  e  poi  lo  spirito  in  un 
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piccolo  canto  si  recò.  E,  sciolto  il  bat- 
tello, per  se  medesimo  si  parti  da  ri- 
pa, più  forte  che  ghivera  di  balestro; 
e  inanzi  che  1  sole  andasse  sotto,  ca- 
pìtorono  alla  riva  di  là,  e  ismootarono 
a  terra,  e  caminaro  per  una  grande 
pianura  di  giunchi,  i  quali  eraoopiii 
forti  eh*  acciaio,  verso  le  mand'os* 
femo. 


LIBRO  QUARTO 


Ora  qui  comincia  il  libro  quarto 
d'Ugone,  quando  entrò  nello  In- 
ferno;   E    PRIMA   IN  VERSI    TRINARI. 

Ed  è  composizione  di  Giovanni  Vin- 
cenzio ISTERUANO  DI  DETTO  UOO. 


CAPITOLO  I. 

Come  Uffoiie  va  all'Inferno  eogli 
nominati  di  eopra* 

Quel  sommo  Creatore  e  Padre  Etemo  (1) 
Che  mosse  Isija  e  Jeremia, 
Et  a  Bacuche  ancor  diede  governo, 


(1)  Vogliamo  qui  ripetere  quel  die  di- 
remmo nella  Prefazione  ^  e  cioè  che  ne* 
nostri  rimatori  antichi  molte  erano  le  li-- 
etnie  intomo  al  metro,  alla  rima,  agli 
decenti,  e  al  paesaggio  dal  numero  del 
meno  a  quello  del  più,  e  viceversa. 
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Mostrando  a  Zachlel  con  lor  la  m; 
Et  fu  con  questi  quattro  Daniello; 
Questi  e  maggior  Profeti  par  cbe  sia. 

De*  dodici  mioorì  Eseo,  loello, 
Amos  e  Abdias,  e  U  quinto  Giona, 
Michea  il  sesto,  e  Nahùm  drìeto  a  elio. 

Poi  Abhacuch  con  profezia  buona; 
Appresso  ebbe  la  grazia  Soffonla; 
E  nel  trentotto  libro  Ogieo  sona. 

Or  segue  Zaccaria  e  Malacchfa; 
Costor  mostrar  tutto  Y  aveniniento 
Di  Cristo,  che  incarnar  de*  di  Ilaria. 

Et  quello  Iddio  mi  dia  conoacimento. 
Che  spiri  conforto  in  tanta  grazia. 
Si  eh*  io  &cci  principio,  e  finimento, 

Per  far  1*  altrui  e  la  mia  voglia  sazia  : 
Secondo  Ugo  dirò  lo  scuro  entrare 
Della  città,  che  li  dannati  strazia 

Il  Conte  Ugone  fa  in  questa  ptrte 
menzione,  ove  san  Guglielmo  d^Oringa 
avendolo,  per  comandamento  di  Dio, 
confortato  ali*  albero  secco,  e  dettogli 
come  egli  lo  menerebbe  per  tutto  lo 
*nferno  sicuro,  si  mossone  dall^albero, 
lo  spirito  di  san  Guglielmo  e  Ugo  di* 
rieto  a  lui,  e  poi  seguiva  Io  spirito 
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d*Enea  trojano,  e  drieto  ad  Enea  ve^ 
niva  il  Dìmonio,  che  tolse  la  tavola 
colla  Tìranda  a  Ugone,  a  Vernia, 
qoando  dava  mangiare  a*  poveri.  Et 
andando,  giungono  a  una  rìva  di  mare, 
e  trovorono  in  sulla  riva  una  scala  di 
marmo  nero,  la  quale  teneva  tre  mi- 
glia,  per  lunghèza,  della  riva  ;  ed  era 
di  tanti  scaglioni,  che  Guglielmo  disse, 
eh*  ella  giugno  va  infino  al  profondo 
d*abisso;  ma  di  sopra  alfonde  del  mare 
erano  sette  iscaglioni  ;  ed  eravi  legata 
Dna  barchetta  sanza  remi  e  sanza  te- 
moni e  non  vi  era  nocchiere  nessuno. 
E  san  Guglielmo  segnò  la  barchetta , 
e  segnò  il  Conte  Ugo,  poi  entrò  nella 
barchetta,  e  disse  a  Ugone  :  vieni  drie- 
to a  me.  Io  mi  maravigliai ,  dice  U- 
gone,  che  Guglielmo  non  fò  muovere  la 
barchetta,  tanto  fu  leggieri  airentrar- 
vi;  ed  entrati  drente,  la  barchetta  andò 
tanto  giuso,  che  Tacqua  giugneva  in- 
sino  alla  sponda  a  quattro  dita;  e  io 
mi  appiccai  da  ogni  banda  colle  ma- 
ni, tremando  di  paura;  e  Guglielmo 
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mi  confortò.  Allora  entrò  in  mare  E- 
nea,  et  poi  il  falso  spirito;  e  la  bar- 
chetta diede  volta,  e  sanza  remi  an- 
dava più  ratta  che  una  saetta  di  ba- 
lestro.   Dissemi   Guglielmo,   andando 
per  quel  mare,  che  quegli  scaglioni, 
ch'eran  sette,  fuori  dell*  acqua,  signi- 
ficavano e  sette  peccati  mortali  ;  e  io 
lo  domandai  perchè  egli  non  ne  scese 
se  none  tre,  e  entrò  in  barca;  disse- 
mi: perchè  neutre  istà  la  Trinità,  e 
ogni  vera  testimonianza.  Io  lo  doman- 
dai, chi  era  quello  che  menava  la  no- 
stra barca  ;  disse  :  i  divini  ordini  del 
cielo,  che  nel  princìpio  furon  da  Dio 
ordinati  ;  e  perchè  tu  non  vegga  altre 
navi  che  la  nostra,  noi  n*abbiamo  di- 
nanzi, e  di   drieto,  e  da  lato  più  di 
mille;  chi  va  innanzi,  e  chi  va  adrìeto; 
ma  non  le  vedi,  perchè  non  se*  anco- 
ra dentro  alle  mura  d*  inferno,  e  que- 
sto mare  è  profondo  insino  all'entrata 
d*  inferno  ;  e  per  questo  non  vedrai  la 
chiaritÀ  del  sole.  E  cosi  sempre  anda- 
vamo in  su.  Or  seguiremo  in  rima: 
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Levar  mi  viddi  in  un  porto  di  mare  : 
Da  una  barca,  più  ratta  che  saetta, 
Guglielmo,  Enea,  e  me  vedea  portare. 

Noi  arrìvàmo  con  quella  barchetta, 
E  con  quel  che  la  tavola  mi  tolse. 
Poscia  eh*  io  rebbi  a  Vernia  benedetta. 

Giugnémo  in  parte,  ove  Guglielmo  volse; 
Qui  trovàmo  di  giunchi  una  pianura, 
Che  gran  paura  dentro  in  me  raccolse. 

Qui  scese  il  guidator  sanza  paura, 
Guglielmo  mio,  et  disse:  vienmi  drieto, 
D'end' io  ti  fo  sentier,  per  Terba  dura. 

Po' mi  segnò  per  Dio  e  per  san  Pietro; 
Passàmo  i  giunchi,  più  ch*airacciaio  forti; 
La  terra  sotto  a*  piò  mi  parea  vetro. 

In  questa  parte  domandò  Ugone  san 
Guglielmo:  o  padre  mio,  che  signifi- 
cano questi  giunchi  eh'  io  veggio,  che 
quando  voi  giugnete,  tutti  caggiono  a 
giacere?  e  questa  terra,  ch'io  calpe- 
sto, rugie,  come  s'io  andassi  sopra  il 
vetro?  Disse  Guglielmo:  volgiti  cogli 
occhi  [verso]  di  questi  giunchi.  Io  mi 
chinai,  e  presine  uno,  e  non  ebbi  for- 
za di  piegarlo,  né  di  trarlo  fuori  della 
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terra;  e  Guglielmo  ne  trasse  noe,  e 
diedemelo  in  mano;  io  non  lo  potè' 
piegare.  Disse  Guglielmo  :  questi  signi- 
ficano i  peccati  del  mondo;  che  molti 
peccatori  sono,  che,  quando  fanno  de* 
peccati,  si  vanno  a  confessare,  e  la- 
sciano il  peccato,  e  agevolmente  lo 
di  veglie  da  sé;  ma  quando  indurìsoe 
il  peccato  nel  peccatore,  diventa  doro, 
e  tanto  s*abbarbica,  che  grande  &tica 
ò  a  dibarbicarlo  ;  che  si  ia,  come  que- 
sti giunchi;  e  la  terra,  e  il  corpo  di 
colui  dov*  À  barbicato,  è  simile  al  vetro 
rotto,  perchè  terra  sanza  omore  è  a- 
rida  e  secca,  e  non  fa  frutto  e  non 
si  muta  del  suo  essere;  e  mentre  ch*e- 
gli  vive,  sempre  il  cuore  suo  ragghia 
come  vetro,  e  rompesi  di  leggieri  d'o- 
gni buono  proponimento.  Ora  segni- 
remo  in  rima: 

Ancor  non  B*eran  gli  occhi  accorti, 
Quando  Guglielmo  disse  :  ecco  Tentrata, 
Ye*  *1  mar  della  città  con  quattro  porti  1 

Sull*una  era  una  donna  ignuda  nata, 
Col  brando  in  mano,  in  atto  di  ginstixia; 
Sopr*una  sepoltura  era  intagliata. 
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Eotn  per  questa  porta  la  malizia, 
E  qne*  dannati  che  hanno  il  hattesmo; 
E  di  questo  mi  fé*  il  Santo  notizia. 

Poi  mi  mostrò  quella  del  Paganesmo; 
E  su  T^era  un  lion,  che  nella  branca 
Tenea  un  baaton,  ringhiando  in  sé  medesmo. 

Dallato,  dalla  nostra  mano  stanca, 
Era  una  porta,  e  suvvi  un  gran  dragone; 
Per  questa,  disse,  entràn  gli  Ebrei,  che  manca. 

Onesta  è  la  falsa  e  ria  generazione 
Che  non  ha  fede,  e  fé*  por  Cristo  in  croce. 
Contro  a  Giovanni  e  sua  predicazione. 

Mostrómi,  dove  il  mur  per  una  foce 
Di  un  poggio  sale,  un*altra  porta  aperta, 
Della  qual  domandai  con  umil  boce. 

Fecemi  il  Santo  la  domanda  certa, 
E  dissemi:  per  questa  venne  Cristo, 
Poi  ch*ebbe  in  croce  la  sua  carne  offerta: 

Trassene  Adamo,  e  molti,  e  *1  gran  Battisto, 
E  starà  aperta  insino  alla  sentenzia, 
Ch*a  ognun  darà,  sicondo  il  fatto  acquisto. 

In  questa  il  Conte  Ugone,  per  es- 
sere chiaro  d*ogni  cosa,  domanda  san 
Guglielmo  della  prima  porta,  dove  ve- 
deva  la  figura  d*una  donna  ignuda, 
con  una  spada  in  mano,  quello  ch^ella 
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significava.  Disse  san  Guglielmo:  di- 
rotti il  tutto  di  questa  donna.  Que- 
sta significa  giustizia  data  dall*  Altis- 
simo Idio  nel  principio  delle  criatnre 
del  cielo,  e  di  quelle  che  aveTono  a 
venire,  che  vivessino  contro  a  Dio 
nel  male  adoperare  sanza  pentimento 
di  cuore.  Le  due  sepolture  significa 
due  morti  de* peccatori  dannati;  pri- 
ma la  morte  comune,  quando  l'a- 
nima esce  dal  corpo:  la  siconda mor- 
te si  ò  quando  1*  anima  tornerà  nel 
corpo ,  e  fia  giudicata  alla  seconda  e- 
terna  morte,  e  sepulta  nello  ^nfeno 
r  anima  e  *1  corpo.  Disse  Ugone  :  o 
padre  mio,  quello  lione  in  sulla  se- 
conda porta,  che  mughia  con  quel  ba- 
stone nelle  branche,  che  significa! 
Disse  san  Guglielmo  :  tu  hai  lette 
molte  storie  de*  Pagani ,  cominciando 
inanzi  il  diluvio  di  Noè;  quando  i 
gioganti  nella  prima  età  non  adora- 
vano Iddio,  ed  erano  in  tale  superbia 
montati,  che  andavano  cercando  Iddio 
per  le  selve ,  e  dipoi  dietro  al  diluvio, 
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che  fece  il   superbo   Nembrot    con- 
tro a  Dio?  e  la  signorìa  degli   As- 
siri, lo  Re  Nino,  e  Semiramis,  e  la 
superbia  de'  Greci  e  de'  Trojani  e  de' 
Romani  e  de'  Cartaginesi  ?  questi  fu- 
rono tutti  pagani.   Disse  Ugo:  quello 
dragone  sopra  l'altèza  della  porta,  che 
significa?   Disse  Guglielmo:   significa 
due  cose;  infedelità,  e  avarìzia.  Que- 
sta gente  Qiudea  ebbono  tanti  pro- 
feti, e  legisti,  e  patriarchi  santi,  e  '1 
salmista  Davit,  et  mai  non  si  ferma- 
rono di  adorare  Iddio  fermamente.  Oh 
quanti  pericoli  passò  Moises,  facendo, 
per  la  vertù  di  Dio,  miracoli  innanzi 
a  Faraone  I  partì  il  mar  Rosso,  e  pas- 
soUo  per  lo  mezzo,  e  addolcio  l'acqua 
nel  deserto,  e  diede  loro  l'acqua  della 
pietra;    ancora  chiedevano  agli  e  ci- 
polle, isprezzando  la  manna  mandata 
dal  cielo  che  gli  pasceva;  e,  peggio, 
feciono  il  vitello  dell'oro  loro  Iddio,  e 
uccisono    il    sacerdote    Hur   con    gli 
spunti  1  Quanti   profoti  hanno  morti 
in  Gerusalem  !  e  nell'  ultimo,  per  ava- 
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mia,  uccisone  il  Figliuolo  di  Dio  ttl- 
vatore  1  e  non  si  moetono  atte  predi* 
che  del  Batista ,  che  predicava  eh*  e- 
glino  apparecchiavono  la  via  di  Dio  l 
Allora  disse  Ugo:  benedetto  sia  Tito 
e  Vespasiano,  che  tanti  ne  fò  morire 
per  vendetta  di  Gesù  Cristo  l  Poi  pre- 
gò san  Guglielmo ,  che  gli  dicesse  di 
quella  porta  ch*egU  vedeva  aperta,  di- 
cendo :  quegli  che  sono  4rento,  se  ne 
potrebbono  uscire  ?  Disse  san  Gugliel- 
mo: quella  éne  la  porta  del  Limbo, 
e  r  anime  dannate  tremano  di  paura, 
quando  veggiono  quella  porta,  che  per 
giudicio  divino  ò  loro  nimica;  e  abbia 
a  mente  il  Vangelo  d*Abraam  pa* 
triarca,  e  di  Lazzaro,  e  del  ricco  A- 
pulon,  perchò  Cristo  entrò  per  quella 
porta,  e  trassene  i  santi  Padri  àA 
Limbo;  e  tutte  1*  animo,  e*dimoai 
n*  hanno  paura.  Cristo  ne  trasse  A- 
damo  ed  Eva,  Abello,  Sette,  Noè  et 
Sem,  Abraam,  Davit,  Moisò,  Aron,  I- 
sach,  e  Jacob,  e  Rachel,  e  Giuda  e* 
fratelli,  e  tutti  i  profeti;  san  Giovaooi 
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Battuta,  e  tutti  i  saneti  Padri,  e  tutti 
quegli  che  furono  amici  di  Dio  nel 
Testamento  vecchio,  che  adorarono 
debitamente  Iddio.  Segue  in  rima  : 

Per  qual  tuo*  tu  veder  la  penitenza! 
Io  rispuosi:  per  quella,  se  a  voi  pare, 
Ch*io  vegia  i  mia  di  Francia,  e  di  Provenza  (1  ). 

Fecemi  segno  di  volere  entrare 
Sotto  la  donna,  e  fémi  il  Saggio  segno, 
E  avisommi  comMo  doveva  fisire. 

Non  temer  nulla  del  perduto  regno. 
Mi  disse,  e  va  dond*io  ti  do  la  strada, 
E  non  parlar  a  niun  sanza  mio  *ngegno. 

Poi  non  mi  volle  più  tenere  a  bada; 
Disse  al  Troian,  che  dietro  mi  venisse; 
Fra  me,  dis8*io,  sicuro  vuol  eh*  io  vada. 

Com*a  passar  la  gran  porta  si  misse, 
QuÌDc*era  un  diavol  con  atti  feroci, 
ChMo  ne  teme*,  ma  quel  Santo  s*affisse. 

Quivi  calÀmo  giù  in  nere  foci  (2), 
Ch*allor  credetti  mai  non  ci  tornare. 
Tanto  mi  parve  udir  terribil  boci. 


(1)  Questo  ternario  manca  al  cod.  da 
noi  comunemente  seguito. 

(2)  Ischiere  foci  il  ms,;  per  trarne  sen- 
so modificammo  cosi. 
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In  questa  parte  dice  Ugo,  che  an- 
dando air  ngiuso,  era  tanto  la  strada 
al  chino,  ch'egli  non  si  poteva  rite- 
nere; il  Santo  gli  die  in  mano  ona 
mazza,  e  teneva  [Ugo]  in  mano  Tono 
capo  della  mazza,  e  Guglielmo  Taltro; 
e  Ugo  s'appoggiava  dinanzi  a  Gugliel- 
mo che  lo  sosteneva;  e  dice,  ch'eglino 
entrarono  drente  alla  porta.  Uno  di- 
menio si  fece  loro  incontro,  e  gridò: 
or  siete  giunte,  anime  dannate!  e  a« 
veva  grande  prese  d*  unghioni ,  e  oc- 
chi di  fuoco  ;  e  volse  pigliare  Gugliel- 
mo; ma  egli  gli  accennò  con  una 
mazza,  e  gridò  :  posa,  maladetto  isca^ 
miglione  !  E  *1  dimenio  si  gittò  in  on 
canto  della  porta ,  e  parvemi  &tto  à 
piccolo,  eh'  io  mi  maravigliai  ;  e  quan- 
do Enea  fu  passato,  s'abraociò  azzuf- 
fandosi con  quello  dimenio  che  ci  se- 
guiva; e  io  il  dissi  a  san  Guglielmo; 
egli  mi  rispuose,  e  disse  :  lasciali  &re, 
ch'eglino  si  conoscono  in  tutte  l'età 
che   sono   passate.    Allora  n'andàao 
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giù  per  la  sopradetta  china,  dove  era 
perdata  ogni  luce  del  cielo;  e  giunti 
nel  piano,  appio  della  costa,  il  Santo 
8i  fermò,  e  dissemi:  or  sei  tu  sotto 
Taria  di  bronzo  e  di  metallo.  Et  io 
m*  assicura*,  e  dissi  :  padre  mio ,  voi 
all'entrata  mi  dicesti  eh* io  non  par- 
lassi a  persona,  e  non  tocassi  ninna 
cosa  di  questo  inferno.  Disse  il  Santo  : 
così  tei  raffermo,  che  tu  non  tocchi, 
e  non  parli  a  veruno,  e  non  uscire 
punto  della  via  donde  yo*  io;  però  che 
tu  non  vedi,  e  non  sentì  delle  mille 
parti  una  menoma  parte  delle  gride  e 
del  caldo,  e  del  puzzo,  e  del  zolfo,  e 
delle  spaventevoli  pene  che  ci  sono  : 
se  tn  una  parte  di  mille  sentissi ,  di 
subito  morresti;  ma  se  tu  fai,  com*io 
ti  dico,  tutto  lo  *nferno  non  ti  può 
nuocere  niente;  e  se  tu  vedi  alcuna 
cosa  che  tu  voglia  sapere,  domandane 
Enea  o  me,  e  non  parlare  ad  altri 
che  a  noi  ;  se  tu  non  me  ne  domandi, 
sappi  che  in  questo  luogo  non  entra 
persona,  che  ne  possa  mai  uscire,  se 
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non  per  divino  comando.  Disse  Tigo- 
ne: intendesi  questo  per  me.  Rispuo- 
se  Guglielmo:  passando  i  gioochi,  ti 
fa  detto  che  no.  E  poi  san  Ouglielmo 
si  mosse,  e  io  apresso,  e  poi  Enea. 

Noi  cominciAmo  una  valle  a  panare 
Ch*ò  di  £ft8tidio  piena;  e  gente  viddi 
Qnudi,  a  vespe  e  ta£&ni  pizzicare. 

Qual  siede,  quel  giace  con  grande  stridi; 
r domandai  Enea:  che  gente  ò  questa, 
Che  non  svaluta  con  man,  ma  con  gridi! 

E* disse  a  me:  questa  misera  setta 
Fanno  i  cattivi  nigligenti  a  schiera; 
Fama  nò  lodo  fa  di  ior  richiesta. 

Poi  più  là  trovamo  una  bandiera 
Che  n*aveva  di  rieto  si  gran  frotta, 
Che  rinsonava  tutta  la  riviera. 

Qui  eravamo  sopra  a  una  grotta 
Del  fiume,  ove  Caron  T anime  passa; 
E  assaiicci  un  sagittario  allotta; 

Come  lo  *nfemo  T anime  fracassa! 
Rimproverò  ad  Enea  la  tradigione 
A  Troia;  il  santo  il  cacciò  a  fronte  bassa. 

Poi  entramo  nel  legno  di  Carone. 
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Conta  Ugo,  che,  andando  drìeto  a 
san  Guglielmo,  e  vedendo  anime  ignu* 
de,  ch'erano  pizicate  da  vespe  e  da 
tafani,  quale  era  ritta,  quale  giaceva, 
qnale  sedeva  in  terra  tra  certo  puz- 
zolente sterco,  e  altro  fastidio,  Ugo 
domandò  Enea,  che  gente  era  questa, 
e  per  quale  peccato  avevono  questa 
penH.  Enea,  quando  Tudì,  sì  gli  ri- 
spaose:  o  nobile  e  gentile  uomo,  que- 
sta gente  sono  dalla  divina  giustizia 
giadicati  in  questo  luogo,  perchè  nel 
mondo  furono  negligenti  e  infingardi, 
e  portavano  invidia  a  tutta  genera- 
zione di  gente;  perchè  tu  sai  natu- 
ralmente, chi  non  ha  igniuna  virtù, 
inchina  Tanimo  a  dir  male  del  virtù- 
dioso,  ed  a  invidiare  ognuno;  e  sem- 
pre stanno  accidiosi,  e  sono  fuori  della 
divina  grazia;  e  anche  la  giustizia  gli 
sdegna,  che  U  cielo  li  scaccia,  e  T  in- 
ferno non  li  vuole  ricevere,  acciò  che 
laltre  anime  non  abbiano  allegrezza  di 
loro.  Et  quando  passavano  oltre,  vid- 
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dono  di  costoro  una  moltitodine  groD- 
de  seguire  drieto  a  una  bandiera,  nella 
quale  era  dipinta  una  lettera.,  cioè..  (1) 
il  che  rOeva  accidia;  et  non  ToUe  Gu- 
glielmo che  a  niuno  di  questi  si  parìasse. 
Et  giugnendo  sopra  una  rìparella  alla 
riva  d*uno  rio,  io  viddi  una  nayioella, 
che  passava  Tanime  per  quello  fiome; 
ed  erane  nocchiere  uno  vecchio  tatto 
canuto,  e  aveva  gli  occhi  dì  fuoco; 
et  noi  andavamo  verso  la  riva,  dove 
erano  molte  anime  per  passare  il  fio- 
me.  Et  già  n*erano  molte  entrate  nella 
nave,  quando  giunse  su  per  la  riva 
uno  dimenio,  che  pareva  mezzo  nomo 
et  mezzo  cavallo,  et  aveva  uno  arco 
in  mano;  et  vedendo  la  nave  di  Ca- 
ronte carica  d'anime  da  riva  partire, 
trasse  una  saetta,  e  diede  in  sulla 
punta  della  nave,  e  parve  una  fiac- 
cola di  fuoco.  E  la  maggior  parte  dì 


(1)  Nel  senso  t*  è  sospensione ,  il  che 
indica  lacuna  dei  mss. 


n 
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quelle  anime  ebbono  sì  grande  la  pau- 
ra, che  si  gittarono  in  quel  fiume,  e 
subito  i  brutti  vermini  gli  pigliavano 
in  bocca  ;  e  *1  sagittario  giunse  a  noi, 
e  vidde  Enea ,   onde  gli  tirò  V  arco 
gridando  :  o  traditore  figliuolo  d' An- 
Ghise,  io  t*  ho  pur  giunto  1  et  poi  ter- 
Totti  in  Corcido  (1),  dov'  è  Antenore, 
che  fue   tuo   compagno   a  tradire  lo 
Re  Priamo  !  Allora  Enea  lo   sgridò  : 
va  alla  tua  via,  malvagio  avolterone^ 
ch'io  ti  farò  peggio,  che  non  fò  Dio- 
medes!  Allora  egli  tirò  Tarco  per  dare 
ad  Enea,   ma   Enea  avea  tratta  la 
spada,  e  corsegli  adesso,  e  abraccia-> 
roDsi;  il   Conte  Ugo,  per  soccorrere 
Enea,  trasse  la  spada;  ma  santo  Gu- 
glielmo gridò:  non  fare,  imperò  che 
tu  daresti  al  vento  I  E  levò  il  piccolo 
bastone,  ch*avea  in  mano,  et  toccò  il 
sagittario,  e  disse  :  va  via,  Satanasso, 
va  alla  tua  giustizia  1  Veramente ,  u- 


(1)  Cioè  Cocito. 
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ditor  mio,  io  non  TÌdi  mai  saetta  an- 
dar tanto  veloce  e  presta,  qaanto  andò 
via  il  sagittario.  Guglielmo  mi  sgridò 
e  disse  :  non  t*  ho  io  detto,  che  tu  non 
tocchi,  né  parli  a  persona  sanza  mia 
licenzia?  or  guarda  che  non  ti  avenga 
piùl  E  io  presi  sicurtà,  e  domandai 
Enea,  chi  era  quella  iscura  fiera;  ed 
egli  mi  disse  che  gli  era  lo  spirito 
del  sagittario  che  fue  mandato  a 
Troia  dal  Re  di  Etiopia  :  io  avevo 
lette  le  istorie  dei  Troiani,  et  sabito 
lo  *ntesi;  et  anche  intesi  per  qoeste 
parole  quello  che  aveva  detto  il  sa- 
gittario. E  Caron  era  già  tornato  a 
san  Guglielmo  entro  in  nave,  e  io  se- 
condai; et  poi  entrò  [Enea]  appresso 
di  me. 

Noi  8^  avan  di  là  passati  i  termini 
Dove  Carene  arriva  colla  nave, 
Ch*i*  viddi  anime  in  bocca  a  brutti  vemùnL 

Per  Facqua  eh*  io  passavo,  et  tanto  grire 
Mi  parve  esser,  eh*  il  mio  conducitore 
Disse:  che  vuoi?  con  parole  soave. 
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Io  dissi  :  ho  jsete.  Ed  e*,  con  puro  amore, 
Disse  a  quel  che  la  tavola  mi  tol^: 
Porta  da  bere  a  questo  servidore. 

Beute  ch*ebbi,  il  legno  a  terra  colse, 
E  cominciamo  poi  pel  limbo  a  gire  : 
Drìeto  veniva  Enea,  come  Dio  volse. 

In  questa  parte  dice  Ugon,  che 
quando  il  sagittario  assalì  e  abbracciò 
Enea,  ed  entrando  nella  nave  di  Ca- 
ron,  che,  vedendo  i  vermini,  cioò  dra- 
ghi e  serpenti  e  altri  diversi  vermini 
infernali,  per  quello  fiume  che  noi  pas- 
sarne, avevono  in  bocca  certe  anime 
dannate;  et  Ugo  pareva  tanto  pesare, 
che  Tacqua  aggiugneva  quasi  alla  spon- 
da della  nave;  e  '1  capo  di  quegli  ver- 
mini erano  più  alti  che  la  sponda  delU 
nave.  Dice,  ch*egli  ebbe  tanta  paura, 
ch*egli  diventò  tutto  pallido  e  smorto; 
e  *1  Santo  se  ne  avvide,  e  domandò 
quello  ch'egli  aveva;  ed  egli  rispuose: 
ho  sete.  E  disse  vero,  imperò  che  la 
carne  fragile  aveva  angoscia,  e  Gu- 
glielmo non  volle  dargli  per  allora 
più  noia;   ma   comandò    al    dimonio 
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eh* era  con  loro  in  nave,  che  recasse 
da  bere  di  quel  yìdo  eh*  egli  area 
sulla  tavola,  eh*  egli  tolse  a  Ugo  a 
Yernia;  e  arreconne  si  presto,  che 
Ugo  si  maravigliò;  e  Gaglielmo  gli 
disse  :  mangia  un  boccone  di  quei  pane 
del  Paradiso  terrestre.  £  io  ne  num- 
giai,  e  bevetti,  e  subito  rendei  grazie 
a  Dio;  e  sentirmi  così  franco,  e  beoe 
della  perstma,  compio  mi  sentissi  mai; 
e  la  [barca]  giunse  a  terra,  e  Go- 
glìelmo  ismontò,  e  io  appresso,  e  drieto 
a  me  dismontò  Enea.  Allora  parve  a 
me,  dice  Ugo,  essere  più  sicuro,  pe^ 
eh'  io  ero  in  terra;  e  domandai  Enea, 
mentre  che  noi  andavamo,  che  anime 
eran  quelle,  ch'erano  in  bocca  a'Te^ 
mini  nel  fiume  tanto  brutti.  Rispoose: 
sono  di  quelli  medesimi  cattivi,  ma 
ebbono  un  grado  più  di  trestizia,  di 
lussuria  contro  a  natura,  e  anco  da 
loro  medesimi  peccarono. 

E  io,  andando,  cominciai  a  udire 
Diverse  boci  di  pitetti  infanti, 
Si  che  nuovo  pensier  mi  (è  venire. 
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r  mi  volsi  al  Troian  eh'  era  davanti, 
E  domandalo  della  tenebra  scura; 
E*  mi  rispuose  con  dolci  sembianti, 

E  si  mi  disse  :  Ugon,  or  t'  assecura  ; 
No*  Siam  nel  limbo  tra*  non  battezzati, 
I  qua*  si  muoion  nell*  infanzia  pura. 

Tra  questi  ci  son  certi  giudicati, 
E  non  gli  vuol  giustizia  in  contumazio, 
Che  son  per  alcun  ben  remunerati. 

E  io  Enea,  istò  in  questo  spazio, 
Pel  ben  che  segui  poi  della  mia  Roma  : 
Questa  è  quella,  di  cui  Pirro  fò  strazio 

Sopra  il  corpo  d*Àchille,  e  la  sua  chioma. 
Io  dissi  a  Enea:  credine  tu  mai 
Per  merti  uscir  di  chi  di  te  si  noma? 

Non  mi  rispuose,  e  mostrò  doglia  assai. 
Guglielmo  a  me  aveva  gli  occhi  volti, 
E  dissemi  :  perchè  dolor  gli  dai  ? 

Poi  che  no*  fumo  fuor  del  limbo  tolti, 
Arrivàmo  al  castel  della  scienzia. 
Che  strida  sanza  fé  qui  son  raccolti. 

In  questa  parte  dice  Ugone,  che,  par- 
titi daiCaron  dimoDio,  oominciarono 
ad  entrare  per  la  parte  d*onfemo> 
chiamato  limbo,  cioè  luogo  sanza  pe- 
na ;  e  in  questa  parte  vanno  i  fanciul- 
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lini,  cbe  muoiono  nel  tempo  della  pue- 
rizia, sanza  battesimo.  £  intendesi  per 
quelli  che  nascono  de*  Cristiani  sanza 
peccato  mortale,  cioè  che  non  fasseno 
d^avolterio;  e  quegli  che  non  fusseno 
nati  di  Cristiani,  e  avessono  mante- 
nuta verginità,  per  bene  d^onesta  TÌta, 
e  morisseno  sanza  battesimo,  none  a- 
doperando  altra  intelligenzia,  cbe  li 
purità;  imperò  che  molti  hanno  man- 
tenuta verginità  col  corpo,  ma  n<A 
colFanimo.  Dissegli  Enea:  in  questo 
limbo  è  Pulissena,  figliuola  del  Re 
Priamo  di  Troia  (e,  quando  passarono 
il  limbo,  r udirono,  eh* ella  chiamò 
Enea)  :  e  in  questo  luogo  son  io  me- 
desimo, nò  per  mio  aoperare  di  fede, 
ma  per  merito  dato  da*  cieli,  perché 
io  andai  cercando  Italia,  per  dare  prin- 
cipio alla  grande  città,  dove  si  pose 
poi  la  sedia  del  grande  santo  Piero, 
la  quale  è  salvamento  delKanjpe  vo- 
stre, Cristiani  1  Allora  Ugone  1*  avia 
del  limbo  domandato  (cioò  Enea),  se 
egli  ne  credeva  mai  uscire,  o  per  sua 
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meriti,  o  per  meriti  di  sua  discen- 
denti; Enea  adoiorò,  e  non  gli  ri- 
spuose  ;  e  santo  Guglielmo  disse  a 
Ugone  :  tu  hai  troppo  favellato,  e  fal- 
lato contro  a  Enea,  e  ha'  lo  male  me- 
ritato  del  servigio,  ch'egli  ti  fae  ;  solo 
Iddio  sa  quello  che  fia  di  costoro  ai 
dì  del  giudicio  !  E  partironsi  dal  lim- 
bo, e  poco  andarono,  che,  dice  Ugo, 
che  noi  trovAmo  uno  grande  castello 
morato  intorno  d'altissime  mura;  e 
palio  mezzo  entràmo. 

» 

Udii  di  Tolomeo  la  saplenzia, 
Di  Tullio,  di  Ipocrasso,  e  di  Valerio, 
E  d*Averrois  con  sua  falsa  sentenzia. 

E  Polistrato,  e  Lucano,  ed  Unierio, 
E  Anasarco,  Ipicurio,  e  Diogiene, 
E  Yergilio  che  fé*  Enea  si  alterìo. 

Di  Socrate,  AppoUonio,  e  Nassimene 
E  Archimede,  Diodoro,  e  Orazio, 
Salustio,  Tito  Lìtìo,  e  Filomene; 

Dimocrito,  Ovidio,  e  vidi  Ostazio; 
Antiganor  poi  mi  fò  vedere, 
Arìstotil  più  alto  :  ancor  non  sazio, 
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Viddi  molti  altri,  ond*  i*  n*  ebbi  piacere  ; 
Poi  viddi  molti  armati,  in  un  gran  piino, 
Coiruso,  che  nel  mondo  usar  tenere; 

Allor  mi  volai  al  guidator  aoTrano. 

Il  Conte  Ugone  in  questa  parte, 
poi  eh*  eglino  uscirono  d*  Inferno  san- 
za  pene,  e  sanza  isperanza,  cioè  del 
limbo,  [dice]  :  noi  trovàmo  un  grande 
castello;  e,  passando  udìmo  grandissime 
boci  di  gridare,  come  si  fa  nelle  scuole 
de* filosofi  assai  Tolte,  nelle  questioni 
degli  scolari;  e  vidi  vi  molti  che  leg- 
gevano in  sedia,  che  gridavano  eoa 
grandi  boci  ;  e  d*  intomo  vederne  molti, 
che  stavano  a  udire;  e  spesso  la  mol- 
titudine, che  stavano  a  udire,  s*azzof- 
favano;  e  bestemiando  tutte  le  crea- 
ture, e*  istracciavano  i  libri  e  la  scrit* 
tura.  Io  domandai  Enea:  che  gente 
son  costoro?  Ed  egli  mi  disse  d^ana 
parte  di  quegli  che  ledono  in  catte- 
dra, come  Tolomeo,  Tullio,  Ipocrasso, 
Valerio,  e  disseroi:  tutti  coloro  che 
istudiano  nella  scienza,  sanza  avere  la 
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diritta  fede  in  Dio,  ci  vengono  tutti. 
E  dissemi  :  pensa,  Ugone ,  che  pochi 
che  studiano  in  filosofia  si  possono 
salvare,  imperò  eh'  eglino  non  credono 
se  non  nella  natura,  e  dicono  che  ogni 
cosa  procede  da  correzione  di  natura;  e 
hanno  da*  cieli  grazia,  che*  dimoni  cac- 
ciati di  cielo,  non  possono  entrare  in 
questo  castello  ;  nondimeno  sempre  so- 
no nel  fuoco  infernale,  chò  sempre 
ardono,  e  però  mettono  sì  grande  le 
grida,  quando  il  fuoco  cresce.  Et  al- 
lora, uscendo  fuori,  mi  mostrò  Aristo- 
tile, ch*avea  grande  compagnia  di  fi- 
losofi, ed  egli  era  sopra  tutti,  e  più 
alto  che  gli  altri  sedeva;  e  uscendo 
noi  fuori  del  castello,  domandai  di 
Platone,  ed  egli  mi  disse  :  perchè  egli 
confessò  la  maggior  parte,  o  una  mag- 
gior parte  delle  trenta,  non  entra  fra 
costoro;  non  ti  so  dire  dove  è  riser- 
hato.  E  andando  fuori  di  questo  ca- 
stello, giugnémo  sopra  uno  grandissi- 
mo prato,  il  quale  mi  pareva  tutto 
verde,  d'erbe   e   di    fiori;  ed  oravi 
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suso  grandissima  quantità  d'uomini 
armati  ;  e  parvemi  vedere  più  di  mille 
schiere,  e  noi  stavamo  sopra  loro. 
E  io  domandai  Enea  :  o  duca  Troiano, 
io  non  credetti  che  erba  verde  fosse 
in  questo  perduto  *nferno.  Ed  egli  mi 
disse:  dì  codeste  parole  a  Gu^ielmo; 
ed  io  gliel  disse;  ed  egli  me  ne  fece 
corre  un  filo  di  queirerbe  ;  e  ell*erano 
dure  più  che  V  acciaio  ismaltato,  ed 
erano  sette  volte  più  calde  che  *1  fuo- 
co. E  io  domandai  san  Guglielmo,  di 
quegli  armati,  chi  egli  erano;  ed  egji 
me  lo  disse,  che  mi  fé  vedere  Cesare 
armato ,  eh'  arde  nellarme  per  lo  pò* 
polo  romano. 

Pompeo  mostrorami,  e  *1  buon  Dionisio  onutOf 
Antonio,  Cicerone,  e  Catellina, 
Scipione  Affrican,  Taltro  è  Torquato; 

Lelio,  Basilio  con  gente  Latina, 
Bruto  che  di  Lucrezia  fé  vendetta, 
Camilla,  Turno,  e  Latin  Re,  e  Lavina, 

E  *1  nobile  Caton,  che  con  gran  fretta 
Libia  passò:  vidi  Fabio,  e  Fabrìno, 
Che  per  la  patria  fò  sì  bella  retta. 
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Poi  YÌddi  sette  Regi  a  uno  offizio; 

Romulo  il  primo,  e  fu  di  Marte  figlio, 

Qual  fondò  Roma  in  tanto  benefizio. 
E  quel  sicondo  fu  Numa  Pompilio 

Che  fece  il  sacrificio  a  suo  diniino; 

QuelFaltro  appresso  a  lui  è  Tulio  Ostilio; 
Colui  fé'  *1  popol  d'Alba  cittadino  ; 

L'altro  è  [An]  co  Marco,  che  fé  Ostia  in  foce, 

E  l'altro  appresso  ò  '1  vago  mio  Tarquino  : 
£  '1  sesto  è  Tullio  Servio  si  veloce  ; 

Fa  strascinar  sua  figlia,  tant*  è  acerbo  ; 

Beo  fu  cagion  della  sua  mortai  croce. 
Poi  mi  mostrò  più  là  Tarquin  Superbo, 

Muzio,  Cornelio  ardito,  e  Cincinnato: 

Molti  mostrommi,  e  disse,  a  verbo  a  verbo, 
Quel  che  aven  fatto  ;  e  poi  piii  là,  da  lato. 

Mi  mostrò  il  saretto  Asmichel  (1)  e'  figliuoli; 

Ànniballe  vid'  io,  tutto  armato  ; 
Molti  Cartaginesi,  e  grandi  stuoli 

Tre  volte  il  di  alla  trista  campagna 

Famio  battaglie  insieme  con  gran  duoli. 
Per  mezzo  e  morti  entrò  la  guida  magna; 

Femmi  passar  tra  du*  poggi  e  confini, 

Dov'io  vidi  Agolante,  Re  di  Spagna. 


(1)  CoH  I  mss. 
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In  questa  parte  dice  Ugone  d'A.- 
Yernia,  ch^avendo  domandato  san  Gu- 
glielmo di  quegli  armati,  egli  li  contò 
della  maggior  parte;   e  dov*eglì  dice 
di  Cesare ,  non   volle   dire  pur  sola- 
mente  di   Julio  Cesare,  ma  di  tatti 
gli  imperadori  dannati  alle  pene  dello 
'nfemo;  e  tutti   gli   mette  alle  simili 
pene  d'inferno,  e  sotto  il  gonùdone 
deir  aquila ,  e  tutti  e  Romani  che  si 
dilettarono   delle   battaglie.    Sarebbe 
troppo   lunga   mena   a   dire  tutte  le 
cose,  ma  leggi  le  Deche  di  Tito  Livio, 
e  Lucano,  e  Sallustio,  e  Svetonio,  e 
Valerio   Massimo,   e  la    Martiniana, 
e  Pagolo  Orosio,  Pompeo  Justino,  e 
troverrai   i  grandi  fatti  loro.  Et  poi 
san  Guglielmo  mostrò  molti  Cartagi- 
nesi, e  spuoseli  la  pena  loro  essere  si* 
mile  air  uso  che  si  dilettavano  in  que- 
sto mondo;  ma  Tarme  loro  sono  tutte 
di  fuoco,  salvo  che  di  certi  che  faroo 
buoni,  e  leali  alla   patria  loro,  come 
Cato,  Fabrizio,  Fabio  Massimo,  e  molti 
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altri  che  non  hanno  tanta  pena.  Et 
passando  per  lo  mezzo  de*  morti,  cioè 
mentre  eh*  eglino  parlavano,  che  *1 
Santo  gli  mostrava,  et  quegli  spiriti 
cominciarono  la  loro  battaglia,  e  con 
grandissime  grida,  e  tutti  a  fine  gia- 
cevano morti,  come  erano  morti  nella 
battaglia  al  mondo;  et  così  Cartagi- 
nesi, come  Komani,  essendo  in  terra, 
giacevano.  Disse  *1  Santo:  ora  è  il 
tempo  di  passare  dentro,  passando  pel 
mézo  di  questa  gente.  E  uno  di  quegli 
che  giaceva  si  levò  ritto,  et  gridò  verso 
Ugo;  e  aveva  un  grande  bastone  fer- 
rato, ed  egli  era  tutto  armato,  e  disse:  o 
malvagio,  che  sanza  morte  vai  per  la 
città  dei  morti  1  Ugo  trasse  fuori  la 
spada  per  difendersi;  ma  uno  degli 
altri  ch'era  a  giacere  si  rizzò,  e  diegli 
d*una  spada,  e  tagliollo  a  traverso, 
et  gridò  :  giaci  tra  gli  altri  morti,  che 
non  tocca  il  domandare  a  te  I  E  Gu- 
glielmo mi  disse  :  o  Ugone,  perchò  ca- 
vasti la  spada  ?  Io  gli  dissi  :  per  quello 
che  m'assaliva  l  Ed  egli  mi  disse:  non 
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t*  ho  io  detto,  che  tu  non  temi  niente 
di  questo  perduto  Regno,  che  nessano 
ha  possanza  sopra  di  te?  tu  hai  ce- 
duto Tordine  della  giustizia,  che  colui 
che  si  levò ,  fue  dai  suoi  compagni 
percosso!  Io  gli  chiesi  perdonanza,  e 
Guglielmo  mi  fece  il  segno  della  santa 
Croce;  et  passarne  per  una  valle  tra 
due  poggi,  et  trovarne  un  altro  gru- 
de  prato  sanza  erba  verde;  et  qui  mi 
mostrò  san  Guglielmo  lo  Re  Àgolante 
d*Affrica,  tutta  la  legge  di  Maumetto, 
e  '1  Re  di  Spagna 

Con  tutti  i  lor  seguaci  Saracini 
L'Arciilifo,  Àgolante,  e  1*  Amirante, 
Che  in  Calavria  passAr  sopr*a*  Latini: 

Salatel,  MoTsante  e  Telante 
Trìamendes,  Elgiamata  fellone, 
Lanpar,  Canador,  e  Moadante; 

E  Galerante,  Asperante  e  Mergione, 
E  Umaldach,  Butterante,  e  Dalfieno, 
Calicide,  Aliscardo,  e  Furlone; 

Madefola,  Aiicchtno,  e  UlTeno, 
Calidor,  e  Asmau,  e  Aliadosso, 
L*  Amostante  e  *1  figliuol,  pien  di  Teleno. 
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TroTa*TÌ  incatenato  ano  burbasso 
Al  monta,  e  disse  :  il  mondo  mi  fa  torto^ 
Che  d*onorata  fama  m*  hanno  casso, 

Però  ch*i*  fui  da  tre  paladin  morto. 
Onorato  da  parte  il  bello  aspetto, 
Vidi  il  cortese  Saladino  scorto. 

Più  là  trovàmo  il  falso  Macometto 
Tra  cento  diavol  che  *1  disfan  colla  rota; 
E  (Ì*ÌTÌ  and&mo  all'altro  passo  istretto. 

Gìugnémo  da  Minós,  il  qual  fa  nota 
De*  peccatori,  istribuendo  inferno 
la  pioTe,  in  pece,  in  zolfo,  in  ghiaccio,  e  mota. 

Io  qaesta  parte  dice  Ugone,  che: 
partiti  noi  dalle  pene  de'  Pagani,  ar- 
rìvàmo  alle  peno  de'  Saraini ,  i  quali 
hanno  pene  maggiori  che  i  Pagani, 
perch' eglino  sono  popolo  e  gente  san- 
^  ^^ES^ì  ^  ^utti  sono  dati  al  peccato 
della  carne;  e  contarne  certi,  che  fu- 
reno  alquanto  famosi  d' arme ,  che 
feciono  passaggio  col  Re  Agolante 
d'Africa,  al  tempo  di  Carlo  magno; 
e  fae  con  lai  Almonte,  e  Troiano 
figliuolo  del  He  Agolante;  passa- 
rono neir  ultime   parte  d*  Italia,  cioò 
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nella  CalaTria,  per  pigliare  la  Puglia, 
et  venire  poi  a  Roma;  et  faron  di- 
strutti  da  Carlo.  Più  fiero  e  forte  di 
lui  fu  Almonte;  e  dice  Tarpino ,  àie 
Orlando,  sondo  fanciullo  di  xtììj  anni, 
uccise  Almonte  con  un  troncone  di 
lancia,  sondo  Almonte  addosso  a  Caria 
E  Ugo  il  truova  in  inferno,  legato  a 
una  colonna  di  fuoco;  e  d(»nandò  li- 
cenza di  parlargli  ;  e  *1  Santo  glie  le 
dio,  e  segnoUo.  E  Ugo  gli  parìò,  e 
Almonte  domandò  chi  egli  era;  e  pa^ 
landò  alquante  parole,  Almonte  do- 
mandò che  si  diceva  al  mondo  di  lui. 
Ugo  rispuose:  dicesi  che  tu  fosti  morto 
da  uno  fiore  novello,  cioè  da  un  gio- 
vanetto sanz^arme,  con  un  troncone 
di  lancia.  Allora  Almonte  gridò,  et  dava 
del  capo  in  quella  colonna,  e  diceva: 
il  mondo  de*  vivi  mi  fa  torto,  imperò 
eh*  i*  fui  morto  da  Carlo,  che  portava 
il  fiore  d'aliso  d*oro,  e  da  uno  che  po^ 
tava  mandorle  nere  e  bianche  (sk); 
e  uccisemi  disarmato  nella  fonte  sil- 
vestra;  et  chiamò  gli  tre  paladini  de* 
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Cristiani!  Et  passati  noi  più  là,  vidi, 
disparte  dagli   altri,  uno  Re  Saraino 
incoronato;  e    io  domandai  il  Santo: 
chi  éne  costui,  che  par  tanto  gentile, 
rispetto  degli  altri  ?  E  egli  mi  disse  : 
quello  éne  il  cortese  e  ricco  Saladino, 
et  non  ha  delle  cento  parti  Tuna  delle 
pene,  che  hanno  questi  altri  porci  Sa- 
raini ,  pieni  d*  avarizia  e  di  lussuria  I 
E  indi  pass&mo  più  avanti,  e  giugné* 
mo  in  un  poco  di  pianetto;  e  qui  erono 
più  di  c.^  dimoni,  che  giravano  una 
ruota  di  giro  di  xL  braccia,  adentata 
come  la  ruota  che  martoriò  santa  Ca- 
lerìna;  e  solo  un*anima  martoriavano; 
et  quando  T  avevono  disfatta,  eglino 
la  rifacevano,  e  rimettevonla  alla  ruo- 
ta. Io  domandai  quale  anima  era  quel- 
la, che  aveva  tante  pene.  Disse  Enea: 
quella  ò   T  anima  di   Macometto.  Et 
quanti  Saradni  sono,  che   T  adorano 
per  loro  Iddio ,   io  noi  volli  più  sen- 
tire menzionare ,  ma  io  sputai  verso 
Macone  :  to'  tu,  maladetto  tiranno  1  et 
benedii  la  Somma  Giustizia  di   tanta 
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Tendetta.  Et  passàmo  oltre,  et  gin- 
gnémo  airentrata  del  sicondo  cerchio, 
dove  viddi  grandissima  quantità  d' a- 
nime,  e  di  demonia,  dinanzi  a  un  gran- 
de giudice  infernale.  Io  domandai  E- 
nea,  chi  era  quel  giudice,  se  egli  era 
Satanasso;  e*  disse:  no,  egli  fue  nomo 
mortale,  e  fu  Re  di  Greti,  figliuolo  di 
Giove,  il  quale  i  Pagani  dicono  che  è 
Iddio  del  cielo;  e  tu  lo  Tederai  nel- 
r  altro  cerchio  in  croce ,  col  capo  in 
giù  ;  ma  questo  fu  Re  di  Greti,  e  foe 
chiamato  Nino,  e  fu  padre  di  Fedra, 
e  d*  Adriana,  e  d*Androoéo;  il  qaak 
Androcéo  mandò  a  studiare  [a]  At- 
tene,  e  fugli  morto.  Et  però  vinse  gli 
Atteniesi,  e  condannógli  che  gli  des- 
seno  di  trebuto  ogni  anno  sette  pe- 
core e  uno  figliuolo  de*  maggiori  delia 
città,  cominciando  da*filosafi  eh* ave- 
vano fatto  morire  il  suo  figliuolo  An* 
drocéo;  e  fue  in  questo  numero  il  Re 
d*Attene,  padre  di  Teseo.  Per  qnesto, 
Nino  dava  al  mondo  soggetti  i  gra- 
dici »  eh*  ebbe  in  quelli  che  avevooo 
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morto  il  figliuolo,  [chèj  patissono  delli 
figliuoli,  com*egll  aveva  patito  del  suo; 
imperò  che  le  pecore  et  que^  figliuoli, 
gli  faceva  dare  al  Minotauro  a  divo- 
rare, che  *1  teneva  nel  laberinto  di 
Greti.  E  tutti  i  dannati  che  gli  giun- 
gono dinanzi,  egli  giudica,  e  dove,  a 
quanti  gradi,  debhan  essere  messi.  Et 
quando  ci  vide,  un  dimonio  guardan- 
doci gridò  :  toma  adrieto  tu,  vivo,  per- 
chè ancora  Tanima  hai  col  corpo!  Et 
Minos  gli  dio  una  grande  sferzata,  e 
disse:  non  vedi  tu  la  guida?  Et  noi 
passàmo  oltre. 

Giudica  (1)  i  peccatori  al  fuoco  ettemo  ; 

E  quindi  entràmo  al  secondo  girone, 

Dove  navila  (2)  un  vento  sempiterno. 
Martoria  il  vento  que*,  che  la  ragione 

Somettono  a  talento  per  lussuria; 

Riposo  mai  il  vento  lor  non  pone. 


(1)  Cioè  Minosse» 

(2)  Navila  probabilmente  per  naviga, 
detto  per  similU,  cioè  può,  regge,  sofiia  e 
simili;  è  notevole. 
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Vedi,  Ugon,  disse  Enea,  in  tanta  fona 
Cleopatraa  con  Semiramisse 
Che  col  padre  e  *1  figliuolo  a  Dio  fò  ingìttrìal 

Mosirommi  Elena,  Crìseide  e  Parisse, 
Piramo  e  Tisbe  alla  fonte  del  moro, 
E  Arcida  e  Palamon,  che  in  amor  mse; 

E  Mirra,  e  Fedra  poco  drìeto  a  loro, 
E  Eifile,  Canice,  et  Marcareo, 
Aleandro,  e  Cirro,  e  Olìmpia  con  loro. 

Poi  Cerbero  trovAoio,  tanto  reo. 
Messo  sopra  il  peccato  della  gola; 
Urlò,  e  anche  teme  Ercole  e  Teseo. 

Fa  peggio  qui,  che  non  fò,  nella  fola, 
Quando  Perìtoo  e*  compagni  ucdsc; 
Qui  acqua  puzzolente  piove  e  cola. 

La  nostra  scorta  per  mezzo  rìcise; 
Giugnem  dove  Plutone  avaro  stae. 
Et  vidi  gente,  che  *1  mio  cor  sorrise. 

Quesfè  il  nimico  d*ogni  caritae, 
L*  avaro  Mida;  Acam,  et  Anania, 
Et  Crasso,  che  delForo  inghiotti  giae; 

Saffira  presso  al  marito  segula. 
Poi  giugnémo  in  un  piano  aspro  e  Herace, 
Pien  di  color  che  seminar  rssla. 

Qui  vidMo  molti,  ch*ardevono  in  croce. 
Dissemi  Enea  :  Ugon,  questo  che  guardi, 
Essere  idei  voUono  nel  mondo ...  (1> 


(1)  Manca  questo  ternario  al  nostro  mi. 
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In  questa  parte  ha  trattato  Ugone 
avere  vedalo  i  tre  peccati  mortali.  la 
prima  il  peccato  della  lussuria,  mas- 
sime uomini  e  donne,  che  seguitarono 
più  la  volontà,  che  la  ragione;  prima 
Dido,  secondo  Yergilio,  per  amore 
d*£nea  ruppe  la  fede  a  Sicheo  suo 
marito;  et  Cleopatras,  sendo  nata  di 
tanti  gentili  Re  di  lignaggio,  fallò  col 
corpo  suo  con  Giulio  Cesare,  e  con 
Sesto,  e  con  Marco  Antonio;  et  di 
Semiramis,  figliuola  e  moglie  del  Re 
Nino,  la  quale  avendo  avuto  di  lui 
figliuolo,  tanto  gli  piacque  la  bellezza 
del  suo  proprio  figliuolo,  che  dopo  la 
morte  di  Nino  suo  padre,  e  suo  ma- 
rito, prese  il  figliuolo  propio  per  ma- 
rito, et  poi  fò  legge,  che  ognuno  po- 
tesse fare  il  simile,  per  torre  il  biar 
8Ìmo  a  sé.  Elena  tradì  Menelao,  e  an- 
dossene  con  Paris;  Criseide  fallò  di 
suo  corpo  con  Troylo ,  e  con  Diome- 
des,  e  con  Achille  ;  Pirramo  e  Tisbe 
andarono  per  lussuria  alla  fonte  del 
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morOf  dove  finirono,  per  dqotì  casi 
della  fortuna,  loro  vita;  ma  1* animo 
ch'avevano  alla  volontaria  lussQrìa, 
sottomettendo  la  ragione  a  tanta  tri- 
sta volontà  [fu  palese].  Arcita  e  Pala- 
mone  feciono  tanto  d*arme  per  Kmilia, 
che  ogni  altra  cosa  abbandonarono,  et 
non  seguirono  se  non  la  loro  volontà, 
lasciando  ogni  via  di  ragione;  Emilia 
era  di  loro  tanto  infiammata,  che  poco 
d*altro  si  curava.  Fedra  lussuriosa  in 
suir  isola  ingannò  Adriana  sua  sorella, 
e  poi  cercava  che  Ipolito  suo  figliaolo 
ramasse  di  lussuria,  e  tanto  fé,  ch*eila 
lo  fò  morire.  EifiUa  innamorò  di  Gia- 
sone, e  per  lussuria  tradì  Y  altre  da- 
me deir isola  di  Leno;  [Canaoe]  che 
inamorò  del  suo  fratello  Macareo,  ed 
ebbene  un  figlinolo,  e  *1  padre  la  fò 
morire  lei  e  *1  figliuolo  eh*  ella  par^ 
tori;  Aleandro  notava  0  mare  d'Ali- 
spc^nto  per  andare  per  Ero  sua  amante 
per  lussuria,  e  anegò  una  volta  do* 
tando;  Olimpia  fu  madre  d*  Alessan- 
dro, usò  carnalmente  con  Tenedo,  Re 
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d*Egitto,  di  cai  nacque  Alessandro,  e 
tradì  Filippo,  Re  di  Macedonia.  Et  di 
questi  peccati  della  lussuria  discendé- 
xno  nella  parte,  dove  si  porta  pena 
del  peccato  della  gola,  dove  fa  men- 
zione del  cane  Cerbero.  Questo  cane 
fa  del  Re  Oreo  di  Mestina,  il  quale 
egli  teneva  a  guardia  ali*  uscio  d*una 
sua  camera,  nella  quale  camera  te- 
neva una  gentile  damigella,  direbbe 
nome  Proserpina,  la  quale  avea  tolta 
a  una  gentile  donna ,  eh*  ebbe  nome 
Cerere;  onde  Teseo  d'Attene,  e  Pe- 
ritoo.  Ercole,  e  sua  compagnia,  aven- 
do lettera  da  Proserpina  (si  vi  stava 
mal  volentieri),  si  v'andarono  per  ra- 
pirla di  quella  camera.  Et  questo  cane 
fa  chiamato  Cerbero,  perch*egli  era 
an  gran  divoratore;  in  greco  tanto 
viene  a  dire  Cerbero,  quanto  dire  in 
latino  divoratore.  Et  giunti  questi  tre 
alla  camera  per  menarne  Proserpina, 
Cerbero  uccise  Peritoo,  ma  Teseo  ed 
Ercole  uccisone  il  cane.  E  poeti  di 
Grecia  dissono  che  gli  Dei  hanno  giù- 
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dicalo  questo  divoratore  di  roba 
pra  quelle  anime  «  che  per  la  gola, 
cioò  per  il  peccato  della  gda,  sodo 
allMnfemo  dannate;  et  metton  sì  gran- 
di r  urli ,  e  abbaiano  con  ù  grande 
boci,  che,  oltre  alKaltre  fastidiose  pe- 
ne, questa  ene  la  maggiore.  Et  poi 
dice,  che,  passato  questa  parte  del  pec- 
cato della  gola,  giugnémo  al  terzo 
cerchio  d*  inferno,  dov'  ò  Plutone,  Idio 
deir  avarizia  ;  perchè  il  figlinolo  di 
Giove  fu  il  più  avaro  del  mondo;  e* 
savi  filosofi  di  Gi*ecia  dicono  che  gli 
Dei  per  la  sua  avarizia  lo  feciono  Ideo 
del  peccato  deiravarizia.  £  conta  U- 
gone  eh*  egli  ò  istraformato  di  natura, 
che  gli  parve  vedere  una  galea  a  re- 
mi, tante  gambe  [hae]  come  dna  uc- 
celli chiamati  gli  grifagni;  e  dice: 
io  viddi  certi,  che  ne  disse  il  nooie 
loro,  eh*  io  me  ne  risi;  il  primo  fo 
Mida,  il  quale  era  tanto  insaziabile 
d*  avere  dell*  oro,  eh* egli  domandò  a 
Dio,  che  ciò  eh*  egli  toccasse,  diven- 
tasse oro;  ed  ebbe  la  grazia;  e  pre- 
sto si  mori  di  fame.   Secondo  fu  A- 
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eam,  che  ruppe  il  comandamento  di 
Dio,  quando  rubò  alla  citta  di  lerico; 
Giosuò  lo  fò  lapidare.  Terzo  fu  Ana- 
nia, che  8*  aveva  riserbato  Toro;  cre- 
dette ingannare  san  Piero.  Quarto 
ftt  Crasso  Romano,  a  cui,  per  la  sua 
avarìzia,  a  furore  gli  fue  iscolato  Toro 
strutto,  ch^era  fuoco,  giù  per  la  gola. 
Quinto  fu  Saffiria,  moglie  d*  Anania, 
che  anche  volle  ingannare  san  Piero. 
Poscia  trovàmo  di  là  da  questi  avari 
una  pianura  piena  dell*  anime  de*  se- 
minatori di  resìe  e  di  Beandoli  : 

Questi  lìiron  gli  Dei  falsi  e  bugiardi, 
Che  *ngannaron  le  genti  :  v*  ò  il  Re  Nino, 
Che  fé*  ridolo  al  padre;  or  convien  ch*ardi. 

Ve  Nabuch,  e  Leofeme,  e  Bellaino; 
V'è  Giove,  v' è  Nettuno;  vedi  Vestra, 
Et  Mercurio,  e  Diana,  et  Appellino, 

Saturno,  e  Marte  dalla  parte  destra; 
Venus,  e  Vulcano,  e  vedi  qua  Junone; 
Eolo  vedi.  Bacco  e  Minerva  maestra. 

Vidi  Antioco,  che  mosse  quistione 
Ai  Macabei,  e  Ricevasi  Iddio  ; 
Vidi  molti  altri,  e  passarne  il  vallone; 

Giugnémo  al  lago  dispettoso  e  rio. 
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In  questa  parte  conta  il  Conte  U- 
gone  da  Vernia  della  stolta  paziìa  de* 
Pagani,  che  adorarono  gli  mortali  per 
Iddii  ;  e  sotto  brevità  conta  chi  eglino 
furono,  tra*  quali  fa  menzione  di  certi, 
per  Ynostrare  come  gli  truova  in  in- 
ferno ,  e  chi  e*  furono.  In  prima  dice 
eh*  egli  erano  in  croce  col  capo  di 
sotto;  e  disotto  a  loro  sono  grandi 
monti  di  carboni  accesi,  e  sempre  i 
demoni  n*  aggiungono  in  sul  fuoco.  E 
la  prima  anima  ch*egli  vi  mette  si  è 
Tanima  del  Re  Nino  di  Ninove,  per- 
chè egli  fece  ridolo  al  suo  padre  Be- 
lus  ;  il  secondo  fue  Nabucdenasor,  che 
aveva  giurato  di  disfare  Giudea ,  se 
eglino  non  1*  adorassono  per  Iddio,  e 
mandò  loro  1*  esercito  adosso,  e  fece 
capitano  della  sua  gente  Oliofemes; 
e  una  gentile  donna  Giudea,  eh* era 
vedova,  chiamata  Giudit,  li  tagliò  la 
testa,  e  salvò  il  popolo  Giudeo.  E  NV 
buch  n*ebbe  la  novella,  [quando]  si 
movea  con  maggior  gente  per  venire 
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a  disfare  tutta  la  Giudea;  e  Iddio  gli 
mandò  una  malattìa,  e  tornò  indietro 
e  morì.  Baiamo  fu  padre  del  Re  Nino 
di  Ninove.  Giove  fu  figliuolo  di  Sa- 
turno, 11  quale  cacciò  il  padre  Saturno 
di  Greti,  e  tolseli  il  Reame,  e  fue 
chiamato  da*  Pagani  Iddio  del  cielo  ; 
e  fu  il  primo  che  levò  il  gonfalone 
deir aquila  nera,  e  il  primo  che  trovò 
il  balestro.  Nettuno  fue  fratello  di 
Giove  ;  perch*  egli  usò  molto  il  mare, 
andando  in  corso,  fu  chiamato  Idio 
del  mare.  Vesta  fu  figliuola  di  Satur- 
no; fu  chiamata  Idea  del  fuoco.  Mer- 
curio  fue  un  gentile  uomo,  e  savio 
di  Grecia,  che  fu  chiamato  Idio  de* 
parlatori.  Diana  fu  figliuola  di  Lato- 
na,efu  sirocchia  d*Appolline,  et  nac- 
quono  a  un  corpo  suir  isola  detta 
Delo,  dove  al  tempo  d*uno  diluvio  fu 
prima  veduta  quest*  isola,  che  V  altre 
sue  isole  vicine;  e  però  diceano  e 
Pagani,  che  Latona  avea  partorito  la 
luna  e  *1  sole  in  su  queir  isole;  e  fue 
deificata,  e  chiamata  la  Dea  dello  vie. 


126 

Àpolline  suo  fratello  fu  il  primo  che 
trovò  Tarte  della  medicina,  ed  era 
chiamato  lo  Dio  della  Sapienza ,  per- 
chè conosceva  e  mali  segreti  del  cor- 
po; ed  ebhenlo  molto  in  divozione  i 
Saraini.  Saturno  fue  padre  di  Giove, 
il  quale  Giove  caocioUo  di  Greti,  e  fb 
chiamato  Iddio  del  grano  in  Italia, 
perchè  fu  il  primo  che  recasse  grano 
in  Italia,  e  lo  faciesse  seminare;  e 
fu  il  secondo  Re  d*  Italia  dopo  Jane, 
e  regnò  in  Italia ,  e  fu  chiamato  de- 
gli Dei  padre;  e  la  sua  moglie  fa 
chiamata  madre  degli  Dei ,  e  foe 
chiamata  per  nome  Cibele;  ma  elli 
fue  chiamata  Rea,  per  lo  scampo 
ch*ella  fece  di  Giove  quando  nacque; 
e  al  suo  onore  le  feciono  i  Romani 
fare  il  tempio  che  fu  chiamato  Pan- 
teon, ma  i  Cristiani  il  chiamarono  poi 
Sancta  Maria  Ritonda.  Marte  fue  fi- 
gliuolo di  Giove,  e  fu  infra  gli  altri 
figliuoli  di  Giove  il  pia  battagliere  e 
uomo  di  questione;  e  però  fue  chia- 
mato  il   Dio  delle  battaglie.  Venere 
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fae  una  bellissima,  e  gentile  donna^ 
e  fa  reina  di  Cipri  ;  e  per  la  sua  bel- 
lezza fae  da*  Pa[ga]ni  detto,  ch*ell*era 
dopo  la  sua  morte  andata  in  quella 
stella  che  si  leva  la  mattina  innanzi 
al  sole,  la  quale  istella  ebbe  tre  nomi  : 
primo  Lucifera,  il  secondo  Diana,  per- 
chè viene  annunziare  il  dì;  Lucifera 
edotta,  perchò  eW  ò  una  lustrante 
stella:  terzo  nome  si  è  Yenus,  Dio 
deirAmore,  perch'olla  conforta  molto 
il  cuore.  Vulcano  fue  figliuolo  di  Gio- 
ve, e  di  Giunone,  e  fue  signore  di 
certe  isole,  che  sono  presso  alla  Cicilia; 
per  lo  suo  nome  sono  ancora  chiamate 
Vulcano;  e  Vulcano,  egli  fue  chiamato 
Iddio  del  fuoco,  per  certe  parte  di 
quelle  isole,  che  ardono  sempre  mai. 
Giunone  fue  sorella  di  Giove,  figliuola 
di  Saturno;  e  Giove  giacque  con  lei, 
e  tolsela  per  moglie,  e  nacquene  Vul- 
cano; e  fue  chiamata  Iddea  deiraria. 
Eolo  fu  uno  lavoratore,  che  stava  in 
suir  isola  di  Vulcano ,  eh*  alla  movi- 
tora  del   fumo   che  usciva  a  Mongi- 
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bello,  e  a  uno  atto  d*uno  spinoso  oo- 
noscìa  che  vento  si  dovea  levare; 
perchè  lo  spinoso  stava  in  un  gran 
monte  di  terra,  ch*era  in  mezzo  d*un 
campo  di  questo  Eolo,  e  aveva  levata 
quella  terra  in  croce;  levante,  e  pò* 
nente,  mezzodì  e  settentrione;  et  [a] 
quel  vento  che  si  dovea  levare,  il  sa- 
vio spinoso  serrava  la  bocca  di  verso 
quella  parte  ;  Eolo  Tandava  a  dire  a' 
marinai,  e  per  questo  fue  chiamato 
Iddio  de'  venti.  Bacco  fue  il  primo 
uomo  che  piantò  vigna  in  Grecia,  e 
però  fue  chiamato  lo  Iddio  del  vino, 
e  *1  suo  primo  nome  fu  I>ionigio;6 
fue  figliuolo  di  Biberon,  figliuolo  di 
Giove.  Minerva  fue  una  vergine,  che 
fue  d*una  provincia  di  Grecia,  che  si 
chiama  Trasconia,  e  questa  Minerva 
trovò  molte  arti,  e  fu  la  prima  che 
trovò  Tarte  della  lana;  e  fue  (Ria- 
mata Iddea  della  sapienza,  per  lo  gnui- 
de  ingegno  che  regnò  in  lei.  Antioco 
fu  Re  di  Persia,  e  signore  della  mag- 
gior parte  di  Sorìa,  e  fue  signore  di 
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tutta  Giudea;  e  venne  in  tanta  su- 
perbia, eh*  egli  Yolie  levare  di  Geru- 
salem  il  nome  di  Dio,  e  farsi  adorare 
per  Iddio;  ma  Giada  Maccabeo,  il  zio, 
e*  frategli  uccisone  gli  ambasciatori,  e 
disfeciono  Fallare  ch'eglino  avevono 
fatto  in  sulla  piazza,  e  ribellaronsi  ad 
Antioco.  Dice  Enea  (l),  viddono  molti 
altri,  posti  in  croce  col  capo  di  sotto; 
e  passarono  questa  parte,  e  arrivarono 
sopra  uno  grande  lago,  pieno  di  brut- 
tura molto  puzzolente. 

Or  ci  moTémo  noi  per  far  T  entrata 
Del  quarto  cerchio;  paas&mo  una  valle 
Che  da  cenni  di  fuoco  era  guardata. 

Fregias  ci  passò  per  quella  valle, 
Che  menava  coir  alie  una  barchetta. 
Sopra  color  ch*han  Tira  in  sulle  spalle. 


(l)  Così  il  ms. ,  ma  certo  dovrà  inten- 
àerti  Ugone,  come  costantemente  altrove. 
Il  Cod,  Magliab.  58  legge:  Ecco,  dice 
Enea  ecc. 

9 
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Giugnémo  dov6  la  furia  saetta. 
Qui  era  tre  gran  torri  e  uno  gru  muro, 
Pien  di  dimoni  che  fi:iistan  costoro  (I). 

Qui  furono  ben  Guglielmo  sicuro. 
Passando  il  nero  muro  che  lo  cigna, 
Perchò  il  volgersi  a  loro  parve  duro; 

La  fossa,  che  di  lÀ  lo  *nfemo  cigna, 
Tutta  ò  di  fuoco,  e  di  sepulcri  piena; 
Oh!  quanti  peccator  miseri  avìgnia! 

Chi  mostra  e  pie,  chi  il  capo,  chi  la  achiena: 
Dissemi  Enea  :  questuò  la  gente  ostica  (2), 
Che  quel  che  viddon  non  credenno  appena: 

Oh!  quanti  sono  al  mondo,  che  farnetica 
Per  rìpruovare  Iddio,  die  qui  Terranno, 
E  proveran  se  questa  sia  febbr*etica! 

In  questa  prima  parte  del  terzo  ca- 
pitolo, dove  dÀ  oonfine  ali*  entrata  dei 
quarto  cerchio,  partiti  che  si  fìirooo 
dal  peccato  dell*  idolatria,  giunsoDO  a 
uno  lago,  Ghiera  al  fine  del  terzo  oe^ 
chio,  e  serra  tutto   quello  cerchio  a 


(1)  Qui  ha  difetto  di  rima;  e  nel  ter- 
so  che  segue  non  troviamo  chiaressa. 

(2)  Cèrtamente  scettica. 
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traverso;  il  quale   lago  sempre  bolle, 
ed  è  una   acqua  molto  grossa,  con 
molta  schiuma;  e  parea  pieno  d*  ani- 
me, che  Funo  mordeva  T  altro,  e  di- 
mostravano proprio  la  vita,  che  tene- 
vono  al  mondo.   E  in  su  questo  lago 
erano  molte  barchette,  che  passavano 
r anime;  e  passò  una  di  quelle   bar- 
chette, che  la   menava  uno  dimenio 
ooll*alie.  Et  quando  noi  fumo  disciesi 
dalFaltra  riva,  io  domandai  Enea:  che 
peccato  è  questo,   ch*éne  in  questo 
lago?  Rispuosemi:   egli  è  il  peccato 
deirira;  e  ancora,  per  la  grande  ira 
ch'egli  hanno,  vedi  che  mordono  Fu- 
Do  Taltro;  e  chi  non  può   mordere  il 
compagno,  morde   so   medesimo!   Et 
poi  andando  il  Santo  verso  il  quarto 
cerchio,  yideno  un  muro,  ch*ò  attra- 
verso quella  sì   gran  valle;  e   d*indi 
entrarne  per  una  grande  porta,  do- 
Vera  grandissima  quantità  di  demo- 
ni^ e  avevono   figure  di   diversi  ani- 
mali e  figure  di  serpenti ,  e  dragoni , 
[che]  ringhiavano  come  fanno  i  ma- 
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Btini.  Ed  era  in  sa  questa  entrata  tre 
grandissime  torri,  delle  quali  uscirono 
grandissime  fiamme  di  fuoco,  ed  aravi 
suso  gran  quantità  di  demoni,  i  quali 
gittavano  fucine  per  la  bocca,  cioè 
fiamme  di  fuoco;  ed  io  ne  dubitai,  e 
ristrinsemi  a  Guglielmo,  ed  egli  mi 
segnò;  ed  Enea  medesimo  si  strinse. 
E  noi  entràmo  per  quella  porta,  e 
d*indi  entrarne  nel  quarto  cerchio,  e 
passdmo  un  ponte  sopra  una  fossa, 
piena  di  fuoco  e  di  sepolture;  e  noi 
ce  ne  andavamo  su  per  la  riva  di 
quella  fossa  a  lato  alle  fiamme,  e  ve- 
devamo alcune  di  quelle  sepulture  a- 
porte,  piene  d*anime  ;  alcuna  mostrava 
la  testa,  alcuna  le  reni,  alcuna  i  pie- 
di.  Io  domandai  san  Guglielmo,  e  dis- 
si :  o  padre  mio,  questa  è  una  grande 
pena  di  costoro  1  io  vi  priego  che  voi 
mi  dichiate,  qual  peccato  ha  fatto 
giudicare  costoro  a  questo  martora 
Disse  Guglielmo:  questa  gente,  vi* 
vendo,  non  adorarono  Iddio,  e  adora- 
vano loro  fantasie,  e  dispregiavano  i  sa- 
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orifici  ;  ed  evrene  molti,  che  andavano 
quistionando,  e  parlando  contro  a*  sa» 
gri  ordini  della  fede  Cristiana;  e  di- 
coti, Ugone,  che  molti  ne  sono  vivi 
sopra  della  terra,  e  parlano  delle  cose 
sacre  di  Dio,  che  non  sanno  Tabbicci, 
che  si  troveranno  in  questo  tormento; 
et  molti  religiosi ,  per  le  loro  false 
predicazioni,  che  lasciando  la  via  del 
Vangelo,  per  compiacere,  predicano  le 
favole  de*  poeti,  e  de*  filosofi,  e  pren- 
dono le  cose  vane  del  mondo  :  e  men- 
tre noi  parlavamo ,  andavamo  piana- 
mente. 

Volendoci  partir  di  questo  affanno, 
Io  vidi  uno  vegliardo  in  un  girone  ; 
Credo  che  molti  in  quel  luogo  ne  stanno. 

Disse  Guglielmo:  vedi  il  Borgognone, 
Che  contro  a  Carlo  dispregiò  Maria? 
'N  questo  luogo  e*  ne  rende  ragione! 

Poi  licenzia  mi  dio  la  scorta  mia, 
Ch*  i*  gli  parlassi  :  e  questo  fu  Gherardo, 
n  qual  mi  domandò  di  mia  genia. 

Quando  gliel  dissi,  e*  si  turbò,  il  vegliardo  : 
Allor  nel  fuoco  lo  tirò  un  rubaldo, 
Gridando:  sta  più  giù,  là  dove  io  ardo. 
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Allor,  lasciando  noi  quel  Inogo  caldo, 
Qiugnémo  a  un  paaao,  dove  era  nn  Re  armato: 
Enea  mi  disse:  vedi  il  Re  TibaldoI 

Gridò  verso  Guglielmo:  or  t*ho  trovato! 
Di  Borgogna  era  costui  ;  a  torgli  il  passo; 
Ma  il  Santo  lo*fò  tirar  dallato. 

Passata  questa  rocca,  un  pò*  più  basso, 
Trovarne  un  piano,  e  molta  gente  armata, 
Che  di  riposo  ognun  mi  parea  casso. 

In  questa  parte,  seguitando,  dice  U- 
gone:  noi  ci  volevamo  volgere  per  la- 
sciare questa  fossa,  a  giugne[re]  per 
diversi  luoghi  insino  al  profondo  dV 
bisso;  e  io  era  molto  sopra  pensieri. 
Yenemi  levati  gli  occhi,  e  viddi  una 
sepultura,  grande  quant*ò  una  mezza 
torraccia;  e  in  sul  muro  dal  lato  di 
sopra,  cioè  in  sulla  sponda  della  sepol- 
tura, si  fece  un^anima,  e  gridò  molto 
superbamente  :  chi  se*  tu,  che  vai  san- 
za  morte  per  questo  *nfemo?  E  io  mi 
raccordai ,  che  Guglielmo  m*  aveva 
detto  che  io  non  parlassi  a  nessuno, 
se  tu  non  mi  richieggia;  ed  egli  da 
so  mi   disse:   quello  ò  Gherardo  da 
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Fratta,  il  qaale,  per  disfare  Carlo  ma- 
gno, rinnegò  Iddio;  e  fa  tanto  dispe- 
rato,  ch'egli  portava  dipinta  Nostra 
Donna  col  capo  di  sotto;  e  per  quello 
è  dannato  in  questo  luogo.  AUora  io 
domandai  licenza  di  parlargli,  e  Gu- 
glielmo mi  segnò,  e  fermossi;  et  io 
m'accostai  alla  fossa,  e  dissi  :  o  Duca, 
franco  cavalieri,  s*  io  non  peccassi,  io 
arei  compassione  delle  tue  pene  !  Dia* 
86  Gherardo:  chi  se*  tu,  che  indarno 
aresti  piata  di  me  ?  E  io  gli  dissi  chi 
io  era;  ed  egli:  per  qual  cagione  vai 
tn,  parente  mio,  per  questa  città  per- 
duta, sanza  morte?  E  io  gli  dissi, 
come  Carlo  Martello  m*  aveva  man- 
dato. Rispuosemi  :  s*io  fussial  mondo 
ancora,  gli  arei  fatta  tanta  guerra, 
ch'egli  arebbe  avuti  altri  pensieri, 
che  di  mandarti  per  trebuto  allo  in- 
ferno; imperò  s*io  feci  guerra  all' a- 
volo  suo,  ancora  farei  io  peggio  ohe 
mai!  Io  lo  domandai:  ò  Duca,  che 
tanta  fama  hai  tra'  Cristiani  delle  bat- 
taglie d'Aspramente  !  Rispuosemi:  s'io 
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fussi  andato  in  Aspramonte  al  per- 
dono ch*ìo  voleva,  [e]  la  mia  moglie- 
ra,  io  non  sarei  in  queste  pene.  Come 
disse  questa  parola,  et  uno  dimonio 
per  lo  mezzo  di  quella  fiamma  gli 
appiccò  uno  oncino,  e  tirollo  nel  foo- 
co,  gridando  :  stÀ  con  noi,  che  ardia- 
mo !  Et  io  ritornai  al  Santo  pensoso; 
egli  mi  disse:  non  si  vuole  piagnere 
quegli  che  ha  giudicato  Iddio,  ma 
sempre  ringraziarlo  del  suo  giusto  gio* 
diciol  E  partimoci  da  questa  fossa 
piena  di  sepulture,  che  gira  per  lo 
*nferno,  e  giugnémo  a  una  entrata 
d*  uno  piano.  In  questa  entrata  era 
una  porta  ;  essendo  presso  a  qoe* 
sta  porta,  io  viddi  uno  Re  incoro- 
nato; et  era  tutto  armato,  et  area 
con  seco  una  donna;  e  '1  Duca  Enes 
mi  disse  :  quello  ò  il  Re  Tìbaldo  d'A- 
rabia, et  quella  ò  dama  Orribile,  che 
fu  poi  chiamata  dama  Tiburga.  E  pa^ 
landò  noi ,  io  udi*  gridare  Tibaldo,  e 
disse:  o  Guglielmo,  aduncha  io  t*ho 
pur  giunto  I   E  volle  venire  contro  a 
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lui;eTibQrga  corse  a  serrare  la  por- 
ta, perchè  noi  non  passassimo.  E  san- 
to Guglielmo  gridò  verso  Tibaldo,  e 
disse:  taci,  anima  superba  1  E  Tibaldo 
faggi  insino  dov*era  Tiburga,  e  disse  : 
noi  siamo  rapiti  I  E  Guglielmo  aperse 
la  porta,  ed  eglino  si  tirarono,  come 
vinti,  da  parte.  E  noi  passÀmo,  e  am- 
TÀmo  in  su  una  prataria,  dov^era 
grande  gente  armata,  quasi  come  a- 
vessino  trovati  i  Romani. 

Disse  Enea:  Ugon,  fermati,  e  guata; 

Quest*ò  la  gente  che  disfece  Troia; 

E  parte  nominò  della  brigata. 
Vedi  il  princìpio  di  cotanta  noia, 

Calcas,  Ercole,  e  '1  terzo  barone, 

A  chi  Paris  tolse  la  gran  gioia, 
r  dico  Menelao,  e  Talamone  ; 

E  Tedi  Achille,  e  *1  suo  padre  Pelleo, 

Patroclo,  Aiace,  e  *1  Re  Giansone. 
Ve*  *1  grande  Agamennone,  e  Ministeo  ; 

L*altro  è  Protesilao,  ch*ò  inanzi  ad  esso; 

Queiraltro  fu  Nestor  superbo  e  reo. 
Quell*  ò  il  Re  Vaul,  eh*  ò  da  parte  messo 

Per  la  vendetta  di  Palamidesse, 

Il  qual  tu  vedi,  che  gli  è  così  presso. 
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Non  volle  il  Santo  più  che  qui  si  ttesse: 
Passàmo,  e  giunti  a  un  Castel  murato. 
Non  parve  a  me,  eh'  io  drìeto  Enea  avesse. 

In  questa  parte  tratta  Ugone  della 
gente  che  fu  a  disfare  la  città  di  Troia 
la  grande,  donde  fu  Enea;  e  in  prima 
conta  le  tre  cagioni  ;  e  dove  conta  che 
Calcas,  il  quale  fu  vescovo  di  Troia, 
ed  era  grande,  strologo  e  negromante 
e  indovino,  e  sapea  tutta  la  potenzia 
del  Re  Priamo,  Re  di  Troia,  e  sapea 
tutti  i  segreti  sua;  et  questo  vescovo 
si  parti  di  Troia,  e  andò  nel  campo 
de*  Greci ,  e  sempre  li  consigliò  alla 
distruzione  di  Troia  ;  e  dua  volte  si 
sarebbono  li  Greci  partiti  da  campo,  e 
tornatisi  indrieto,  se  non  fusse  questo 
Calcas.  Questo  Calcas  fu  padre  di  Cii- 
seida,  il  secondo,  cioè  la  seconda  cagio- 
ne che  disfo  Troia,  fu  la  prima  (n^); 
ma  misse  prima  Calcas,  per  rendere 
onore  agli  Dei ,  eh*  egli  sacrificò.  La 
seconda  cagione  che  si  disfacesse,  fa 
prima  Ercole  e  Giasone,  quando  an- 
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darono  acquistare  el  vello  del  mon- 
tone deiroro  ;  per  istanchezza  del  ma- 
re, presono  porto  alle  spiaggie  di  Troia, 
per  riposarsi  alquanti  giorni;  e  Lau- 
medonte.  Re  di  Troia,  gli  fece  accu- 
miatare  con  fiere  minaccio.  E  poi  che 
furono  ritornati  in  Grecia  dopo  l'ac- 
quisto del  montone,  Ercole  e  Giasone, 
col  Re  Tnlamone,  e  col  Duca  Nesto- 
re, e  con  grande  forza  di  gente,  an- 
darono a  Troia,  e  per  aguati  la  pre- 
sono. Ercole  uccise  lo  Re  Laumedon, 
padre  del  Re  Priamo;  e  diruborono 
la  città,  e  menaronne  una  figliuola 
del  Re  Laumedon,  chiamata  Esiona, 
e  fue  concieduta  a  Talamone,  [che] 
tentiela  per  sua  femmina;  e  per  farne 
lo  Re  Priamo  vendetta,  passò  Paris 
suo  figliuolo  in  Grecia,  e  rapì  la  Rei- 
na Elena,  moglie  del  Re  Menelao;  e 
questa  fue  la  terza  cagione  dì  disfare 
la  gran  città  di  Troia.  Poi  fa  men- 
zione di  certi  signori,  che  vi  furono 
all'assedio;  prima  Agamennone,  che 
fu  fatto  imperadore  dell'oste,  e  '1  va- 
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lentissimo  Achille;  e  dove  conta  lo 
Re  Nause,  che  fu  padre  di  Palamìdes; 
e  *1  padre  fu  fatto  imperadore  dei- 
Toste  de*  greci,  e  fu  morto  nella  bat- 
taglia; e  fue  rapporto  al  Re  Nause 
suo  padre,  che  Agamennone,  e  Ulisse, 
e  Talamone  Tavevono  fatto  morire 
per  r  invidia  dello  *mperio.  Onde 
questo  Re  Nause,  avendo  a* confini 
del  mare  molte  grande  alpe,  dove 
r  onde  del  mafe  si  frangevano,  ispiò 
quando  i  Greci  si  partirono  da  Troia; 
di  notte  fece  fare  grande  luminare  a 
quelle  montagne,  e*  marinai  ciedet- 
tono  che  fussono  porti;  avendo  fortu- 
na, si  dirizavano  a  quelli  fumi,  e  rom- 
pevano, e  annegavano;  e  per  questo 
mori  più  di  cento  migliaia  di  Gred. 
E  in  questo  modo  vendicò  Palamides 
suo  figliuolo.  E  passata  questa  pia- 
nura, dove  questi  Greci  ardono  nel- 
Tarme,  e  anche  in  fiamme  fanno  bat- 
taglie, come  facevano  i  Romani,  noi 
arrivammo  a  un  castello  marato,  e 
.  sendo  presso  alla  porta,  io  mi  voU 
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per  domandare  Enea,  che  castello  era 
quello,  [e]  io  non  lo  rivìddi  ;  e  io  pure 
guatava  in  qua  e  in  là,  e  non  viddi 
se  non  lo  spirito  che  mi  tolse  la  ta- 
vola a  Yernia;  e  io  mi  segnai. 

Io  diasi  al  Santo  :  oh  !  dove  è  Enea  andato? 
Rispuosemi  :  qua  dentro  è  ogni  Troiano, 
Che  fa  degno  nel  mondo  esser  lodato. 

Qui  dentro  vidi  Attalante,  e  Dardano, 
Et  Erìtonio,  che  fu  terzo  rene;  (1) 
E  Troian  suo  figliuolo:  e  a  mano  a  mano 

Viddi  Arifeo,  ch*a  Traian  legge  diene; 
Appresso  il  Re  Priamo,  e  *1  fiero  Ettorre; 
Andromaco  e  Cretus  poi  ritiene; 

E  molti  più  di  cui  la  fama  corre; 
Troilo  e  Alfebo,  e  *1  vecchio  Anchisse 
A  capo  ha,  per  chi  fé*  Enea  porre  (2^: 

Guglielmo  di  molti  altri  ancor  mi  disse. 
Oltre  passàmo,  e  ritrovàmo  Enea, 
Che  gli  occhi  a  terra  per  vergogna  misse. 


(1)  Rene*  cioè  re,  detto  per  istrascico  di 
pronunzia  e  per  la  rima, 

(2)  Ca^  legge  il  ms.  :  forse  debbesi  di- 
tidere  quel  porre  e  scrivere  por  re;  ma 
ad  ogni  modo  qui  rimane  oscurità. 


É 
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Poi  discendémo  in  una  ralle  rea 
Del  quinto  cerchio;  e  iroyai  pieno  un  lago, 
Di  gente  in  sangue,  ch*i'  non  mei  credea. 

In  questa  parte  seguendo,  tratta  il 
Conte  Ugone  della  stirpe,  donde  nac- 
que la  schiatta  dei  Re  di  Troia  la 
grande  ;  e  pone  egli  in  questo  castello 
murato 9  per  divina  giustizia,  [coloro] 
che  sono  martoriati  dal  fuoco  per  la 
loro  superbia.  Et  quando  entrarono 
drente  a  questo  castello.  Enea  Trnano 
passò  di  fuori,  e  partissi  da  loro,  pe^ 
che  quegli  che  erano  in  questo  ca- 
stello sarebbongli  corsi  adosso,  e  areb- 
bon  fatto  contro  a  lui  male,  per- 
chè egli  fue  il  secondo  traditore,  che 
diede  Troia  nelle  mani  de*  Greci ,  e 
Antenore  fue  il  primo;  et  però  non 
Tolle  intrare  dov'erano  tanti  gentili 
Troiani.  Il  primo  che  Ugo  conta  fo 
Attalante,  il  quale  fue  ponitore  della 
cittÀ  di  Fiesole  in  Toscana;  et  di  questo 
Attalante  nacque  Bardano;  e  fu  dau 
la  signorìa  di  Fiesole  al  fratello,  cbV 
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rea  nome  Italo,  per  cui  nome  tutta 
la  patria  de*  Taliani  ricevono  questo 
nome.  Dardano,  e  la  sua  madre,  ch*a- 
Tea  nome  Aletra,  e  uno  grande  savio 
istrologo  chiamato  AppoUonio,  si  par- 
tirono da  Fiesole  con  grande  compa- 
gnia di  gente,  e  di  ricchezze:  navi- 
cando per  mare,  arrivorono  nell*  isola 
di  Greti,  nel  tempo  che  Giove  avea 
cacciato  Saturno  suo  padre  del  Rea- 
me di  Greti;  e  contasi  che  Giove  a- 
vesse  a  usare  carnalmente  con  Elezia, 
perch'eli* era  la  più  bella  dama  del 
mondo.  Alla  partenza  che  feciono  E- 
lezia  e  Dardano  di  Greti,  Giove  donò 
la  *nsegna  dell* aquila  a  Dardano,  ed 
egli  se  ne  andò  colla  madre  e  con 
Apollonio  nella  parte  di  Frigia,  verso 
levante,  e  presono  terra  a  uno  bel- 
lissimo porto  di  Frigia  sopradetta,  e 
ivi  edificarono  un  castello,  e  chiama- 
ronlo  Tenedon;  et  poi  cominciorono 
presso  a  questo  porto  a  fare  una  città, 
e  murarono  una  torre  sopra  la  prima 
porta  della  città,  e  puosongli  nome  a 
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quella  città  Dardania^  per  lo  nome 
del  suo  ponitore.  Di  costai  rimase  ano 
figliuolo  che  ebbe  nome  Erìtonio;  e  di 
questo  Erìtonio  rìmase  uno  figliuolo, 
ch*ebbe  nome  Troiano,  il  quale  molto 
accrebbe  la  città,  e  fece  molto  affor- 
zare il  porto  di  Dai*dania,  detto  Te- 
nedon  ;  et  puose  nome  alla  porta  mag- 
giore, e  prima  della  città,  e  fèlla  chia- 
mare porta  Dardania;  e  alla  città  pose 
il  nome  suo,  e  volle  ch*ella  fusse  chia- 
mata Troiana,  così  com'egli  aye?a 
nome  Troiano;  e  di  questo  Troiano  iia& 
quo  uno  figliuolo,  ch*ebbe  nome  Rifeo, 
e  fu  il  terzo,  che  diede  leggi  in  que- 
sto mondo  ai  popoli,  per  dinzareTa- 
mana  natura  a  bene  vivere,  perchè 
la  gente  vivevano  rozzamente  e  gros- 
samente; e  dopo  la  sua  morte  ri- 
mase uno  suo  figliuolo  Re  di  Troia, 
ch*ebbe  nome  Helion.  Costui  acrebbe 
molto  la  città  di  mura  e  di  signorii, 
e  fece  in  Troia  una  grandissima  rocca, 
la  qual  fu  la  più  mirabile  fortezza, 
che  insino  a  quel  tempo   fusse  stata 


145 

fatta  per  tatto  il  mondo ,  e  poche  ne 
sono  state  dappoi  in  qaa  nel  mondo  ; 
et  puoaeli  il  suo  nome,  e  fu  chiamata 
la  superba  rocca  di  Helion.  E  di  questo 
Helion  nacque  lo  Re  Laumedonte,  il 
quale  molto  accrebbe  la  cittÀ  di  gen- 
ie, e  di   signorìa,  e  di  ricchezze,  e 
molti  reami  le  sottomisse;  e  dopo  la 
saa  morte   rimase  un  suo   figliuolo, 
che  si  chiamò  lo  Re  Priamo,  di  cui 
nacque  molti  figliuoli,  legittimi  e  na* 
tarali,  e  tre  femine,  si   che  si  pone 
ch*egli  ebbe  sette  figliuoli  naturali,  e, 
come  è  ditto,  tre  femine  :  il  primo  fue 
Ettore;  secondo  Paris,  ma  il  primo  suo 
nome  fue  chiamato  Alessandro,  im- 
però chò  '1  nome  di  Paris  fu  sopran- 
nome; il  terzo  figliuolo  fue  Deifebo; 
il  quarto  fue  il  savio  Eleno  ;  il  quinto 
fae  Troiolo;   il  sesto  fue  Polidoro;  il 
settimo  fu  Germides,  ma  questo  Ger- 
mides  mori  piccolino.  Le  tre  femine  : 
la  prima  ebbe   nome  Creusa,  che  fu 
moglie  d*  Enea  ;  la  siconda  ebbe  nome 
Cassandra;  la  terza  ebbe  nome  Pu- 

10 
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lissena.  Tutti  questi  dieci  ebbe  il  Re 
Priamo  di  Ecuba  sua  donna,  e  ancora 
ebbe,  oltra  a  questi,  trenta  figliuoli 
maschi  bastardi.  Or  dice  Ugone,  che 
vidde  il  vecchio  Anchisse,  il  quale  fu  pa- 
dre d*Enea;  il  quale  Anchise  fu  figliuolo 
d*Ilione,  ma  fu  il  minore;  8Ìoch*egli 
era  della  schiatta  reale,  e  fu  figliuolo 
della  Reina  Dasiria;  e  questo  Anchis- 
se ingenerò  Enea  della  Reina  di  Ci- 
pri, che  fu  chiamata  Venere,  ed  el>- 
bela  per  moglie.  E  cosi  £a  menzione 
il  Conte  Ugone,  che,  passando  per 
quel  castello,  vedeva  tutti  gli  spiriti 
di  costoro;  e  andando,  nsciron  fuori 
di  questo  castello,  e  ritrovarono  Enea 
addolorato  di  vergogna,  imperò,  come 
egli  gli  vide,  abassò  gli  occhi  a  terra. 
11  Santo  passò  oltre ,  Enea  entrò  in 
mezzo,  tra  me  e  U  castello,  e  andàmo 
drieto  al  santo,  nostra  guida,  Gogliehno, 
in  una  valle,  che  v*era  un  grande  lago; 
il  quale  lago  non  era  acqua,  anch*era 
tutto  sangue  che  bolliva,  ed  eravi 
drente   molte   anime  ;   ed   intomo  a 
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qoesto  lago  correvono  i  sagittari  saet- 
tandoli. Allora  8*  accorse  Enea ,  eh*  io 
era  vago  di  sapere  di  questi,  e  disse: 
farono  tiranni;  nuotano  per  lo  sangue, 
come  porco  in  brago. 

Àllor  s'accorse  Enea  eh*  i'  era  vago 
Saper  di  questi,  e  disse:  fur  tiranni; 
Naotan  nel  sangue,  come  porci  in  brago  : 

Vedi  Caron,  come  dà  loro  affanni? 
Cogli  altri  sagittari  egli  ò  qui  messo, 
Per  dar  lor  pena  de*  crudeli  inganni  ! 

y  è  Pelican,  che  fu  co*  tuoi,  e  Nesso  : 
Dao  Firn  mi  mostrò  nel  sangue  allato  : 
L*an  fu  contro  a*  Romani  crudel  spesso. 

Ualtro  fu  quel  che  fé  tanto  peccato. 
Ch'accise  colle  man  sue  Pulisena. 
Vedi  Alessandro  uscir  del  sangue,  armato 

Sud' un  caTallo,  e  tre  dimoni  il  mena 
Nel  fuoco  in  un  palagio,  a  un  altro  affanno. 
Tre  volte  il  dì;  pò*  toma  alla  sua  pena. 

Poco  più  là  ti*0Tàmo  que*  che  vanno 
Sanza  morte  aspettare,  a  tanta  noia. 
Manda  se  fusse  al  mondo  serva  danno. 

Trovasi  qui  con  Guido  di  Mantoia  (1) 


(1)  Mantova,  come  dichiarasi  appresso  : 
il  precedente  terso  tornaci  inconcepibile. 
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Drìeto  Argentina,  cbe  lo  fò  morire; 
Que*  per  lussuria  si  tolsoa  lor  gioia. 
Essi  mi  disson  tutto  loro  martire. 

Seguendo  Ugone  in  questa  parte, 
poi  eh*  egli  ritrovò  lo  spirito  d*Enea, 
pone  che  trovarono  un  lago  pieno  di 
sangue  che  bolle  ;  e  in  questo  sangue, 
dice,  che  sono  V  anime  di  que*  tiraoni 
che  non  si  dilettavano,  se  non  di  far 
male,  e,  fra  gli  altri,  sono  crudeli,  e 
spargitori  di  sangue;  e  fa  menzione 
d*alcuno.  In  prima  di  due  Pirrì:  Tono 
fu  Pirro  di  Pirrotti  (1),  che  passò  la 
Italia  contro  a*  Romani,  e  chiamato 
da*  Tarantini  per  capitano;  ed  egli  se 
ne  fece  Signore;  Taltro  fue  Pirro,  fi- 
gliuolo d*Achille,  eh*  uccise  tanti  Tro- 
iani, quando  Troia  fu  presa;  e  uccise 
nel  tempio  lo  Re  Priamo  e  *1  suo  fi- 
gliuolo, sendo  disarmati;  e  uccise  la 
vergine  Pulisena  in  sulla  sepultara 
d*Àchille.  E  ancora  fa  menzione  d*A- 


(\)  Cioè  cU^ffìi  Epv-oti. 
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lessandro  di   Macedonia,  il  quale  fue 
tanto  crudele,    eh*  egli    uccise    colui 
che  lo  ingenerò;   e  quando  egli  era 
ebbro  di  Tino,  uccidea  e  maggiori  a- 
mici  ch*egli  avea,  e  usava  molte  cru- 
deltà, dilettandosi   nello   spargere   il 
sangue  umano;  et  dice,  che  lo  vidde 
uscire  del  sangue,  a  cavallo,  armato, 
e  menavanlo  a  uno  palagio,  nel  fuoco, 
ore  tre  volte  il   die  gli  era  raddop- 
piata la  pena.   Quando  Ugo  il  vidde 
tornare  verso  il  lago  del  sangue,  su- 
bito pregò  san  Guglielmo,  che  gli  con- 
cedessi  di   parlargli;  e  Guglielmo  lo 
segnò,  e  fermossi  ;  e  Ugo  si  fece  in- 
contro ad  Alessandro,  e  disse:   ahil 
gentile  spirito,  non   mi   negare  una 
grazia,  per  quella  grande  cortesia,  che 
di  te  dicono  i  Greci  ;  dimmi  qual  pec- 
cato fu  cagione  di  darti  tanta  infer- 
nale pena,  acciò  che  io  rapporti  fama 
di  te  a*  mortali  del  mondo.   Disse  A- 
lessandro:   la  pena  del  sangue  mi  dà 
la  crudeltà   che   io  usai   nel  mondo, 
neirebrìetà  più  che  in  altro;  eia  se- 
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coDda  pena  nel  palagio  «lei  fuoco  che 
mi  dà  Tavarizia,  imperò  eh*  io  non  do> 
navo  niente  del  mio,  ma  tutto  del- 
Taltrui;  e  non  donava  tesoro,  ma  ca- 
stella e  città,  delle  quali  dubitaTO  non 
potere  tenerle;  ancora  porto  pena  per 
le  commesse  ruberie,  e  simile  per  lo 
iniquo  e  pessimo  peccato  contro  a  na- 
tura della  sodomia.  E  allora  traboccò 
nel  sangue,  e  io  rìtomai  a  Guglielmo 
che  m* aspettava,  pensando  io  ad  À- 
lessandro.  E  partiti  di  questo  luogo, 
non  molto  lontano,  trov&mo  una  seha 
d* alberi  secchi  e  di  spine;  molto  era 
grande;  e,  andando,  mi  disse  Enea: 
gentile  Conte,  sappi  che  questi»  alberi,  e 
queste  spine  che  tu  vedi,  sono  anime 
di  coloro  che  s*  uccidono  al  moodo 
per  disperazione.  Dice  Ugo  :  io  mi  ma- 
ravigliai, essendo  in  su  questo  pen- 
siero, che  la  Giustizia  gli  giudicala 
che  fussono  piantati  col  capo  di  sotto; 
e  per  questo  diventarono  albnoelli  sec- 
chi, come  tu  vedi.  In  questo  parlare 
io  viddi  gridare  una  femina,  et  vidila 
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correre,  tutta  scapigliata  e  ignuda; 
e  maladira  sua  parenti  che  la  gene- 
rarono e  tutte  le  cose  create  e  in- 
create; e  io  mi  fermai,  e  vidi  di  drìeto 
venire  un  altro  ignudo,  correndo.  Dis- 
se Enea  :  quello  è  Guido  di  Mantova, 
e  questa  è  Argentina  che  lo  fò  morire. 
Ugo  chiese  licenzia  a  Guglielmo  di 
parlare  loro,  ed  egli  comandò  a  Argen- 
tina che  si  fermasse;  ella  gridò:  o 
gentile  uomo,  perchè  mi  ritieni?  ac- 
ciò eh*  il  mio  nimico  mi  disfaccia  ? 
Disse  Ugo:  io  ti  manderò  tanto  in- 
nanzi al  partire,  quanto  tu  se*.  E 
giunto  Guido,  e  Ugo  lo  fé  fermare, 
e  domandogli ,  per  quale  peccato  e- 
rano  in  inferno  a  tanta  pena.  Disse 
Guidone  di  Mantoia  :  io  era  giovane  e 
gentile  uomo  povero,  e  questa  Argen- 
tina era  signora  di  Mantova,  ed  era 
vecchia  (già  aveva  passata  Tetà  da 
fare  figliuoli),  e  tolsemi  per  marito; 
e  io  non  la  tolsi  per  amore  di  ma- 
trimonio, ma  per  essere  signore;  e 
quando  io  fui  signoro,  non  volevo  io 
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usare  il  matrimonio,  ma  usavo  eon 
belle  damigelle;  ed  ella  alfine,  disde- 
gnata, mi  dio  il  veleno  per  fianni  mo- 
rire. E  quand*io  mi  senti*  avere  preso 
il  veleno,  non  mi  confessai,  anzi  se- 
guitai di  fare  la  mia  vendetta,  e  i- 
sforzatamente  feci  pigliarlo  a  lei,  tanto 
ch'ella  mori  prima  di  me,  e  apresso 
a  lei  subito  mori*  io;  e  Minos  ci  gia- 
dicò  in  questa  selva,  tra  questi  di^ 
rati.  E  Ugo  comandò  Argentina,  che 
partisse,  e  ripigliasse  il  campo  ch*el]a 
aveva  innanzi;  e  pò*  Guido  Tandd 
drieto,  e  Ugo  tornò  al  Santo. 

Lasciate  di  Guidon  le  grave  doglie. 
Et  noi  Bcendémo  in  uno  grande  piano; 
Parve  fronzuto  a  me,  d*erbe  e  di  foglie. 

Disse  Guglielmo:  qui  sta  il  Re  Artà  Cristiano, 
Con  molti  della  Tavola  Ritonda, 
Che  per  lor  vanità  ora  qui  stano. 

Tre  volte  il  di,  tanti  dìmoni  abbonda. 
Che  presi  son,  come  selvaggie  fiera; 
Uccelli,  cani,  convien  che  li  confonda. 

Cosi,  scendendo,  viddi  un  cavaliere 
Sedere  in  uno  letto,  in  una  stanza, 
Sonando  un*arpa,  a  guisa  di  giuliere. 


153 

E  avaa  con  lui  sua  bella  amanza  ; 
Fuor  d*ana  tomba  vidi  un  Re  uscire, 
E  ferir  quel  cavaliere  d*una  lanza. 

Poi  vidi  il  Re  per  le  sua  man  morire, 
Et  gittar  nella  tomba  un  fuoco  strano; 
E  *1  cavaliere  in  sul  letto  salire. 

E  la  dama  abracciollo;  a  mano  a  mano 
E  *1  letto  e  lor  vid*  io  tornare  in  cenere. 
E  allor  mi  disse  Enea:  queir  è  Tristano, 

E  Isotta,  legata  dalla  Dea  Venere. 
Poi  pigliar  vidi  i  cavalieri  erranti 
Con  pili  aspra  morte,  le  lor  carne  tenere. 

Dai  cani  pigliare,  e  da  uccel  volanti. 
Dissemi  il  Re  Artìi:  per  lo  peccato 
Di  vanagloria,  ho  io  martiri  tanti! 

Più  là  trovai  un  caste!  cominciato, 
Che  si  murava  per  Carlo  Martello, 
Per  tanto  male,  quanto  avea  trattato. 

In  questa  parte  tratta  Ugone,  nel  ca- 
pitolo segaendo,  cioè  il  quarto,  [che] 
passato  il  luogo  de*  disperati,  dove  e* 
parlò  a  Guido  di  Mantoia  e  Argen- 
tina, che  iscendendo  in  giù  verso  il 
fondo  d*  abisso  giunsono  sopra  una 
grande  prateria,  la  quale  parca  fron- 
zuta d'erba  e  di  fiori,  d* alberi  fogliuti 
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e  verdi.  Et  [in]  questa  pianura  erano 
da  una  parte  molti  padiglioni  e  tra- 
bacche, e  teste  ;  e  Tedea[no]  per  quella 
pianura  molti  cavalieri  armati  e  di- 
sarmati ,  e  vedevono  molte  dame  e 
damigelle,  che  andavano  a  disio,  daa- 
dosi  gran  piacere  per  quella  pianura. 
Ugone  si  maravigliò,  e  domandò  san 
Guglielmo,  che  gente  era  quella,  che 
in  inferno  si  davano  tanto  piacere. 
Disse  il  Santo:  o  figliuolo.  Iddio  guar- 
di da  tanto  piacere  ogni  Cristiano! 
questo  piacere  che  tu  vedi,  è  'I  loro 
grande  accrescimento  di  pena,  però 
che  la  persona  eh*  è  in  miseria,  quando 
tu  gli  mostri  gli  agi  e*  piaceri  ch'egli 
ha  già  avuti,  n*  ha  grande  allegrezza, 
ch*egli  ebbe  in  quelli;  ma  in  quella 
allegrezza,  vedendosi  in  tanta  miseria 
venuti ,  cresce  e  raddoppia  loro  mas- 
simo dolore,  e  pene;  egli  è  fuoco,  e 
fiamma:  sappi  che  questa  gente  sono 
i  cavalieri  erranti,  cioè  quelli  che  an- 
darono a  dannazione  per  loro  vana- 
gloria;  e   sotto   quello  grande  podi- 
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gliene  sta  lo  Re  Àrtù  ;  e  innanzi  che 
ooi  giungiamo  a  loro,  tu  vedrai  la 
grande  pena  ch'egli  hanno.  E  mentre 
che  noi  scenderne  il  piano,  trovarne 
uno  palagetto;  e  io,  dice  Ugo,  io  vidi 
drente  a  quel  palagio  un  ricchissimo 
letto,  ed  eravi  suso  un  cavalieri  a  se- 
dere, ed  eragli  dinanzi  ntta  una  Rei- 
na molto  pensosa;  il  cavaliere  suona- 
va un*arpa;  e  pareva  a  Ugo  una  dolce 
melodia.  E  mentre  che  Ugo  il  gua- 
tava, vide  uscire  uno  Re  d*una  tomba, 
che  gittava  fiamme  di  fuoco;  e  questo 
Re  ferì  il  cavalieri  d*  una  lancia  nel 
fianco;  il  cavalieri  gridò,  e  diede  del- 
Tarpa  si  grande  il  colpo  jn  sulla  testa 
di  quel  Re,  che  tutto  il  capo  gli  spez- 
zò e  fello  cadere  morto;  e  preselo,  e 
gittolio  nella  caverna  del  fuoco,  don- 
d*egli  era  uscito,  e  certi  dimoni  lo 
spinsono  drente  nel  fuoco.  E  il  cava- 
lieri si  gittò  in  sul  letto,  gridando: 
morto  sonol  E  gridò:  o  maledetta 
Reina,  in  mal  punto  nascesti  per  me  ! 
E  quella  Reina  con  grande  strida  gli 
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si  gittò  bocconi  adosso,  e  abbraccia- 
rono l'uno  i*altro  ;  e  subito  il  letto  fa 
coperto  e  pieno  di  serpi  e  d*  aspidi 
sordi  f  e  di  brutte  botte  «  e  di  grandi 
scorpioni  f  e  divoravano  la  dama  e  *1 
cavalieri;  appresso  ardeva  tutto  il 
letto,  e  ogni  cosa  diventò  cenere;  e 
poco  stette,  che  ogni  cosa  tornò  al 
modo  usato,  che  Ugone  aveva  veduto 
in  prima;  [e]  il  cavalieri  suonava 
Tarpa.-  Ugo  ebbe  compassione  della 
loro  pena,  e  lagrimò  ;  perchè  Enea  gli 
disse:  questo  ò  Tristano  di  Lionis,  e 
Isotta  la  bionda.  E  io  domandai  a 
santo  Guglielmo  licenzia  di  parlai^U, 
ed  ebbi  licenzia,  e  domandai  Tristano 
per  qual  peccato  era  dannato;  rìspuo- 
se:  il  disordinato  amore  sanza  ragio- 
ne 1  E  air  ultimo  disse  :  io  era  salvo, 
se  al  fine  io  non  avessi  più  s^uitata 
la  forza  d' amore ,  col  pentimento  del 
peccato,  imperò  che  io  ero  confessato 
e  comunicato;  ma  costei  m*apparì  di- 
nanzi agli  occhi  miei,  e  il  suo  pianto 
potò  più  che  la  inferma  ragione  ch*era 
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ìq  me  1  E  poi  mi  di^e,  che  quello  era 
il  Re  Marco»  che  Tavea  ferito  per  si- 
militadìne,  come  mi  feri  quando  ero 
nella  camera  colla  Reina  Isotta.  E  sa- 
pute tutte  le  sue  pene,  tornai  dal  San- 
to. E  partiti  da  lui,  giungémo  nel  pra- 
to, dove  era  il  Re  Artù,  e  la  mia  gui- 
da si  fermò,  e  ponevamo  mente  quello 
che  facevano  e  cavalieri  e  le  dame.  E 
ìq  questo  apparirono,  dua  da  ogni  parte 
della  pianura,  grandissime  schiere  di 
dimoni  ;  e  avevano  molti  uccelli  di  ra- 
pina in  pugno,  e  grande  moltitudine 
di  cani;  e  fu  sì  grande  il  grido  che 
si  levò,  che  io  ebbi  gran  paura.  Tutti 
i  cavalieri,  tutte  le  dame  cominciorono 
a  gridare  e  a  fuggire;  que*  gran  cani 
pigliavano  i  cavalieri,  e  quelli  uccelli 
pigliavano  le  dame  e  damigelle,  fa- 
cendo grande  strazio  di  loro  ;  et  viddi 
lo  Re  Artù  fuggire  dal  suo  padiglione, 
gridando  morte,  e  giunse  in  su  una 
riva  d*  un  lago  ;  e  una  dama  lo  levò 
da  una  riva  con  una  barchetta,  e  por- 
tavalo  per  quello  lago.  Ma  uno  gran- 
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de  uccello  Io  prese ,  e  trasselo  della 
barchetta,  e  portoUo  molto  alto  in- 
verso Tana,  e  lascioUo  cadere  io  quel- 
lo lago  pieno  d'un*acqaa  zolfata  e  bolli- 
ta;  quell'acqua  [bolliva]  fieramente  con 
grandi  fiamme  di  fummo,  e  di  faoco: 
e  poco  stette,  ch^egli  tornò  alla  riva,  e 
al  suo  padiglione;  e  così  tutti  quegli  al- 
tri, bestemmiando  Fumana  generazione, 
e*  loro  parenti.  E  san  Guglielmo  disse: 
andiamo  alla  nostra  via.  E  io  lo  pre- 
gai, che  mi  facesse  grazia,  e  subito 
mi  segnò;  e  io  andai  dinanzi  al  Re 
Artù,  e  domandalo,  dicendo:  o  no- 
bile Re,  qual  fu  il  peccato,  che  t*ha 
fatto  in  questo  luogo  condannare?  Ri* 
spuose:  chi  se*  tu,  vassallo?  non  se* 
tue  del  numero  de*  morti  ?  Io  gli  ri- 
spuosi,  che  ancora  avevo  Tanima  col 
ci»rpo  ;  per  divina  virtù  io  era  menato 
a  vedere  tutto  lo  *nferno,  a  doman- 
dare trebuto  a  Lucifero,  da  parte  di 
Carlo  Martello  Imperadore  di  Rooia, 
e  Re  di  Francia.  Disse  lo  Re  Àrtà: 
sappi,  che  *1  peccato  della  vanagloria, 
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che  io  ebbi  nel  mondo,  mi  fé  abban- 
donare Iddio  ;  è  quello  che  mi  ha  dan- 
nato in  tante  terrìbili  penel  E  aper- 
sesi dinanzi  la  vera  Teste,  e  mostrom- 
mi  che  di  sotto  sempre  ardea,  e  dis- 
semi: cosi  ardono  quanti  tu  ne  vedi; 
e  sappi  chMo  arei  potuto,  quando  ero 
al  mondo,  acquistare  molti  paesi  alla 
fede  Cristiana;  e  per  la  dilettanza 
della  vanità  del  mondo,  niente  ne  feci. 
E  io  mi  partii  da  lui,  e  tornai  al 
Santo,  et  passarne  questa  pianura;  e 
Guglielmo  mi  disse,  che  la  loro  pena 
era  simile  al  diletto  mondano,  e  a 
quella  similitudine  erono  puniti  ;  co- 
m'eglino  avevono  vanità  avuto  al  mon- 
do, diletto  e  piacere,  ora  hanno  per 
Topposito  dolore.  E  passando  per  que- 
sto piano,  trovamo  uno  grande  pala- 
gio che  si  murava;  e  pareva  che  vi 
fusse  fretta  di  murarlo,  tanti  maestri 
mi  pareva  che  vi  fussono  ;  et  passando 
nno  di  quegli  che  portava  la  calcina, 
mi  disse:  to*,  figliuolo  di  puttana,  co- 
me non  vieni   aiutarci   a   questo  pa- 
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lagio,  che  si  fa  per  lo  tuo  signore! 
E  io  gli  rispuosi:  va  ali*  affido  tao. 
Satanasso  I  Ed  egli  mi  volse  gìUare 
adesso  la  calcina,  eh*  egli  aveTa  ia 
ispalla.  E  san  Guglielmo  dissemi:  già 
t*  ho  io  detto,  non  parlare  a  nessaso 
sanza  mia  licenziai  E  poi  andando, 
giugnemmo  dove  si  punisce  il  pec- 
cato di  Sodoma^ 

Or  8*entra  al  sesto  cerchio  dell*aTello 
Crudele  e  aspro  molto:  qui  trovai 
Di  Sodoma  il  peccato,  brutto  e  fello. 

Un  argine  ha  dintorno  a*  lor  gran  guai, 
Et  pestano  una  cenere  rovente, 
E  sopra  a  lor  ne  piove  sempre  mal 

Fioccavi  come  neve  il  fuoco  ardente; 
Qual  giace,  qual  sedeva,  e  certi  vanno 
Ignudi  tutti;  e  ninno  parla  niente. 

Più  là  vi  trovai  un  altro  affanno; 
Due  venti,  e  Tun  coiraltro  si  percuote; 
A  molti  peccator  martorio  danno. 

Romponsi  reni,  teschi,  braccia,  e  gote! 
Disse  Enea:  costor  lasciar  lor  arte. 
Et  guidógli  il  peccato  a  piggior  note. 

Quanti  al  mondo  son,  ch*han  più  che  parte, 
E  lasciala,  per  viver  di  rapina; 
Poi  pur  convien  che  qui  posi  le  sarte. 
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Più  giù  giugnémo  sopra  una  rovina 
Dot*  era  Girionta,  il  frodolente, 
Con  mille  gambe  a  dar  lor  disciplina. 

Qui  mi  parve  veder  la  falsa  gente, 
Con  bello  aspetto,  e  con  falso  parlare; 
E  per  lor  frode  son  nel  fuoco  ardente. 

lo  fui  qui  preso,  e  sentirmi  portare 
Alla  mia  scorta  giù  per  la  spilonca, 
Che  d'ogni  parte  sta  per  rovinare. 

Posommi  poi  eh*  ebbe  la  ripa  tronca. 
Là  dov*  ò  uno  pantano,  e  gente  ignuda  ; 
llitondo  era  il  pantan,  com'una  conca. 

Zolfata  mi  pareva  Tacqua  cruda, 
Pien  d*anime;  chi  giace,  e  chi  va  attorno, 
Ratti  che  par  che  la  terra  gli  chiuda. 

Iq  questo  luogo,  eh*  ò  di  puzzo  adomo, 
Yid*io  Giansone  a*  dimoni  frustare, 
Nettambolo,  Neppandolo  (1),  Musorno: 

E  vidi  io  un  del  pantan  ritto  levare, 
Ch*è  tra  que*rufiani;  quel  fu  Saldino, 
Ch*io  vidi  inanzi  a  Carlo  già  sonare. 

Costui  mi  disse,  in  francioso  latino. 
Quel  ch*aYfa  &tto  il  Re  Carlo  Martello; 
Enea  era  inanzi,  e  mi  senti:  in  camino 


(1)  Nomi  secondo  ogni  probabilità  stor- 
piali come  tanti  altri,  che  non  sapremmo 
in  quale  forma  raddrizzare  propriamente. 

11 
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Trovàmo  un  pozzo,  pien  di  sterco  fello; 
Sirooniachi,  Papi,  Cardinali, 
Molti  religiosi  vidi  in  qaello. 

Poco  più  giù  che  questi  totali. 
Trovai  caldaie  pien*  d*  uomini  malvagi 
Con  cenere  bollir  per  fatti  mali. 

Questi  son  quegli  ch^usano  i  palagi. 
Che  per  danari  ban  fatto,  a  mille  torti, 
Vincer  ragioni  per  portar  begli  agi. 

Andando  avanti,  e  gli  occhi  mia  accorti 
Di  gente  furon  ch*avean  volta  la  faccia 
Dietro  alle  spalle,  comunche  fur  morti. 

Lo  strabazzar  in  e  gli  occhi  gli  *Dpaccia: 
Questi  nel  mondo  furono  indovini, 
Mi  disse  Enea,  e  or  tutti  si  traccia. 

V^ò  Manto,  Terrenzio  (1)  che  son  quivi, 
Eripilla  e  Cassandra  presso  a  lei, 
E  Teti,  la  Reina  degli  Argivi. 

E  quel  si  grande  è  Euforbio,  ch^agli  Dei 
Dicea  che  parlava  (e  fu  Troiano), 
Per  gloriar  quegli  Dei  falsi  e  rei: 

V*  è  Barchi,  che  colla  verga  in  mano 
Profetò  a  fìalche  falsamente  : 
Amfirao  ò  quelFaltro.  Or  via,  passilo. 

Cosi,  andando  per  lo  cerchio  dolente, 
Usci*  di  via,  per  guatare  uno  pozzo, 
Ch*avea  le  sponde,  e  dentro  v'era  gente. 


(1)  Ercmio  appì^sso. 
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Là  dentro,  in  quel  fastidio  brutto  e  sozzo, 

Era  Ruggieri,  il  qual  consigliò  Carlo 

Che  mi  mandasse,  per  empiergli  il  gozzo, 
r tomai,  con  licenzia,  a  domandarlo; 

Pili  mi  narrò,  che  non  facea  mestieri; 

E  pili  dolor  mi  die,  eh*  io  non  vi  parlo. 
Poi  iscendémo,  dove  i  barattieri 

Nella  pece  bogliente  si  raggira; 

Un  alber  v*è  con  foglie  a  rasoi  fieri. 
Quest'albor  colle  foglie  gli  mai*tira; 

Montanvi  mi,  e  caggion  tuttavia; 

Molti  biastimator  quivi  sospira. 
Più  basso  poi  trovàmo  ipocrisia. 

In  questa  parte  conta  Ugone,  Conte 
d'Àvernia,  che,  partitosi  del  quinto 
cerchio,  [ò]  entrato  nel  sesto  cerchio, 
nel  quale  fa  memoria  di  quindici  pec- 
cati, tutti  appartenenti  a*  peccati  mor- 
tali. Il  primo  d  dove  portano  pena  i 
sodomiti;  pone  questo  peccato  mor- 
tale iniquità,  perchò  egli  ò  contro  a 
Dio  e  contro  alla  umana  natura;  e 
dice  che,  dove  questi  dannati  sono,  ò 
una  Tallata  piana,  e  hanno  intorno 
an  argine  che  ritiene  una  cenere  ro- 
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vente  e  piena  dì  piccoli  carboni;  e 
dice,  che  sopra  queste  aoìine  nevica 
fiamme  di  fuoco,  e  dà  per  similitudine 
la  neve,  quando  fiocca  forte  ;  cosi  fan- 
no quelle  fiamme  sopra  a  quelle  ani- 
me, le  quali  sono  tutte  ignude;  e 
quale  giace  in  quella  brace  e  cenere, 
e  quale  siede,  e  quale  va  attorno;  e 
a  nessuno  di  questi  non  parlò  Ugone. 
Passati  i  sodomiti,  troYùmo  ona 
valle  tra  due  grandi  dirupamenti,  nelr 
la  quale  due  venti  si  percuotono  in- 
sieme, e  menano  anime  per  tanta  fa- 
ria  ,  eh*  elleno  si  percuotono  insieme 
per  tanta  forza,  che  tutte  si  disfanno, 
e  caggiono  in  quello  vallone,  dov  e 
grande  moltitudine  di  brutti  vermini, 
che  gli  divorano;  e  dice,  che  Enea 
gli  disse,  che  questi  sono  una  gene- 
razione di  gente,  che  non  vogliono 
fare  Tarte  a  modo  ch*egUno  sanno,  e 
potrebbono  viver  bene  ;  e  per  far  male 
lasciano  V  arti,  e  vanno  al  soldo,  e  a 
rubare,  facendosi  uccidere  e  uccidendo 
altrui,  dove  potrebbero  vivere  bene  e 
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'n    pace,  avendo   più    che  parte  del- 
Tarte,  eh*  eglino  sanno  fare. 

Passati  costoro,  giugnémo  sopra  una 
grande  mina,  la  quale  scenderne,  e 
trov&roo  una  grande  moltitudine  d*a- 
nime,  che  avevono  molti  serpenti  a- 
dosso  avolti,  che  gli  mordevano  in 
molte  parti  della  persona  ;  e  dimostra* 
vano  d*esser  vestiti  di  panno  di  molti 
colori,  e  avevano  al  collo  ognuno  una 
grande  tasca.  E  vedérne  uno  grandis- 
simo serpente  andare  sopra  queste  a- 
nime,  ed  era  lungo  più  di  cento  brac- 
cia, e  aveva  più  di  mille  gambe  ;  quan- 
do s'appressava  airanirae,  tutte  grida- 
vano  bestemmiando  il  mondo,  e  cieli, 
e  lor  parenti.  Ugo  domandò  Enea  che 
gente  era  questa  ;  disse  Enea  :  questi 
furono  al  mondo  frodolenti  e  ingan- 
natori di  loro  mercatanzie;  lodando, 
frodando,  giurando,  e  spergiurando 
ingannavano  altrui,  e  vendendo  una 
cosa  per  buona  ch*era  cattiva  ;  et  que- 
sto peccato  danna  più  anime,  che  al- 
tro peccato  ;  et  quello  grande  serpente. 
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cotanto  grande,  che  ha  tante  gambe, 
è  Girone  chiamato,  ed  é  il  maggiore 
dimenio   sopra   questo   peccato   della 
frodolenzia. 

Passato  il  peccato  della  frodoknia. 
andàmo  più  giuso  verso  l'abiiiso,  e  tn> 
vàroo  un  grande  pantano  non  molto 
fondo,  ma  era  un'acqua  nera,  grossa, 
lastidiosa,  solfata,  con  fiamme  gialla 
e  verdi,  e  grande  fumaglia;  ed  erari 
grande  quantità  d'anime,  et  dimoni,  i 
quali  tenevo  no  sferze  e  frustavano 
quell'  anime,  eh'  erano  tutte  igon- 
de  ;  e  una  parte  correvano,  e  una 
parte  giacevono  in  quella  puzzotente 
acqua  che  bolliva.  E  io  parlai ,  din 
Ugone,  a  Enea,  e  dissi  in  lingua  A- 
verniale:  che  gente  ó  questal  Disse 
Enea:  costoro  furon  ruffiani  da  Gart; 
e  mostrtimi  Oiansoae,  ch'andò  con  E^ 
cole  acquistare  il  montone  del  vello 
dell'oro,  e  rammentommi,  com'egli  in- 
gannò Efisilla  nell'isola  di  Leoo,  e 
Medea  la  figliuola  del  Re  Oete  di  fol- 
chi;  e  mostrommi  Netenabo,  il  qoale 
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fu  figlinolo  del  Re  d*  Egitto,  e  ingan- 
nò Olimpia,   madre  d'Alessandro  di 
Macedonia  ;  e  poi  mi  mostrò  Pandaro, 
che  fu  ruffiano  di  Griseida.  E  parlan- 
do Ugone  con  Enea,  e  uno  di   quelli 
ruffiani,  che  giacea  in  quel  fastidio,  si 
levò  ritto,  e  disse  in  francioso  :  o  mon 
ami,  chi  se'  tu,  che  al  parlare  ti  mo- 
stri francioso  ?    Io    allora    domandai 
licenzia  di  parlargli,  e  san  Guglielmo 
mi  segnò,  e  dettemi  licenzia.  Ugo  di-> 
mandò  lo  spirito  dannato,  chi  egli  era; 
egli  disse:  io  sono  Saldino,  giulibiere 
di  Carlo  Martello   Re  di    Francia,  il 
quale  andai  a  Vernia  per  ruffianare 
la  moglie  d'  Ugone  d'Avernia  a  Carlo 
Martello  ;  e  disse  tutta  la  novella,  co« 
me  Ugone  era  stato  mandato  airon* 
ferno,  per  torgli  dama  Onida  sua  mo* 
gliera,   e   com'egli   ne  fu  trattato  a 
Vernia.  Di  queste  parole  Ugone  ebbe 
un  gran  dolore;  Saldino  lo   domandò 
chi  egli   era,   ed   egli  glie  lo  disse. 
Disse  allora  Saldino  :  ora  non  mi  curo 
delle  mie    pene ,  da  che  tu  se'  in  in- 
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ferno  ^  che  eri  tenuto  al  mondo  ano 
santo  1  Disse  Ugone  a  Saldino:  non  ti 
rallegrare,  che  io  ci  sono  per  la  di- 
vina grazia  di  Dio,  e  tornerò  al  mon- 
do, e  salverò  T  anima  mia;  e  tu  ri- 
marrai dannato  e  maladetto.  Sentito 
lo  spirito  dannato  queste  parole,  si 
ficcò  sotto  nella  mota  per  dolore,  e 
più  non  si  mostrò  a  Ugone,  il  qiude 
si  tornò  a  Guglielmo,  e  ogni  cosa  gli 
disse:  il  Santo  lo  confortò,  e  passa- 
rono questa  parte  de*  ruffiani. 

Passati  questi  rabaochini  (1),  tro- 
varne un  pantano  pieno  di  merda, 
pieno  di  dannati  religiosi.  Di  là  da 
questi  religiosi  trovàmo  un  piano,  nel 
quale  credette  Ugo,  che  qui  si  facesse 
tutta  la  cucina  d*  inferno,  tanta  mol- 
titudine di  caldaie  vVrano,  piene  d'ac- 
qua nera,  come  inchiostro,  ed  erano 
piene  d*anime;  ed  eravi  grande  mol- 
titudine di  demoni,  chQ  facevano  fbo- 


(\)  li  cod.  legge  tabacchini. 
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co  sotto  quelle  caldaie,  le  quali  bolli- 
vano molto  fortemente;  e  vedevono 
andare  queir  anime  sottosopra,  per 
forza  di  bollori.  E  Ugo  domandò  [E- 
nea],  che  anime  erano  quelle.  Rìspuo- 
66 :  sono  notai,  procuratori,  ed  ogni 
maniera  di  gente,  che  sono  ne*  palagi 
dove  si  piatisce;  ancora  civili,  che 
inchinono  le  persone  per  danari  ;  ed 
évi  molti,  chò  per  ben  vestire  hanno 
date  sentenzio  false,  e  fatti  mille  torti, 
e  molte  carte  false.  Non  molto  di- 
sotto a  questi  falsatori  di  scritture, 
trovàmo  uomini  e  anime,  che  avevano 
volta  la  faccia  al  contrario,  drieto  alle 
spalle  ;  e  avevano  vestimenta  di  fuoco, 
e  per  divina  giustizia  sempre  guar- 
dano inverso  il  cielo.  Io  mi  maravi- 
gliai, dice  Ugo;  e  domandò  Enea,  che 
gente  era  questa.  Rispuose:  questi  si 
feciono  nel  mondo  chiamare  indovini, 
e  per  arte  diabolica  diceano  alcuna 
volta  vero;  -e  allora  me  ne  mostrò 
alcuno,  mentovandogli  per  nome.  11 
primo  che  mi  mostrò  fue  Mantoia,  là 
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quale  fece  la  città  di  Mantova;  il  se- 
condo fue  Eremio,  che  si  fece  di  ma- 
schio femina,  o  poi  di  femina  maschio, 
avendo  ribattuto  i  due  serpenti  colla 
verga;    la  terza  fue  Repilia^  questa 
fu  la   prima  che   in  Grecia  cominciò 
le  malie,  e  fue  di  Macedonia;  la  qaa^ 
tafue  Cassandra,  figliuola,  del  Re  Pria- 
mo di  Troia,  com'ò  detto;  la  quinta 
eh* è  detta,  [fu]  madre  d* Achille;  la 
sesta  fue  Tanima  di  Uforbio  indovino, 
e  fu  da  Troia;  la  settima  fu  Balam, 
il  falso   profeta,  che  a  posta  del  Re 
Balache  andò  per  maladire  il  popolo 
d*  Isdraelle,  e  Iddio  gli  fò  fare  il  con- 
trario; Tettava  fue  Ànfirao,  il  qaaie 
fue  inghiottito  dalla  terra,  sendo  nel 
campo  col  Re  Astruas  (1),  quando  andò 
a  oste  a  Tebe   con    Polinicies  contro 
Eteocles  ;  e  di  molti  altri  dice  Ugone, 
eh*  i*  non  ho  a  mente. 

Passati  questi  indovini,  io  viddi  alla 


(1)  Ceì'to  Atréo. 
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strada  uno  pozzo,  che  avea  le  sponde, 
e  senti'  parlare  in  quel  pozzo  anime. 
Ugo  misse  il  capo  sopra  il  pozzo  per 
guardare  drente,  e  fu  sì  grande  il 
pozzo,  ch'egli  cadde  indrieto  per  mor- 
to ;  e  nel  cadere  disse  :  o  Vergine 
Maria,  aiutami  !  Guglielmo  si  volse  e 
fégli  il  segno  della  croce  ;  e  se  presto 
non  r  avesse  segnato ,  V  anima  uscia 
dal  corpo;  e  tre  volte  lo  segnò,  e 
fèllo  rilevare  ritto.  E  quando  Ugo  fue 
tornato  in  so,  e  santo  Guglielmo  gli 
disse  :  o  vassallo ,  non  t*  ho  io  detto , 
che  tu  non  esca  del  sentiero  e  della 
via  dond'  io  vene  ?  Ugo  s' inginocchiò, 
e  disse  :  mìa  colpal  e  chiese  perdonan- 
za.  Allora  una  di  quelle  anime,  ch'e- 
rano in  quel  pozzo,  gridò,  chiamando, 
in  lingua  franciosa,  e  disse:  o  tue, 
che  parli  di  sopra,  fatti  sopra  '1  pozzo, 
ch'io  ti  voglio  vedere  e  parlare  un 
poco  con  teco.  Ugone  udì  quelle  pa- 
role e  domandò  licenza  a  Guglielmo  di 
parlare  con  alcuna  anima,  e  Guglielmo 
gli  fé  il  segno  della  croce,  e  andò  so- 
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pra  il  pozzo  (per  la  virtù  di  Dio  non 
Io  poteva  ora  offendere),  e  chiamò:  o 
anima  che  chiamasti,  che  vuoi  dire? 
ora  parla.  Disse  queir  anima;  doude 
8e*  tu ,  che  parli  francioso  ?  Ed  egli 
rispuose:  io  sono  da  Yernia,  ed  ho 
nome  Ugone;  e  tu  chi  sei,  che  mi  do- 
mandi? Disse:  io  sono  Ruggieri  Ma- 
ganzese,  che  consigliai  Carlo  che  ti 
mandasse  allo  "nferno,  per  empiergli 
il  gozzo.  Io  domandai,  [ed  egU]  mi 
narrò  più  che  non  facea  mestieri,  e 
più  dolore  mi  die,  eh'  V  non  vi  parìa 
Poi  discendémo  dov*ò  i  barattieri  neUe 
boglienti  pece ,  e  si  raggira  un  albero 
che  V*  è,  con  foglie  ;  e  a  quesf  albero 
colle  foglie  si  martira ,  montandovi 
su,  e  caggiono  tuttavia,  molti  biaste- 
matori;  quindi  più  basso  poi  trovàmo 
ipocrisia. 

Maraviglia  mi  fé  la  nuova  pena 
Di  gente,  che  di  fuor  parevan  d*oro, 
Istanchi  caminar  con  poca  lena. 

r  domandai  Enea:  chi  fur  costoro? 
Ipocriti,  mi  disse;  i  vestimenti 
Hanno  di  piombo,  ancor  per  più  martora. 
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Quanti  dovrebbon  esser  al  mondo  spenti 
Che  conoscon  far  male,  e  pur  lo  fanno 
Con  ben  parer,  che  stanno  in  questi  stenti  ! 

Geote  y*ò  appresso,  che  apiccati  stanno, 
Sopra  a  cui  si  pascon  neri  uccegli; 
Disvarìati  martiri  costoro  hanno. 

Gente  che,  come  bestie  assai  fien  quegli  (sic). 
Che  le  lor  donne,  e  più  contro  a  natura; 
Ben  son  pagati  !  tu  puoi  ben  vedergli  ! 

Giù  per  la  cima  d*  una  ripa  scura 
Noi  passavàm,  e  viddi  giù  nel  fondo 
Cose,  ch*ancora  mi  metton  paura; 

Non  quando  la  galea  su  nel  mondo 
Mi  lasciò  in  suU*  isola  perduta, 
Viddi  serpenti,  quanto  qui  fu  abondo; 

Dragoni  e  bestie,  ch'han  la  coda  acuta, 
E  vermini  di  brutte  condizioni; 
Tal  pena  non  avea  ancor  veduta. 

Anime  molte,  e  tra  questi  demoni. 
Da  morsi  trafitti,  mangiati,  e  rifatti. 
Disse  il  Troian:  costor  fùron  ladroni. 

Dallato  è  un  fuoco  con  manieri  strattì; 
Dissemi  Enea  :  in  quelle  fiamme  ò,  disse, 
Chi  del  Paladio  fé  nel  tempio  i  patti. 

Enea  Troiano  di  molti  altri  mi  disse; 
Tra  lor  mostrommi  Ecuba  falsatrice 
Pel  tradimento  che  'nsegnò  a  Parisse. 
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Da  Ttìbe  Eteocles  e  Polonice; 

E  poi  Savin,  di  cui  nacque  Maganza; 

Grifo  D,  Pi  nardo,  e  quella  peccatrice 
Falsetta,  dico,  che  si  calò  in  Pranza; 

Il  suo  padre  Guglielmo,  e  Tolomeo; 

Ghinàmo,  che  fò  tanta  fallanza. 
Viddi  una  colonna,  che  in  atto  reo,  * 

V*era  due  in  cima  fino  alla  cintura 

Fitti,  per  quello  che  nel  mondo  feo. 
Erano  ignudi  sopra  lor  figura; 

Le  carni  si  levavan  con  lor  morsi; 

0  quanto  è  aspra  quella  pena  dura! 
Rise  di  me  Enea,  eh*  V  me  ne  accora, 

E  disse:  Oriol  fu,  e  Antipaterre, 

L*uno  m*annoia,  Taltro  corno  Toca  i  torsi  (U 
Spogliansi  Tossa,  fra  lor  fan  le  guerre. 

Fecero  ad  Alessandro,  e  lui  fu  *1  tosco; 

L*altro  gli  dio,  onde  lasciò  le  terre. 
Poi  viddi  un  gran  dimonio  in  uno  bosco, 

E  diavoli  con  roncigli,  e  con  ronconi; 

Chi  *n  atto  furioso,  guercio,  e  losco, 
Costor  togliono,  e  straziono  i  ladroni, 

Ch*  insegnano  ai  Signori  tirannia, 

Traendoli  d*ogni  buone  opinioni. 


(1)  Qui  e  più  avanti  graìide  oscurità! 
ma  cosi  amendue  i  Codici, 
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E  fanno  a  molti  tener  mala  via; 

Quasi  nel  mondo  e*  non  si  sa  guardare  ; 

E  *nsegnan  loro  di  baratteria. 
Questi  da  lato,  che  veder  mi  pare, 

Tutti  stizzosi  grattarsi  la  scabbia, 

Diss*  io,  andando,  a  Enea,  non  mei  celare, 
Acciò  che  appieno  ogni  cosa  io  abbia. 

Mi  disse:  sappi  che  furon  falsatori 

D*archimie,  di  monete.  E  or  di  rabbia 
Del  sesto  cerchio  veduto  hai  i  dolori; 

r  non  vedevo  del  settimo  la  scesa, 

Dove  trovàmo  poi  i  traditori. 
Già  s(  folta  nebbia  m*  avea  presa 

Si  la  veduta,  che  diventò...  braccio  (1) 

Non  avea  forza  ver  la  ripa  stesa. 
E  san  Guglielmo  mi  levò  T  impaccio. 

Che  mi  segnò;  allora  vidd* io  un  vallone 

Nel  fondo  al  lago,  appreso  come  ghiaccio. 
Forse  cinquanta  braccia  un  torrione 

Mi  parve  appresso,  dal  lato  di  sotto, 

E  tosto  mi  mutai  d*  oppenione. 
Più  di  cento  co  tali  vidd*  io  di  botto 

Àmmoggiati,  dico,  incatenati  tutti. 

Allor  mi  disse  Enea:  quest*è  Nembrotto  ; 
Costui  credette  i  cieli  farsi  soddutti: 

Vedi  eh*  è  sotto  insino  al  pettignone  ; 

Così  quanti  ne  vedi  son  costrutti. 


.(1)  Cosi  pure  i  Testi. 
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Vedi  Fialte  con  quel  gran  bastone, 
Che  nella  prima  età  mosse  i  gioganti. 
Cercando  Iddio  con  prava  oppenione; 

Poi  pel  diluvio  annegar  tutti  quanti: 
E*  non  può  più  mutar  membro  ch'egli  abbia, 
E  '1  baston,  per  mostrar  i  suoi  sembianti  ; 

Ma  ben  si  crolla  spesso,  quando  arrabbia: 
Ve*  Tizio,  e  Tifo,  Anteo,  e  Gulfa, 
A  cui  Davit  ruppe  Taspra  scabbia. 

Giugnémo  allor,  per  iscorciar  la  via; 
Non  so  come,  mi  tè  scender  la  grotta. 
Siccome  fa  la  buona  compagnia. 

Giunto  disotto,  mi  riscossi  allotta, 
Com*uom  che  sogna,  e  che  tardi  si  sveglia 
Impaurito,  e  sé  stesso  rimbrotta. 

Cosi  fu*  io  per  la  gelata  teglia  ; 
Per  quella  ripa  i  gioganti  d*ogni  canto, 
In  questo  luogo  i  traditor  s*impeglia.  - 

Io.  avea  Enea  innanzi,  e  drìeto  il  Santo. 


Nuovo  pensier  m*avea  la  mente  Tolta, 
Perchè  i  giuganti  avea  dal  lato  destro; 
Paura  la  memoria  m*avea  tolta; 

E  per  Io  ghiaccio  dal  lato  sinestro. 
Nel  ghiaccio  vidi  due,  che  *n  sulle  spalle 
Ognuno  ha  un  drago;  i*  mi  strinsi  col  mestro. 
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Che  mi  fece  sicur  per  ogni  valle; 
Que*  draghi  mordean  lor  si  la  catena, 
Che  *1  sangue  rovinava  d*ogni  calle. 

Confortómi  Guglielmo,  e  poi  Enea  (1), 
E  disse:  queir  è  Lanfroi,  e  Alduigi, 
Che  al  padre  tolsono  in  vita  ogni  pena. 

Quel  eh* è  di  qua,  si  fò  Re  di  Parigi; 
Questi  son  quei,  che  seguir  Carlo  magno 
Per  dargli  morte;  e  campórlo  gli  amici. 

Dieci  fiate  il  di  gì*  inghiotte  il  bagno; 
Affannati  dal  drago  entran  nel  ghiaccio, 
Come  s*uccison  su  a  quel  guadagno. 

Àfferransi  Tun  Taltro  d^ogni  braccio, 
E  mordonsi  Tun  T altro  colle  saune; 
Romponsi,  come  vedi,  a  straccio  a  straccio. 

Subito  que*  dragoni  apron  le  canne  ; 
Come  vedi,  gli  avvampano  di  fuoco; 
Se  tomi  in  Francia,  agli  altri  assempro  danne. 

Or  oltre  andiam,  ov*  è  piii  ghiaccio,  e  loco. 
E  andando,  si  fermò  in  su  Ventrata 
Del  ghiaccio,  e  qui  parlò  con  meco  un  poco. 

Disse  Guglielmo:  ornai  la  tua  ambasciata 
Dèi  sanza  me  portare  a  Lucifero, 
Perch' e' veder  non  può  cosa  beata. 


(1)  Manca  la  rima,  e  cosi  in  amendue 
i  testi 

12 
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Oimè!  disse  Ugo,  se  tu  parti,  in  chi  i  spero 
Che  mi  traga  del  fondo  ov*i*son  scese? 
E*  mi  rìspuose:  aiuteratti  Dio  vero! 

Va  pur,  che  tu  non  puoi  essere  offeso 
Per  questo  inferno,  né  qui,  nò  altrove, 
Se  tu  segui  lo  stile  che  tu  hai  preso. 

0  padre,  se  pietà  di  me  ti  muove, 
M* aiuta,  che  per  fame  vengo  meno! 
Ed  e*  si  volse  colla  faccia  dove 

Era  il  Dimonio,  che  per  lo  *nfemal  seno 
N'avea  seguiti,  e  disse:  la  vivanda 
Porta;  e  tornò  piìi  presto  che  holeno. 

Ahi!  potenza  di  Dio,  benché  sì  spanda 
La  tua  giustizia,  ella  non  é  creduta, 
A  me,  né  agli  altri  che  per  te  il  comaDda! 

La  tavola,  che  a  Vemia  avea  perduta. 
Sopra  la  quale  apparecchiai  il  pasto 
Al  falso  pellegrin,  viddi  apparuta. 

Nò  color,  nò  saper  non  avea  guasto, 
Vin,  nò  vivanda;  oh  quanta  maraviglia 

Mi  feci,  poi  che  *1  gusto  fece  il  tasto! 
Il  Santo  inverso  me  levò  le  ciglia, 

E  disse:  nulla  impossibile  ò  a  Dio; 

Però  vien  qui  chi  contro  a  lui  s*appiglia> 
Deh  !  nota  tu,  che  se*  del  sangue  mio, 

Che  mai  nessun  ch*entrasse  in  queste  fasce, 

Del  cupo  abisso  già  mai  non  uscio. 
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Ahi  !  quanto  contentar  si  de'  chi  nasce 
Generato  da  uomo,  se  da'  cieli 
Riceve  quel,  che  '1  corpo  muove  e  pasce! 

Seguite  il  testo  vecchio  co*  Vangeli, 
E  non  vogliate  Iddio  pur  rimproverare; 
Ma  con  buon  opre  a  Dio  siate  fedeli. 

Muoveti  ornai,  che  non  è  piti  da  stare; 
E  fecemi  tre  volte  il  santo  segno, 
E  disse:  va,  ch*i'ti  debbo  qui  aspettare. 

Noi  ci  movémo  pel  ghiacciato  regno, 
Su  per  lo  ghiaccio  che  T  anime  serra. 
Più  che  calcina,  o  gesso,  o  pietra,  o  legno. 

Soppresso  andàmo  noi  come  per  terra, 
E  trovai  uno  insino  alle  sene 
Nel  ghiaccio,  e  *1  viso  coll*unghie  s'afferra. 

Quest'ò  Brandoria,  che  ha  siffatte  pene. 
Mi  disse  Enea,  e  fu  madre  di  Buovo; 
Quel  eh*  ella  fé,  tu  te  *1  sa*  ben  da  tene. 

Poi  vidi  due  a  uno  tormento  nuovo  ; 
Un  che  mangiava  un  busto  sanza  testa, 
E  sopr'esso  gridò:  or  qui  mi  provo. 

Io  domandai  Enea:  chi  fu  questa? 
Malinuso  quel  che  ha  la  testa  in  mano 
Di  Malett,  qual  morde  con  tempesta  : 

Sua  figlia  fu,  la  qual  l'uccise  invano  ; 
PoKÒ  a  Minos  la  testa  del  padre 
Che  rubello  Maliten  (sic)  e  '1  monte  o  '1  piano, 
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E  concede  ella  a  quanti  traditori  è  madre; 

E  questa  ghiaccia  di  traditori  è  piena; 

É  partita  in  tre  parte  di  sei  squadre. 
Neiruna  è  quella  che  *1  mondo  aTrelena; 

E  congiunti  per  sangu^ò  alla  seconda; 

[La]  terza  è  fitta  giù  fino  alla  schiena. 
Ruppemi  un  tuon  della  valle  profonda 

Ogni  altra  oppenione,  e  guatai  dritto; 

Viddi  il  nimico  di  gloria  gioconda. 
Dal  bellico  in  giii  egli  era  fitto, 

E  *ntorno  a  lui  avea  dimoni  tanti, 

Che  non  fur  tante  le  mosche  d*  Egitto. 
AUor  chiamai  Iddio  con  tutti  e  santi. 

Dissemi  Enea  allora:  non  temere; 

Tu  puoi  più  solo  tu,  che  tutti  quanti. 
Questo  parlare  mi  tè  riavere, 

E  dio  sossidio  al  mio  stomaco  secco; 

E  [in]  mille  parti  mi  parve  vedere 
Il  giuoco  di  Toscana,  detto  il  becco. 
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Ìjiom*Dom  che  vede  un*ombra  e  ha  paura  (1) 
S'altri  il  conforta,  ed  e*  prende  rimedio  ; 
E  tornandogli  il  sangue,  e*  B*assicura, 

Cosi  m*avenne:  a  non  far  lungo  tedio, 
Enea  mi  disse  :  fa  quel  che  hai  a  fare, 
Che  vadi  a  rimediare  un*altro  assedio. 

r  vedea  gente  a*  dimon  smurare 
Nel  duro  ghiaccio,  e  correre  a  furia, 
E  a  membro  a  membro  gli  afflitti  squartare. 

Non  vidi  mai  mangiar  cosi  1*  anguria, 
Come  e  dimon  co*  denti  quelle  membra 
Rompevano,  e  sputa van  per  più  ingiuria. 

Poi  rimpastargli,  e  radunargli  insembra, 
E  rimetter  nel  ghiaccio  alla  lor  fossa, 
E  qui  rifarsi:  oh  quanto  mi  ramembra! 

Dinanzi  a  Lucifer  era  più  grossa 
La  schiera  de*  dimon,  eh*  aveano  in  mano 
Arme  divarie,  da  dar  più  percossa. 

Allor  mi  disse  Enea:  vedi  qui  Gano, 
E  qnel  di  qua  ebbe  nome  Antenore, 
E  *1  quarto  traditore  fu  Traiano. 


(1)  Noia^  come  il  poeta  di  qui  in  giti 
si  rifai  bisogna  proprio  convincersi  che 
dote  troviamo  fangosi  tutta  merce  delV v^ 
gnoranle  copista  :  i  ternari  che  seguono , 
sulle  generali^  a  noi  paiono  buoni 


Vedi  Beltnuno,  di  cui  la  fama  corre 
Cbe  tradì  '1  padre,  la  patria,  e'  (rateili. 
Por  l'Affrican,  cbe  'l  fò  di  vita  torre: 

Aver  Oalizlella  peDSÓ  quelli. 

10  diasi:  questa  parte  asaai  m'è  certa: 
Dùnini  di  quel  ch'ha  strappati  i  capelli. 

Ed  e'  mi  disse:  quel  fu  Archilerta, 
Che  Della  barca  uccise  il  buOD  Pompeo. 
Sotto  la  falsa,  e  nimica  coverta. 

Quel  che  gli  è  a  lato  fu  '1  Re  Tolomeo, 

11  qoal  Pompeo  «vea  fatto  signore, 
E  bea  glie  ne  renda  guiderdon  reo. 

r  alzai  gli  occhi  ver  Io  'mperadore, 

Che  aignoreggia  nel  perduto  regoo: 

Viddìli  sei  alie  d'un  colore, 
£  *1  suo  bellico  avea  à'  no  nccel  Mgno; 

Parean  le  costa  il  fusto  d'uoa  cocca. 

Prima  che  d'asse  eia  armato  il  I^ol 
Più  su  guatando,  por  verso  la  bocca 
.  Di  verso  noi,  perchè  avea  tre  volti, 

Come  muove  la  bocca,  e*  denti  Bcroca: 
Io  credo  che  nel  ventre  egli  abbia  molti 

Afflitti  peccator,  U  Sera  cruda; 

Duo  piÈ  vid'io  ver  gli  occhi  suoi  raccolti. 
Disse  'I  Troian  :  que'  sono  i  pie  di  Giadi 

Che  tradì  per  danari  il  Sangue  Gioito; 

Ora  ha  in  bocca  costui  raoims  ignada. 
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Vò  chi  gli  mette  d^ogni  moro  un  fusto 
Di  duo  saune,  rovente  come  fuoco; 
Piantato  sino  all^anche  egli  ha  Tombusto. 

Minosso  vuol,  se  tu  T  ascolti  un  poco. 
Piantato  sia  chi  s*uccid'egli  stessi; 
Or  pensa  tu,  perch*egli  è  in  questo  loco. 

Quegli  altrì  due  neiraltre  bocche  messi, 
Sappi  che  Tuno  è  Cassio,  e  Taltro  è  Bruto, 
Le  braccia,  e  *1  petto,  e  *1  capo  han  fuor  spressi. 

Che  tu  favelli  a  ognun  non  è  dovuto; 
Anzi,  gridò  Enea,  or  fatti  innanzi 
Arditamente,  e  domanda  il  tributo; 

Fa  che  r  ardire  ogni  paura  avanzi. 
Io  dissi:  tu  mi  fai  rassicurare, 
Ma  pili  colui,  che  noi  lasciamo  innanzi. 

Io  mi  fé* innanzi,  e  cominciala  gridare; 
£  diavoli  mi  facean  cerchio  attorno, 
QuandMo  gridai,  e  stavanmi  ascoltare. 

0  tu,  diss*  io,  che  dal  cielo  giocondo, 
Dov'è  giustizia,  fortezza  e  speranza. 
Fusti  cacciato,  e  venisti  al  profondo; 

Tu  lasciasti  fortezza  e  temperanza, 
E  fede  e  carità  abbandonasti, 
E  *n  superbia  montò  la  tua  arroganza! 

E  avarizia,  e  'nvidia  incorporasti  ; 
Vanagloria  ti  cinse,  e  pose  furia; 
Accidia,  e  gola  non  dimenticasti. 
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Con  questi  sei  caclesiì  ov'ò  lussuria: 

Io  ti  scongiuro,  per  quella  Possanza 

Che  ti  fò  profondar  per  la  tua  ingiurìa. 
Che  tu  mandi  trebuto  al  Re  di  Pranza; 

Se  subito  noi  fai,  colla  sua  gente 

Àdosso  ti  verrà,  san  za  fallanza. 
Lucifer  mi  rispuose  immantinente: 

Harai  trebuto;  cerca  d* altro  nido  (1). 

E  dibattessi,  come  fa  un  serpente. 
Data  la  scossa,  messe  un  grande  strìdo, 

E  io  presto  tomai,  ebbero  avrisato; 

Fémmi  una  sedia  dar,  ch*ancor  ne  riJo, 
E  disse:  quando  il  tuo  Re  assettato 

Sarà  qui  su,  vedrai  la  tua  vendetta; 

Che  fia  di  questo  Regno  incoronato. 
La  corona,  uno  anello,  una  bacchetta 

Mi  die;  e  io  tornai  con  essa  al  Santo, 

Lo  spirito  Troiano,  e  io,  in  fretta. 
Giunto  a  Guglielmo,  cominciai  gran  pianto: 

Come  potrò,  diss*  io,  o  padre,  mai 

Portarla,  ond*ho  sofferta  pena  tanto! 
Ed  egli  a  me:  insino  a  qui  tu  hai 

Vinto  con  isperanza  ogni  sospetto; 

Or  t*abbftndoni,  et  di*  come  n*andrai  t 


(1)  //  coi.   58   legge:  circa  uno  poco 
nido. 
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Allor  mi  confortò  di  questo  detto; 

E  pò*  mi  disse  comMo  dovea  fare. 

Io  era  stanco,  et  a*  suoi  piò  fei  letto. 
Sette  di  avea  penato,  dall'  entrare 

D*  inferno,  insino  a  questa  bassa  via, 

Diss*egli  a  me;  e  fémmi  adormentare. 
Quando  destarmi,  io  ero  in  casa  mia. 


CAPITOLO  IL 

Come  lo  Spirito  maligno  porta  Ugro* 
D6  col  trebnto  in  Temia;  e  trorossi 
in  camera  sna. 

Ugone,  secondo  che  scrive  Giovanni 
Vigentino,  sognavasi,  poi  che  fu  por- 
tato dallo  Spirito,  e  posato  a  Yernia 
sopra  il  letto  suo,  eh* egli  rideva  e 
sollazzava,  pieno  di  letizia,  con  gli  a- 
mici  sua  da  Yernia;  perchè  destan- 
dosi, fu  pieno  di  molto  dolore,  cre- 
dendosi essere  ancora  dentro  allo  'nfer- 
no;  e  più  dolore  ebbe  poi,  che  non  ve- 
deva, e  non  sentiva  san  Guglielmo  ap^ 
presso  di  sé;  et  girando  gli  occhi  attor- 
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no,  ancora  non  conosceva  dove  si  fosse. 
E  parvegli  essere  in  Vernia,  e  parvegli 
riconoscere  la  camera  sua  :  vedeva  la 
lampada  accesa,  e  niente  di  meDO  du- 
bitava dello  inganno  dell'  inimico;  noo 
possibile  gli  pareva,  che  in  Avernìa 
fusse  tornato.  Pure  si  levò,  e  acceso 
un  torchietto,  riconobbe  la  camera,  e 
vide  il  trebuto,  eh*  egli  aveva  avuto 
da  Lucifero,  e  '1  loco  dov*era:  fue 
più  lieto  che  fosse  mai.  E  fattosi  il 
segno  della  croce  molto  divotamente, 
ringraziò  Iddio  e*  Santi,  e  a  lui  si  rac- 
comandò; et  molto  si  maravigliava, 
che  non  trovò  Onida  in  camera,  e  per 
lo  palazzo  non  sentiva  persona.  Io 
questo  mezzo  Carlo  avea  eletto  un 
Conte,  che  si  chiamava  Lamberto  di 
Maganza,  in  cui  molto  si  fidava;  e 
mandollo  dentro  alla  terra,  dicendo 
che  da  sua  parte  dicesse  a  Onida  che 
s'arrendesse  a  lui,  e  dessegli  la  città 
nelle  mani ,  che  la  farebbe  grande  e 
alta  donna,  e  [cosi]  e  suoi  frategli,  e 
gli   altri   suoi   amici   e  baroni;  e  la 
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quanto  che  non  glie  la  desse,  ed  egli 
la  potesse  per  forza  prendere,  egli  la 
farebbe  ardere,  e  tutti  gli  altri,  pic- 
coli e  grandi,  uomini  e  femine,  fareb- 
be morire  ;  e  *1  messo  s'era  partito  da 
Carlo,  cavalcando  verso  Avernia. 


CAPITOLO  III. 

Come  Ugone  ringrazlara  Dio  di  tanto 
dono  9  di  ritrorarsl  in  castt  sna;  e 
come  si  ritroTano  Onida  e  Ugo^  e 
l'allegrezza  grande  che  al  fecer. 

In  questo  mezzo  Ugone,  che  era  in- 
nanzi a  Nostra  Donna  ginocchione,  e 
e  lei  ringraziava  del  ricevuto  benefi- 
cio, sentì  sonare  1*  Ave  Maria,  che 
tanto  tempo  non  avea  sentito  campa- 
ne sonare;  si  gli  aperse  il  cuore  a 
lagrime  di  dolcezza;  e  poi  sonare  a 
messa  nella  maggiore  chiesa  d*  Aver- 
nia. E  levato  ritto,  ascoltando  se  per- 
sona sentiva  per  lo  palagio,  sentì  Guai- 
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tieri,  che  si  doleva  fra  sé,  e  lamen- 
tava, dicendo  :  alii  !  bellissimo  palagio, 
quanta  gentile  baronia  ti  soleva  abi- 
tare^ e  quanti  giuochi  e  sollazzi  in  te 
si  facievono!  e  ora  in  te  ogni  diletto 
veggio  perduto,  e  solo  e  abbandonato 
dimori  !  e  intra  1*  alt  re  cose*,  maledi- 
cendo  Carlo    Martello,  chiamando  il 
suo  signore  Ugone.  E  così  lamentan- 
dosi, venne  a  passare  dinanzi  alla  ca- 
mera d' Ugone,  il   quale  era  già  ve- 
nuto air  uscio,  e  quello  apriva.  Gaal- 
tieri  riguardò  alFuscio,  e  quello  vidde 
aprire,  e  vide  uscire  Ugo   in  solFa- 
scio;  il  che  di  subito  stimò  che  fusse 
spirito  che  avesse  presa  quella  forma 
per  ingannarlo  e  mettergli  paura  ;  e 
spaventato,  segnossi  il  viso>  e  volea 
fuggire;  ma  Ugo  lo  chiamò,  dicendo: 
Gualtieri,    non   temere,  che   io  sono 
Ugo   tuo   signore.    Gualtieri   pure  si 
fuggiva,  e  Ugo  seguitandolo  lo  prese, 
e  confortatolo  lo  rassicurò  ;  e  quando 
Gualtieri   fue   certificato  ch'egli  era 
Ugone,  non  ebbe  mai  la  maggiore  al- 
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legrezza;  e  abbracciatolo,  lo  teneva 
stretto  ;  nollo  potea  per  tenerezza  la- 
sciare, baciandolo,  versando  infinite 
lagrime;  e  non  poteva  per  tenerezza 
parlare.  Ugone  il  domandò  d'Onida, 
e  degli  altri  baroni,  e  perch*  egli  era 
sì  solo  nel  palazzo,  e  perchè  egli  me- 
nara  sì  grande  il  duolo.  Gualtieri  gli 
disse  che  Onida  era  coirarme  indosso 
su  per  le  mara  alla  guardia  dell*  as- 
sediata terra,  [dove]  si  ritrova va[no] 
gli  altri  baroni  e  amici  suoi  con  lei; 
il  quale  assedio  avea  posto  Carlo  Mar- 
tello per  volerla  isvergognare.  Ugo^ 
che  da  Uggeri  avea  tutto  saputo,  non 
lo  lasciò  troppo  dire ,  ma  comandógli 
eh* egli  andassi  per  la  donna,  e  a  lui 
la  menasse;  il  perchè,  sanza  dimoro, 
e  pieno  d*allegrezza,  per  quella  tutto 
tinto,  ismarrito  isoese  la  scala  corren- 
do, quanto  le  gambe  potevano  ;  n'andò 
verso  quella  parte,  dove  Onida  era 
alla  guardia.  E  cittadini,  e  gli  altri, 
che  lo  vedevono  così  affannato  corre- 
re, si  maravigliarono,  e  domandarono 
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quello  volesse  dire,  e  se  la  terra  fosse 
perduta,  e  perchè  con  tanta  fretta  e 
affanno  correva,  pregando  Iddio  che 
gli  aiutasse.  Gualtieri  a  nulla  rispon- 
dea,  e  così  giunse  dov*  era  Onida,  la 
quale  molto  isbigottì,  vedendolo  a  tal 
modo  venire,  cosi  pallido  e  spaventato; 
di  subito  gridò  :  che  novelle  apporti 
tu  Gualtieri?  Egli,  per  letizia,  e  per 
Tafianno  del  correre,  ansando  dal  cor- 
rere, non  poteva  parlare;  ed  ella  da 
capo  domandò,  se  la  terra  era  per- 
duta. Gualtieri,  sforzandosi  di  rispon- 
dere, ansando  e  singhiozzando  disse: 
Ugo  è  tornato,  vostro  caro  sposo  e 
signore,  e  io  Tho  lasciato  solo  nel 
palagio;  e  per  me  vi  manda  a  dire, 
che  voi  andiate  a  lui;  presto  venite, 
poi  che  tanto  Y  avete  desiderato,  che 
Iddio  per  la  sua  virtù  Tha  mandato 
qua  dentro.  La  donna,  piena  di  ma- 
raviglia, si  volse  a  Gualtieri,  dicendo: 
io  t^  ho  molto  tempo,  per  le  tuoi  virtù, 
amato  et  onorato  e  servito;  ed  ora 
ti  ve^io   sì   folle,  che  tu  di  si  alta 
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cosa  come  questa  mi  gabbi  ;  però  che 
Imio  Signore  eredo  certo  sia  morto; 
e  bene,  non  sendo  morto,  come  sa- 
rebbe entrato  nel  mio  palagio,  e  nella 
mia  camera,  sanza  mia  saputa?  tu  non 
mi  dovresti  per  questa  forma  gabba- 
re. Crollando  il  capo  con  burbero  viso 
minacciava  Gualtieri,  e  Gualtieri  pur 
di  nuovo  avverando,  ch'egli  era  ve- 
nuto; e  sì  la  pregava,  che  presto  an- 
dassi al  palagio  a  lui;  ed  ella  disse: 
ancora  lo  vuoi  sostenere  ?  ecco  che  io 
verrò  al  palagio,  e  se  io  non  lo  trovo, 
tanto  io  ti  farò  battere  d'un  quadrato 
bastone,  che  il  minore  osso  ch'arai 
sarà  di  molti  pézi  ispezzatol  E  iscese 
del  muro,  e  verso  del  palagio  n'andò, 
e  Baldovino  e  Tommaso,  suoi  frategli 
appresso  a  lei.  Il  messo  di  Carlo,  ch*era 
già  con  licenzia  della  donna  entrato 
dentro,  e  vedutala,  scese  delle  mura, 
e  come  sanza  dargli  udienza,  se  ne  an- 
dava ratto  verso  il  palagio  ;  e  già  sen- 
tita la  novella  che  si  spargeva  d'Ugo, 
ch'era  tornato,  passo  passo  seguitava 
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la  donna,  per  potere  portare  al  suo 
Signore  la  verità  del  fatto;  e  la  donna 
che  [era]  in  sua  compagnia,  ne  Tenne 
con  dolce  passo  verso  il  palagio,  de- 
siderando di  vedere  il  suo  Signore,  e 
parevale  impossibile  di  trovarlo;  e 
dair  altra  parte  molta  fede  dava  a 
Gualtieri.  E  montate  le  scale,  subito 
vidde  Ugone  in  sulla  sala  ;  e  Ugone  li 
corse  allo  incontro,  quando  e'  la  vidde; 
nondimeno  ella  andava  pure  a  lento 
passo  verso  lui,  però  ch'ella  credeva 
veramente  eh'  egli  fusse  morto ,  che 
questo  fosse  spirito  suo,  che  fosse  da 
Dio  mandato,  per  aiutargli  in  tanta 
fortuna.  Ma  poi  che  furono  abbracciati 
insieme,  ella,  stringendolo  e  parlando, 
conobbe  che  non  era  spirito,  ma  corpo 
umano,  et  vestito  di  carne,  molto 
ringraziò  Iddio;  e  tanta  fue  Tallegrez- 
za  di  ciascuno  di  loro,  che  amendani 
caddono  tramortiti  in  terra;  ma  pre- 
stamente furono  da*  baroni  presi  e  po^ 
tati  in  camera,  e  posti  sopra  il  ricco 
letto,  e  stropicciati  con  preziosi  vini, 
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ianto  che,  rivocato  gli  smarriti  spiriti, 
ritornarono  in  loro  essere. 


CAPITOLO  IV. 

Come  Carlo  Martello  9  sentito  come 
Uffone  era  tomatoy  comandò  che  '1 
campo  si  lerasse  e  tornassi  a  Pa- 
rigi ;  e  come  Carlo  dllere^aTa  Ugo- 
BOy  non  credendo  ftasse  Toro  che  a* 
Tesse  recato  il  trebntoy  come  dieera. 

Quando  Lamberto  conobbe  Ugone, 
e  molto  uditolo  parlare,  non  disse 
niente  a  uomo  di  Yernia,  e  non  disse 
1*  ambasciata ,  il  perchè  era  venuto  : 
ma  subito,  dismontate  la  scale,  montò 
a  cavallo,  e  con  veloce  passo,  il  più 
presto  che  potò,  uscì  della  terra.  Et 
giunto  al  padiglione  di  Carlo,  ed  en- 
trato nel  padiglione,  disse  come  Ugo- 
ne  era  tornato,  che  veramente  Taveva 
veduto  sano  e  lieto,  e  di  miglior  vo- 
glia  che    fusse   mai;   e  la  festa  e  la 
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gloria  che  se  ne  faceva  nel  suo  pa- 
lagio. Lo  Re,  inteso  questo,  fu  tutto 
smarrito,  e  molto  n^ebbe  grandissimo 
dolore  di  queste  parole  ;  e  dubitò  forte 
che  *1  campo  suo  medesimo  non  se  li 
levasse  contro,  conoscendo  lo  *nganno 
ch'egli  aveva  fatto  loro,  e  fattogli 
giurare  di  fare  contro  al  Conte  Ugo- 
ne,  perch*egli  sapea  eh*  egli  avea  nel 
campo  molti  amici  Ugone.  E  istlmò 
che  Ugone  uscirebbe  di  Vemia  co' 
suoi  cavalieri  e  pedoni  :  ed  egli  è  buo- 
no cavalieri,  e  i  mia  baroni,  massi- 
mamente gli  amici  saoi,  s*acoozzeranDo 
con  lui,  e  rivolgerannosi  a  me  ;  io  non 
arò  rimedio;  meglio  éne,  prima  che 
la  novella  si  sappia  pubblicamente 
eh'  e'  sia  tornato ,  eh*  i'  levi  campo»  e 
andarmene  in  Francia.  E  di  subito 
coinandò,  che  '1  campo  si  levasse,  e 
in  una  furia  si  levò  da  campo:  la- 
sciaronvi  di  molte  tende  e  trabacche 
e  carri,  e  tornaronsene  in  Francia  a 
Parigi,  [sondo]  Carlo  pieno  d'ira  e 
di  dolore  e  di  temenza,  che  Ugo  non 
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lo  andasse  a  svergognare  insino  a  Pa- 
rigi. Fa  detto  a  Ugo  come  Carlo  in 
furia  levava  il  campo  e  andavasene 
via:  voleano  e  cavalieri  e*borgesi  u- 
scire  e  assaltarlo,  ma  Ugo  non  volle 
che  nessuno  Tandasse  a  offendere.  Ma, 
poi  che  fa  partito  Carlo  e  tutta  la 
sua  gente,  il  popolo  di  Vernia  usci  di 
fuori,  e  tolsono  ciò  che  Carlo  avea  la- 
sciato e  recorono  in  Avernia,  facendo 
grandissima  festa  e  fuochi,  per  amore 
del  loro  Signore  che  avevono  riavuto, 
e  deUo  assedio  ch*erono  restati  liberi, 
rendendo  infinite  grazie  ali*  Altissimo 
Dio,  facendo  molte  belle  e  divote  pro- 
cessioni. E  la  donna  disse  a  Ugo  ciò 
che  Carlo  gli  avea  fatto,  et  che  egli 
era  il  piggiore  uomo  del  mondo,  et 
come  egli  Tavea  voluta  vituperare, 
pregandolo  ne  facesse  vendetta;  ma 
Ugo  rispuose  che  lasciasse  fare  la  ven- 
detta a  Dio,  che  era  Signore  del  tutto 
e  giusto  giudice;  che  Carlo  era  suo 
signore,  e  poteva  fare  quello  che  gli 
piaceva;  che  niuno  contra  al  suo  si- 
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amarlo  e  dargli  il  trebuto  cbe  Toomo 
è  tenuto  di  dargli;  come  li  voleva 
portare  a  Parigi  11  grande  e  ricco  tre- 
buto, cbe  Lucifero  gli  avea  per  lai 
mandato,  acciò  che  mai  niuno  gli  po- 
tesse rimproverare,  ch'egli  avesse  fat- 
to contro  alla  promessa,  ch'egli  fece 
a  Carlo,  cioè  d'andare  allo  'nfemo  per 
lo  trebuto;  e  poi  che  avuto  TaverA, 
non  volea  che  mai  si  dicesse  che  a 
tradimento  Y  avesse  ritenuto,  per  es- 
sere contro  alla  volontà  del  Re  di  • 
Francia;  che  innanzi  voleva  morire, 
che  mentire  a  Carlo.  Honida,  senten- 
do la  sua  volontà,  fu  tutta  ismarrita, 
e  disse  :  ahi  I  lassa  me.  Conte,  non  mi 
volete  vendicare  della  grande  fellonia 
che  egli  pensò  sopra  noi,  e  *1  danno 
ch'egli  ci  ha  fatto,  e  della  ingiuria  e 
villania  eh'  egli  ci  ha  usata  ?  voi  lo 
fate  (1)  sempre  contro  a  DioI  ohimè! 


(1)  Forse  lottate,    sebbene  il  Toc.  non 
alleghi  ess,  del  buon  secolo. 
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egli  ha  fatti  morire  tanti  valenti  uo- 
mini, tanti  buoni  cavalieri,  e  voi  non 
gli  volete  vendicare?  ma  sopra  voi 
viene  ronore,  e  la  vergogna  ;  e  se  voi 
non  metterete  a  effetto  la  vendetta, 
si  dirà  che  voi  abbiate  perduto  il  va- 
lore e  la  forza,  e  da  ciascheduno  sa- 
rete spregiato  e  stimato  niente  I  Ri- 
spuose:  deh,  damai  lasciate  questo 
parlare,  eh*  io  spero  in  Dio,  che  non 
passerà  il  mese,  che  la  vendetta  sarà 
fatta  sopra  di  lui  1  La  donna  lo  rin- 
graziò, e  lodò  Iddio,  e  molto  si  ral- 
legrò, perchè  non  avea  altro  disio  in 
questo  mondo,  nò  nulla  cosa  deside- 
rava tanto,  quanto  di  vedere  la  mala 
fine  dello  Imperadore ,  per  le  sue  tanto 
niquitù,  che  di  continuo  operava.  Ma 
Ugo  attendeva  altra  vendetta,  perchè 
sapeva  bene  quello  che  s*avea  a  se- 
guire di  lui  dal  divino  giudìcio.  Et 
chiamato,  doppo  il  terzo  dì,  Tomaso  e 
Baldovino  suoi  cognati,  chiese  loro 
consiglio,  dicendo  che  andare  inten- 
deva a  Parigi ,  e  portare  a  Carlo  il 
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trebuto  grande  che  Lucifero  gli  man- 
dava: il  quale  io  bone  per  quello  so- 
stenuto tanto  travaglio  e  &tica,  e 
caldo  e  freddo,  sete  e  iame,  e  paure, 
per  venire  aireffetto  di  quello  che  di- 
siderava  di  venire;  [e]  com'era  stato 
da  Dio  esaldito  e  aiutato  in  ogni  8qo 
bisogno ,  dappoi  che  si  parti  da  Ver- 
nia,  insino  ch*egli  era  tornato  in  que- 
sti dì,  et  aveva  detto  loro,  e  a  molti 
suoi  amici,  e  cittadini,  e  signori.  Ri- 
spuosongli  i  dua  frategli,  che  lo  con- 
fortarono deirandata,  che  con  lui  vo- 
levano essere  sempre,  e  confortaronlo 
molto.  E  r  altra  mattina  presono  le 
cose  che  Lucifero  gli  avea  date  con 
esso;  e  con  molta  compagnia  cavalcò 
verso  Parigi,  ed  entrò  drente  alla 
terra.  Tutta  la  gente  gli  facea  qnel- 
Tonore  che  allo  Imperadore,  e  lui  a^ 
ditamepte  e  lietamente  inchinava  cia- 
scuno; e,  giunto  al  palagio  in  sulla 
piazza,  smontò  al  petrone  reale,  e  la 
staffa  gli  tenne  Maldino,  uno  giovi- 
netto di  gentilissima  schiatta  e  di  no- 
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bile  lignaggio;  e  trattosi   gli  sproni, 
ardito  come  lione,  montò  le  scale. 


CAPITOLO  V. 

Come  Carlo  Martello  era  In  camera 
per  pigliar  consìglio  come  contro 
a  Ugone  si  scasasse  quello  che  a- 
Tesse  a  rispondere;  e  quello  che  lo 
consigliò  Lamberto  di  Maganza;  e 
come  Carlo  fece  a  Ugo  magna  rac- 
cogllenza,  mostrandosi  allegro  mol- 
to della  sua  tornata. 

Era  Carlo  Martello  in  camera  con 
molti  baroni,  solo  per  prendere  con- 
siglio, come  incontro  a  Ugo  si  scu- 
sasse; in  questo  gli  venne  un  messo, 
a  farli  assapere  la  venuta  del  Conte 
Ugone.  Il  perchè  Carlo  arrossi  tutto, 
non  sapiendo  quello  che  a  lui  dovesse 
rispondere,  che  credette  che  venisse 
con  dolore  della  ingiuria  da  lui  rice- 
vuta ;  ma  un  Conte  di  Maganza,  chia- 
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maio  Lamberto  f  vide  che  Carlo  era 
tutto  rìmutato  di  colore:  sobito  gli 
disse  :  non  temere^  Imperadore,  fa  la- 
nimo  franco,  e  dirai  che  tu  hai  vera 
notizia  e  testimonianza,  com'egli  non 
è  ito  allo  *nferno,  che  non  ha  fornito 
tua  imbasciata;  in  questo  modo  gli 
corrai  cagione,  e  scuserà* ti.  À  Carlo 
piacque  questo,  e  subito  co*  baroni 
venne  in  sala,  e  trovò  che  Ugo  allora 
giungeva  in  sulla  sala  ;  e,  presolo  per 
la  mano,  e*  fégli  grande  raccoglienza, 
o  così  tutti  i  baroni,  e  grandi  abbrac- 
ciamenti ;  e  comandò  al  Siniscalco  che 
gli  facesse  onore;  e  fugli  apparec- 
chiato una  ricca  camera  per  lui  e  per 
la  sua  compagnia.  Voleva  esporre  saa 
imbasciata;  ma  Cario  non  volle  per 
allora,  inanzi  mangiare,  e  andossi  a 
desinare;  e  [Ugo]  rivestissi,  e  tomù 
in  sala,  e  lasciò  Tomaso  e  Baldo- 
vino col  trebuto  in  camera.  £  fessi 
dare  a  tavola  T  acqua  alle  numi  ;  e 
postisi  a  mangiare,  T Imperadore  si 
puose  in  capo  di  tavola,  e  appresso  a 
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lui  un  Maganzese ,  che  fu  de*  parenti 
di  Gano,  e  molti  altri:  a  tavola,  di- 
rimpetto a  Carlo,  prima  fu  posto  U- 
gone  con  molti  gentili  compagnoni.  E 
già,  avendo  mangiato  la  prima  vi- 
vanda, molto  fisso  guardò  lo  *mpera- 
dore  Ugone;  e  Ugo  cominciò  a  par- 
lare, e  disse  tutto  il  viaggio  che  ave- 
va fatto,  a  parte  a  parte,  poi  che  si 
parti  da  Vernia,  insino  che  trovò  Sal- 
dino Giulibieri  ;  che  non  v^era  nessuno 
che  non  piangessi,  e  che  non  fosse  ri* 
pieno  di  grandissima  maraviglia.  Ma 
Carlo  gittò  un  fellone  sorriso,  e  disse: 
questa  ò  suta  una  grande  dirisione  I  £ 
Ugo  riprese  suo  parlare,  e  disse,  che 
così  era  vero;  et  poi  ciò  che  aveva  tro- 
vato e  veduto,  insino  che  Lucifero  gli 
dio  il  trebuto.  Ma  Carlo  se  ne  fece 
beffe,  e  disse  :  Ugo,  voi  fosti  la  notte 
in  grande  travaglio  e  angoscia,  che 
voi  sognasti  questo  ;  deh  1  attendete  a 
mangiare,  e  non  ci  dite  più  queste 
pazzie,  imperò  che  ciascuno  si  fa  beffe 
di  voi,   e  farete  vi   tenere   bugiardo; 
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ma  iscusatì,  e  éV  che  io  sul  di  t*  a{H 
parissono  queste  visioni;  e  pare  che 
tu  rabbi  detto  per  farci  ridere,  e  per 
darci  uà  poco  di  piacere  a  questi  b^i- 
reni;  e  se  no,  rideranno,  e  diranno 
che  tu  abbi  del  buffone,  che  altrimenti 
ti  terran  bugiardo  e  mentitore;  o  tu 
ci  mostra  il  trebuto,  che  tu  hai  re- 
cato da  Lucifero,  sarai  allora  credato. 
Rispuose  Ugo,  che  prima  che  fosse 
notte.  Tederebbe  il  trebuto,  per  Io 
quale  conoscerebbono  gli  affanni  chV 
gli  avea  sostenuto.  E  Carlo  disse: 
tutto  il  contrario  m*  è  suto  detto  di 
quello  che  dite:  ed  honne  lettere  di 
più  luoghi  che  voi  vi  siete  stato  a 
dare  buon  tempo,  poi  che  voi  vi  pa^ 
tisti  da  Yernia  con  una  dama  di  Ta^ 
sia  ;  per  questo  mi  mossi  a  fare  gae^ 
ra  alla  terra  vostra,  come  a  disleale 
uomo,  e  ingannatore  di  vostra  fede, 
che  mi  promettesti  d*  andare  per  lo 
trebuto  allo  *nfemo,  e  voi  vi  siete 
stato  a  godere  in  diverse  parti,  e  a 
darvi   buon   tempo,  e  avete  creduto 
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che  io  non  avessi  notizia  di  voi;  et 
ora  siete  tornato  a  dire  sogni  e  fa- 
vole e  ciancie,  [quasi]  eh*  io  non  sap- 
pia tutti  i  vostri  andamenti,  che  non 
avete  fatto  passo ,  eh*  i*  noi  sappia  di 
punto;  ma  in  luogo  siete  venuto,  che, 
se  voi  non  mi  mosterrete  il  trehuto 
che  voi  dite  avere  recato  (che  non 
me  lo  potete  mostrare,  ma  sì  altre 
cose  cattive,  le  quali  saranno  bene 
conosciute),  voi  ne  porterete  la  pena 
e  arete  il  merito  delle  vostre  bugie. 
£  subito  chiamò  Tacqua  alle  mani,  e 
levossi  dalla  tavola. 

CAPITOLO  VI. 

Come  Ugo  andò  in  camera  ^  et  cava- 
rono il  trebnto  de' forzieri,  e  por- 
tossi  in  snlla  sala  |  Ugo  lo  presentò 
a  Carlo,  eh'  era  una  sedia  di  gran- 
dissima bellezza. 

Aveva  Ugone  inteso  Carlo,  e  co- 
nosceva di  punto  la  sua  fellonia;  il 
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perchè  presto  se  ne  andò  alla  camera, 
dove  erano  i  cognali,  per  lo  trebato, 
et  quello  cavò  d*  un  forziere  dov*  era 
avviluppato  d'alcuno  drappo,  in  che 
egli  era  involto  :  lo  prese,  per  portare 
a  Carlo,  e  comandò  a*  cognati  che  aia- 
tassono  conducere  in  sala.  Ma,  isvi- 
luppato  de*  drappi,  fu  tanta  la  bellez- 
za della  sedia  mandata  per  trebato 
da  Lucifero  a  Carlo,  coiraltre  cose  (1), 
che  pareva  una  grandissima  maravi- 
glia a  chi  la  vedeva  ;  e  avea  dintorno 
per  adornamento  tante  pietre  preziose, 
e  tante  bellezze,  che  nuovamente  par- 
ve che  un  sole  si  levasse.  Per  questo 
Baldovino  disse  al  Conte  :  se  per  mio 
consiglio  farai,  noi  torneremo  adrieto 
con  questo  trebuto,  e  con  esso  ce  ne 
andremo  a  Vernia,  imperò  che  qoesto 
vai  più  che  tutta  Francia.  Ma  Ugooe 


(\)  L* altre  cose  erano,  come  sopra  fu 
detto ^  e  come  appresso,  la  corona,  uno 
anello,  una  bacchetta. 
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se  De  rise.    E  [Baldovino]  disse:  per 
questo   mento   barbuto  (e  toccossi  il 
mento),  se  Tomaso  mio  fratello  fosse 
del  mio  parere,  ti  consiglierebbe  come 
fo  ìol  E  aggiunse  questo:  lo  'mpe- 
radere  fellone  t' ha  voluto  svergognare 
di  tua  donna,  e  fattoti  tante  ingiurie;  e 
tu  gli  vuoi  esser  fedele,  e  fargli  tanto 
onore  ;  questo  non  è  se  non  per  viltà! 
Ma  Ugo  [im]puose  loro,  che  di  questo 
non  parlasseno  più;  e  fece  pigliare  la 
ricca  sedia,  e  portare  in  sala,  la  qual 
era,  com*  è  detto,  piena  di  molte  ric- 
chezze e  adornezze  ;   e  in   su*  quattro 
canti  della  sedia,  ch'erano  di  cristallo, 
aveva  quattro  palle  d' infinita  ricchez- 
za e  addornezza,  e  in  su  ogni  palla 
avea  un    uccello   di   gentile  e  di  di- 
versa maniera,  che  non  si  poteva  co- 
noscere di  quello  si  fessone;  e  feciono 
tanto  dolce  melodia  di  canto,  che  agli 
umani  orecchi  pareva  maravigliosissi- 
ma  cosa.  La  qual  sedia,  quando  da*  ba- 
roni fue  veduta,  e  udirò  i  dolcissimi 
canti   di   quegli   uccelli,    fue    tenuta 
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grandissima  maraviglia;  e  i  baroni 
guardavano  V  ano  Y  altro,  e  dicevono 
fra  loro:  per  certo  fedelissimo  servo 
è  Ugo  a  Carlo;  qual  sarebbe  quello 
che  fosse  gito,  dove  è  gito  lui,  e  poi 
avendo  tante  ingiurie  ricevute,  ch^e- 
gli  avesse  [  recato  ]  trebuto  di  tanta 
ricchezza,  e  bellezza?  mai  non  fue  il 
più  leale  uomo  di  costui  ;  bene  lo  deb- 
bo [Carlo]  tenere  caro,  e  amare  sopra 
ogni  altro  barone;  ma  come  lo  potrà 
egli  mai  rimeritare  di  tanto  servigio? 
E  così  parlando  i  baroni,  Ugo  fé  pò* 
sare  la  sedia  innanzi  a  Carlo,  e  gli 
uccelletti  raddoppiarono  il  canto  loro. 
Quando  Carlo  vidde  sì  maravigliosa 
cosa,  fu  tutto  stupefatto  di  maravi- 
glia; et  non  era  uomo,  che  per  ve- 
dere la  sedia,  e  li  uccelli  non  fusse 
stato  sanza  mangiare,  e  sanza  bere, 
e  non  avesse  lasciata  ogni  gran  fac- 
cenda a  fare,  per  tal  cosa  vedere.  Di- 
poi Ugo  si  trasse  Fanello  dì  dito,  e 
disse  :  Carlo,  attendete  a  me;  con  que- 
sto anello  vi  debbo  io  sposare  del  Re- 
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gno  d*  inferno.  E  Carlo  distese  il  dito, 
e  Ugo  gliel  misse  in  dito  ;  Carlo  mirò 
l'anello,  e  vidde  la  pietra;  non  Fa- 
rebbe dato  per  le  quattro  migliori 
cittÀ  di  Francia.  E  poi  gli  rappresentò 
la  corona,  la  quale  riluceva  per  tutta 
la  sala  di  maraviglioso  splendore,  e 
disse:  prendete  questa  corona,  per 
metterla  sopra  la  vostra  testa,  e  que- 
sta è  la  dota  di  tutto  T  abisso.  Il  Re 
la  prese,  e  misesela  in  capo  pieno 
d' allegrezza  ;  dipoi  gli  disse  Ugone  : 
Signore,  assettatevi  sopra  la  sedia, 
la  quale  vi  manda  Lucifero.  Ma  il 
Re  ebbe  temenza,  e  prese  sospetto, 
e  rispuose  che  questo  non  farebbe. 
Ahimè  1  disse  Ugo»  di  che  pigliate 
spavento?  andatevi,  e  prendete  il  gran- 
de trebuto,  e  apresso  a  questo  mi  me- 
riterete degli  affanni,  eh*  io  ho  soste- 
nuti per  voi.  Disse  lo  ^mperadore  :  par- 
leretemi  domane  di  questo,  che  oggi 
none  intendo  di  fare  più  innanzi.  Ahi  ! 
lasso  me,  disse  Ugone,  cattiva  opera 
ho  fatto,  quando   voi  di   questo  non 
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volete  farmi  contento,  che  tanti  af- 
fanni ho  portati,  per  farri  signore 
dello  inferno,  come  mi  commettesti! 
ora  eh*  io  v'  ho  recato  il  trihuto,  non 
volete  pigliarlo,  per  mutarmi  qualche 
lite  (1);  ma  se  in  su  questo  non  tì 
assettato,  io  mi  tornerò  a  Yemia,  e 
metterovvi  in  tal  guerra,  che  voi  non 
potrete  tenere,  non  eh* altro,  Parigi. 
Quando  Carlo  Tudì,  s'assettò  in  salla 
sedia;  e  allora  gli  uccelli  raddoppia- 
rono il  canto;  dipoi  [Ugo]  gli  die  la 
bacchetta  in  mano,  e  disse:  questo  è  lo 
scettro  dello  infernale  regno;  e  allotta 
raddoppiò  lo  canto  degli  uccelli  in  mo- 
do, che  alcuno  non  sarebbe  si  malato, 
che  quello  avesse  sentito  che  non  fosse 
subito  guarito:  nò  alcuno  si  tristo 
cuore,  che  non  si  fosse  rallegrata  Al- 
lora disse  Ugone  allo  'mperadore  :  Si- 
gnore Imperadore,  ora  avete  vostro 


(l)  Nota  cotesta  frase ^  eh* è  strana,  a 
pater  nostro,  e  vale  muover  lite. 
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talento  ;  et  voi,  magni  e  nobili  baroni, 
che  siete  alla  presenza,  siatemi  testi- 
moni, com*io  sono  stato  fedele  alla 
Corona ,  pel  trebuto  eh*  io  ho  recato , 
e  ogni  paese  riempierò  di  vera  fama; 
che  Idio  sa,  eh*  io  ho  portate  d*  infi- 
nite pene  et  grandi  travagli,  affanni 
et  paure,  et  solo  questo  per  servire 
alla  Corona  di  Francia,  e  per  non  es- 
sere tenuto  disleale  e  mentitore  alla 
Corona  !  E  dette  queste  parole,  si  ti- 
rò un  poco  adrieto  ;  dipoi  feri  col  piò 
ritto,  dove  Carlo  s*era  assettato,  e 
gridò  ad  alta  voce:  adrieto,  adrieto 
ognuno,  giovani  e  vecchi,  che  tosto 
vedrete  il  brando  della  giustizia,  che 
percolerà  il  fallitore  I  E  innanzi  che 
egli  avessi  finite  queste  parole,  li  de- 
moni ebbono  presa  la  sedia  con  Carlo 
insieme,  [che]  portarono  in  aria;  e  a 
Carlo  e  dilettevoli  canti  degli  uccelli 
si  convertirono  in  terribili  e  spaven- 
tevoli voci;  nò  mai  fu  tuono,  quando 
per  fortuna  di  vento  si  spezzano  i  nu- 
goli, che  facien   sì   terribile  remore  > 

14 
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quanto  facevono  quegli,  anzi  mille  de* 
maggiori  che  mai  fusse  udito;  et  cos'i, 
con  questo  romore  e  vento  grandissi- 
mo,  e  terribile  strida,  e  infinite,  e 
grandi,  e  paurose  ombre,  tìto  tìvo 
portarono  Carlo  Martello  allo  *nfemo. 
E  in  questo  modo  fu  la  fede  del  dis- 
leale Re  Carlo  Martello,  che  fn  fi- 
gliuolo dello  Re  Luigi,  figliuolo  del 
buono  Re  Carlo  Magno,  Imperadore 
di  Roma,  e  Re  di  Francia. 


CAPITOLO  vn. 

Come  per  lo  strano  cam  di  Gtfk 
Martello  y  11  popolo  e*  baroai  eraa« 
Isbigottltl;  e  eome  tU  Ugose  tot- 
BO  confortati  m  faro  iu  altro  Se 
mila  Pasqua  di  Pontecoste;  e  cosi 
si  rimase* 

I  baroni  per  la  grande  novità  ri- 
masono  come  fuori  di  loro;  molti  ne 
tramortirono;  ma  Ugo  molto  gli  con- 
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fortò  e  assicurò,  dicendogli  che  Carlo 
areva  quello  ch^egli  andava  cercando; 
e  mostrando  loro  quello  che  le  divine 
scritture  parlavano,  che,  chi  serve  a 
Iddio  ha  gloria,  così  il  contrario.  Ma 
lasciamo  questo,  disse  Ugone;  egli  è 
di  necessitÀ  fare  uno  Imperadore,  e 
scegli  ò  uno  che  sia  sofSciente,  si  fac- 
cia. Tutti  chiamarono  lui,  ma  egli  tal 
cosa  non  accettò,  dicendo  lui  non  es- 
sere sofSciente;  ma  si  proferse  aiuta* 
re  chi  fusse  chiamato,  e  di  essergli 
fedele,  e  per  questo  molti  furono,  che 
si  credettono  essere  loro,  e  fuwi  gran- 
de  contesa  nella  sala  intra*  baroni ,  e 
sarebbevi  stata  questione.  Quando  Ti- 
gone parlò,  dicendo,  che  ognuno  do- 
veva stare  contento,  e  in  pace,  e  con 
buona  intenzione,  e  discretamente  e- 
leggere  ;  mostrando  ch'egli  era  rimaso 
di  Carlo  due  figliuoli  fanciulli;  che  a 
costoro,  quanto  al  Reame  di  Francia, 
a  loro  si  richiedeva  il  regno;  Tuno 
avea  nome  Lottìeri,  e  T  altro  Lodo- 
vico, e  una  figliuola  grande  da  ma- 
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rito  :   sì  che   pigliamo  questa  fonna, 
quanto  che  a  Toi,  baroni,  piaccia;  che 
per  di  qui  a  sei  mesi  sarÀ  la  Pasqoa 
di  Pentecoste,  mandiamo  per  tatti  i 
baroni  ;  e  saracci  il  Papa,  ed  egli  e- 
leggerà  uno,  a  cai  si  dia  la  fandnlla 
per  donna,  e  i  duo  garzoni  a  goyemo 
insieme,  tanto   che   il   maggiore  sia 
atto  a  prendere  la  corona.  E  così  8*ao- 
cordarono,  e  rimase  ognuno  che  alla 
Pentecoste  [si  dovesse]  essere  a  Pa- 
rigi,  con   ogni   sottoposto,  e  gentili 
uomini,  che  potessono  menare,  e  gin- 
dicare   uno,  che  fosse  atto  a  qnesto 
fatto,  con  ogni  diligenzia  che  per  loro 
si  potesse.  E  per  tutta  CrisUanitA  lo 
scrissono,  e  mandoronlo  significando; 
e  per  questi  sei  mesi  elessono  al  go- 
verno  del  Regno  quattro  baroni  :  il 
primo  fu  il  Re  d*  Inghilterra,  e  Taltro 
lo  Re  d'Ungheria,  il  terzo  fu  FÀrd* 
xesGOTo  di  Ginevra,  il  quarto  il  Ve- 
scovo di  Brettagna,  tutti  buoni  e  va- 
lenti e  savi;   e  poi   ognuno  si  tonò 
in  suo  paesi^.  E  Ugo  si  tornò  a  Ye^ 
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nia,  e  con  lui  andarono  tutti  e  baroni 
ch*erano  a  Parigi,  o  la  maggior  parte; 
che  tutti  i  suoi  baroni,  e  gentili  uo- 
mini gli  yennono  incontro,  faccendo 
festa,  e  Onida  con  molte  dame  e  da- 
migelle; e  chi  aveva  allegrezza  di 
Carlo;  e  con  grande  festa  si  scon- 
trarono al  palagio.  Et  giunti  in  sala, 
era  suir  otta  di  mangiare,  e  puosonsi 
a  tavola.  Data  Tacqua  alle  mani,  Ugo 
fece  venire  la  tavola  del  pellegrino, 
eh*  egli  aveva  tolta  a  Vernia,  e  mo- 
strò a*  baroni  il  grande  miracolo,  e 
disse  come  di  quelle  [vivande]  avea 
mangiate  allo  'nfemo;  poi  in  sulla 
tavola  s*  era  appoggiato  a  dormire , 
tanto  che  in  Avernia  si  trovò,  non 
sapendo  come  vi  s*era  venuto  ;  se  non 
per  divino  miracolo  era,  che  la  via, 
che  avea  penato  a  fare  con  tante  fa- 
tiche sette  anni,  [in]  .sì  gran  camino, 
6  in  una  notte  era  tornato  a  piò; 
ch*eglino  mangiassino  de*  cibi  della  ta- 
vola, dicendo  ch'erano  benedetti.  Molti 
la  riconobbono,  e  mangiaronne;  e  tutti 
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gli  confortò,  gustando  quanto  faase  la 
bontÀ  di  Dìo!  £  uno  barone, a  coi  U- 
gone  commise  la  vivanda,  la  partì 
comunemente  dal  maggiore  al  minore: 
ciascuno  ne  gustò  e  mangiò,  e  fa  di 
tanta  virtù,  e  sì  di  grazioso  sapore,  che 
ognuno  ne  fue  ripieno  e  satollo  ma- 
ravigliosamente, e  non  desideravano 
altro,  nò  più  per  allora  mangiare,  nò 
anche  in  quello  giorno;  e  fu  ciascono 
ripieno  di  maraviglia  di  questo  fatto. 
L*  altro  dì  si  partirono  i  baroni,  e 
tornarono  a  loro  terre  ;  e  Ugo  si  ri- 
mase co*  sua  Averniali  in  grandis- 
sima pace  e  tranquillità,  e  quivi  di- 
ventò perfetto  amico  di  Dio;  e  tutto 
il  suo  cuore  era  a  Dio,  con  ogni  o- 
perazione  e  discipline  menando  vita 
santa;  e  gli  Àvernali,  ringraziando 
Iddio,  che  avevono  riavuto  il  loro  Si* 
gnore,  istavano  godenti.  Et  così  si 
posò  Ugo  in  Avernia,  insino  che  *1 
tempo  venne  della  Pentecosta,  che  do- 
vevono  andare  a  corte  a  lare  la  nuo- 
va elezione. 
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CAPITOLO  Vili. 

Come  renato  il  tempo  dell'  ordinato 
della  Penteeosta,  il  Papa  Tenne  a 
corte  eo'  snoi  Cardinali,  e  feeesi  nn 
bello  mppareeehiamento  per  li  ba- 
roni; e  fa  eletto  Guglielmo  Zap- 
petta. 

Venato  il  tempo  della  Pentecosta, 
il  Santo  Padre  prima  fue  a  Parigi, 
con  molti  Cardinali,  YescoTi  et  pre- 
lati, con  bella  e  onorevole  corte;  et 
da  tutte  parte  grande  gente  vi  venne, 
Duchi,  Conti  et  Marchesi;  Principi  di 
molte  condizioni  et  maniere,  [et]  altra 
nobile  gente;  e  difficile  e  impossibile 
sarebbe  di  tutti  dire  i  nomi.  E  Ugo 
si  partì  d'Ayernia  con  grande  baronfa 
e  cavagli,  e  Baldovino  e  Tomaso  suoi 
cognati,  e  due  suoi  nipoti,  cioè  San- 
sone e  Ramondo;  et  giunse  a  corte, 
che  v*erano  quasi  tutti   i  baroni.  Et 
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erano  pieni  gli  alberghi,  e  le  case,  e 
le  chiese  inaino  di  fuori  delle  porli; 
e  in  su  una  grande  piazza  fossi  fatto 
uno  grandissimo  tabernacolo  di  legna- 
me, dove  tutti  i  signori  potesaono  i- 
stare  a  sedere;  così  fu  &tto.  E  ve- 
nuto r  Apostolico  di  Roma,  e  tutti  i 
baroni  e  gentili  uomini,  et  aoooodo 
ciascuno,  volendo  TApostolico  parlare, 
giunseno  da  due  parti  dua  messi  a 
cavallo  al  Papa,  e  presentarono  ognu- 
no una  lettera;  presentata,  e  data  la 
lettera,  non  furono  più  riveduti  da 
persona.  E  fu  sì  grande  il  dire  tra* 
baroni,  e  fra  tutti,  quello  [che]  que- 
ste Yolessono  dire;  e  furono  [aperte] 
le  lettere,  che  volevano  dire  quello 
che  Ugo  aveva  fatto  in  Gerusalemme, 
e  quello  che  aveva  fatto  al  Presto 
Giovanni,  e  la  fatica  ch*aveva  durata, 
inflno  air  entrata  dello  ^nferno,  e  de* 
quattro  Regni  conquistati  alla  fede  di 
Cristo  ;  e  [per]  questo  da  tutti  fue  o- 
norato  Ugo,  e  chiamato  signore  a  met- 
tere la  corona  ;  ma  e*  non  volle  accet- 
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tare,  ma  poro  promesse  essere  fedele 
a  chi  la  pigliasse,  umilemente  portan- 
dosi. Il  Papa  fd  qui  un  lungo  sermo- 
ne, e  mostrò  a  tutti  i  lignaggi,  e  uo- 
mini valenti,  et  conchiuse  che  Gugliel- 
mo Zappetta,  uomo  piccolo  di  statura, 
[ma]  d*  assai,  ed  era  quello  a  cui  si 
dovea  dare  la  figliuola  di  Carlo  per 
donna,  e  lo  Regno  in  guardia,  tanto 
che*  fanciulli  fessone  in  età  da  man* 
tenerlo;  et  tutti  e  haroni  per  una 
bocca  lo  raffermorono.  E  fue  da  sei 
Re,  e  dieci  Duchi  appresentato  al 
Papa,  cantando  il  Te  Deum  lauda- 
mu8  ;  e  lui  s* inginocchiò  al  Papa,  e 
fue  incoronato  Imperadore,  tanto  che 
uno  de*  figliuoli  di  Carlo  fosse  in  età 
da  essere  Imperadore  ;  e  isposò  Bianci- 
fiore,  figliuola  di  Carlo.  E  quindici  die 
durò  la  corte  in  festa  e  tomiamenti 
e  armeggiare,  com*  è  Tusanza  in  corte 
de' gran  signori;  et  dipoi  ognuno  si 
tornò  a  casa  sua. 
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CAPITOLO  IX. 

Come,  ritornato  o^  barone  a  ne 
terre,  e  stando  in  grande  tranquil- 
lità, si  mosso  ^erra  a'  Cristiaal  dal 
Soldano;  e  Tenne  a  campo  a  Berna 
con  oeec.^  mila  Saraelni* 

Ritornato  ognuno  a  casa  saa,  at- 
tendevono  a  darsi  piacere,  e  gran 
tranquillità;  ma  la  invidiosa  fortana, 
di  pace  nimica,  poco  lasciò  loro  di  ri- 
poso; chò  il  Soldano  di  Babillonia,  sen- 
tendo morto  Carlo  Martello,  congregò 
sua  oste,  e  con  xv.  Re  di  corona,  e 
con  quattrocento  migliaia  di  Saracini 
puose  campo  a  Roma,  che  a  fatica 
y*era  istato  il  Papa  sei  mesi,  dopo  la 
tornata  di  Francia;  e  tutti  ayerono 
giurato  di  disfare  Roma,  e  ardere  il 
Papa,  e  gli  altri  prelati.  Il  Papa  or- 
dinò grande  provedimento  al  gover- 
no, e  provedimento  della  terra,  per 
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fare  grandissima  difesa,  quanto  fu 
possibile;  e  a  nessuna  altra  cosa  at- 
tendevano, che  a  difendersi  tanto,  che 
si  provvedessin  di  fuori  decloro  bi- 
sogni; e  subito  maadò  a  Guglielmo 
Zappetta  certi  messi  e  cavallari,  ma- 
niiestando  il  fatto  e  Tassodio  venuto. 
Guglielmo  Zappetta  ebbe  molto  per 
male  questa  novella,  e  subito  scrisse 
lettere  e  brievi  a  tutti  e  baroni  sot- 
toposti alla  Corona,  significando  T  as- 
sedio e  '1  bisogno  di  Roma:  e  '1  Papa 
pregando,  e*  comandò  che  intra  un 
mese  ciascuno  v*andasse  in  aiuto  con 
sua  gente  al  soccorso  de*  Romani;  ma 
la  maggior  parte  se  ne  facevano  poco 
conto,  e  molti  rispuosono  non  essere 
a  lui  sottoposti ,  massimamente  il  Re 
d'Inghilterra.  E  Guglielmo  Zappetta 
fortemente  isbigottì,  vedendo  che  per 
lui  sólo,  e  colla  gente  ch'egli  aveva 
non  essere  sofSciente  al  fatto;  licen- 
ziò e  messi  del  Papa,  e  scrissegli  il 
fatto,  e  che  si  difendesse  quanto  po- 
teva, tanto  che  mandasse  per  lo  Conte 
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Ugone,  e  farebbe  tutto  suo  isfono  per 
aiutarlo.  Ma  il  Papa,  udito  il  fatto, 
e  vedendosi  da*  nimici  stretto ,  e  da- 
bitando  di  perdere  la  terra,  e  la 
gente,  fece  suo  pensieri  di  scrÌTere 
nella  Magna,  che  se  gli  davano  soc- 
corso, darebbe  la  Corona  dello  *mpe- 
rio,  e  torrebbela  a*  Franceschi;  et  così 
scrisse,  et  promisse  di  difenderla  a 
tutti  coloro  che  la  volesseno  lor  tor- 
re; e  per  quésto  lo  Re  d*  Ungheria, 
e  gli  altri  Re  Alamanni,  e  gli  altri 
signori»  tutti  d*accordo,  in  xv.  dì  fé- 
ciono  centomila  Alamanni.  Con  buono 
accordo  e  ordine  ne  vennono  a  Roma, 
e  per  non  fallire  entrarono  nella  te^ 
ra,  e  tutta  Roma  riempierono,  pi- 
gliando due  o  tre  per  casa ,  per  abi- 
tazione, facendo  cattiva  signoria,  e 
compagnia  a*  Romani  ;  e  molte  villa- 
nie usarono  a*  Romani 
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CAPITOLO  X. 

Come  Guglielmo  Zappetta  gerisse  a 
UlTODe  il  fatto  dello  assedio  di  Ro- 
ma; e  come  UBO  s' intromisse  a  fare 
gente,  a  yenlre  a  Bomai  e  come  gli 
Alamanni  non  gli  lasciayano  entrare 
In  Roma. 

Gaglielmo  Zappetta  iscrisse  a  Ugo- 
ne  il  fatto  di  Roma,  e  subito  Ugone 
con  quattromila  combattitori  venne  a 
Parigi  ;  molto  si  dolse  Guglielmo  con 
lai  della  poca  fede  che  e  baroni  gli 
tenevono.  Così,  ragunando  gente,  quan- 
ta  potè,  venne  verso  Roma.  Come  gli 
Alamanni  avevano  avuta  dal  Papa  la 
promessa  dello  'mperio,  se  soccorreva- 
no Roma,  però  erano  venuti;  la  qual 
cosa  molto  dispiacque  a  Ugone  ;  e  per 
essere  ancora  loro  a  Roma,  come  i 
Tedeschi,  disse  a  Guglielmo  Zappetta  : 
io  andarò  in  persona  a*  baroni  di  Fran- 
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eia,  pregandoli  che  colle  gente  loro 
siano  a  Parigi  ;  fate  a  tutti  onore,  e 
buona  raccoglienza,  e  nondimeno  [mo- 
8tr]ate  Tira  eh* avete  verso  di  loro. 
£  così  si  parti  Ugone,  e  andò  a  tutti 
i  baroni  di  Francia,  e  tanto  fece,  che 
in  due  mesi  ragunò  cento  mila  cava- 
lieri: e  a  tutti  lo  *mperadore  fece  o- 
nore;  et  riposati,  feciono  campo,  e 
missonsi  in  via  verso  Roma.  E  gianti 
a  Roma,  e  entrando  in  Roma,  non 
trovarono  dove  alloggiare,  imperò  che 
gli  Alamanni ,  sondo  giunti  prima  di 
loro,  avevano  ogni  cosa  preso,  e  al- 
loggiatisi bene,  e  facevonsi  beffe  de' 
Franciosi,  e  non  gli  volevano  lascìa^ 
gli  alloggiare.  Per  questo,  Guglielmo 
Zappetta  mandò  a  dirlo  al  Papa,  pre- 
gando che  facesse  che  la  sua  geate 
potesse  alloggiare,  acciò  che  al  tempo 
della  battaglia  fussono  riposati.  Il  Papa 
lodò  e  ringraziò  Iddio,  e  mandò  a* 
maggiori  degli  Alamanni,  che  iscam- 
biassero  una  parte  di  Roma,  tanto 
che  i  Franciosi  si  potessono  alloggiare. 
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Promissono  di  farlo;  niente  di  meno 
nulla  ne  facevano,  anzi  ìschernivono 
i  Franciosi  quanto  potevono.  Quando 
Guglielaio  Zappetta  vide  questo,  sì 
pensò  quello  ch*avesse  a  fare,  e  con- 
sigliossi  con  Ugo,  il  quale  gli  disse 
cosi:  noi  siamo  venuti  per  servire  a 
Dio,  e  abbiamo  fatto  nostro  dovere 
con  umiltà,  e  pacifici  preghi;  io  voglio 
farci  torre  lo  scherno  che  fanno  di 
noi  ;  Iddio  cacciò  la  superbia  di  cielo; 
comandate  a*  nostri  Franciosi,  che  do- 
ve trovano  gli  Alamanni,  comincino 
la  zuffa;  et  pigliano  per  questa  porta 
di  Roma,  ch'eglino  vanno  cercando 
quello  che  potranno  trovare,  che  i 
servi  vogliono  essere  signori;  e  do- 
mandano la  corona  dello  *mperio,  e 
non  la  può  dare  loro  il  Papa,  e  loro 
la  vogliono,  sanza  domandare  licenzia; 
questo  credo  che  dispiacerla  a  Dio. 
Onde  i  Franciosi,  questo  sentendo,  si 
missono  alla  disperata,  uccidendo  gli 
Alamanni,  cacciandogli  delle  case,  git- 
tando  fuori  le  loro  armi,  e  i  loro  ca- 
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valli  ;  et  molti  a  questo  modo  ne  mis- 
sono  al  filo  delle  spade.  Quegli  che 
camparono  della  loro  furia,  fedono 
assaporo  ai  loro  signori  tutta  la  cosa; 
e  tutti  armati  montarono  a  cavallo 
con  grande  gente  e  inverso  i  Fran* 
ciosi  ne  vennono  insieme,  e  cominda- 
ron  la  battaglia.  Il  Re  di  Boemia ,  e 
U  Conte  di  Sterlich,  e  "1  Marchese 
Istrocco,  e  lo  Re  d* Ungheria,  e  gli 
altri  Conti  e  Signori,  con  xl.  migliait 
d'Alamanni  corsone  sopra  i  Frandosi. 
Dairaltra  parte  lo  Re  d*  Irlanda,  Ugo 
da  Vemia,  il  Conte  Dalire,  con  molti 
Franciosi  facevono  grande  danno  agii 
Alemanni.  Il  Marchese  Istrocco,  eoo 
uno  spiedo  arrestato,  uccise  un  pa- 
rente d*  Ugone  da  Vernia ,  e  abattò 
Tomaso  suo  cognato;  e  Ugo  lo  vide: 
corse  sopra  di  lui  colla  lancia  in  resta, 
e  fonilo  sullo  scudo,  e  passoUo  insino 
dirieto,  e  passò  la  groppa  del  cavallo, 
e  amendue  mandò  morti  alla  terra; 
poi  trasse  la  spada,  e  dette  un  colpo 
di  piatto  al   Ro  d*  Ungheria,  che  lo 
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gittò  a  terra  del  cavallo  ;  non  Io  volle 
uccidere,  perchè  era  alquanto  suo  pa- 
rente; e  presto  fue  da  sua  gente  ri- 
messo a  cavallo.  E  cosi  i  Franciosi 
gli  trattavano,  in  modo  che  gli  Ala- 
manni non  potevano  più  al  campo  du- 
rare. Ugo,  per  iscacciare  gli  Alaman- 
ni, e  per  avere  la  ragione  di  Francia, 
vidde  che  ancora  s'  aiutavano ,  e  il 
Marchese  vedeva,  che  molto  gli  aiu- 
tava; Ugo  prese  una  lancia,  e  corselo 
a  ferire,  e  spezzdgli  lo  scudo,  e  Tar- 
mi insino  allo  sbergo  ;  e  *1  buono  sber- 
go  lo  campò  da  morte  lui;  e  *1  ca- 
vallo gittò  per  terra.  Lo  Re  d*Irlanda 
giostrò  col  Re  di  Buemia,  e  amenduni 
caddono  da  cavallo;  ma  la  forza  de' 
Franciosi  cacciarono  gli  Alamanni  di 
campo  a  lor  dispetto  ;  lo  Re  di  Scozia 
dairaltra  parte  tutti  gli  cacciava.  Del 
resto  tanto  fu  grande  male,  e  tanto  fu 
grande  la  zuffa,  che  x.  mila  Alamanni 
vi  morirono.  Il  Papa,  quando  senti  la 
novella,  corse  con  molti  Cardinali,  e 
chierici,  o  baroni,  e  con  molta  gente 

lo 
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ìd  quella  parte  ;  con  grande  fatica  di- 
TÌsono  la  battaglia.  Gli  Alamanni, 
molto  minacciando,  si  recarono  in  una 
parte  di  Roma  alloggiare,  fatta  loro 
per  forza,  poi  che  non  volevano  per 
amore;  e  molto  erano  ischerniti  da* 
Romani.  DalFuna  parte  di  Roma,  di 
qua  del  Tevero,  alloggiarono  gli  Ala- 
manni, e  dì  là  dal  Tevero  i  Franciosi, 
e  così  Tacqua  del  Tevero  dipartì  Taf- 
fanno.  In  fine  il  Papa  a  tutti  i  Fran- 
ciosi, e  agli  Alamanni  presentava 
grandissima  quantità  di  vivanda,  pane, 
vino,  e  carne,  in  modo  che  tutti  n  eb- 
bono  assai  ;  e  attesonsi  assettare,  e 
riposare. 
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CAPITOLO  XI. 

Come  lo  Re  Franeloso  andò  a  tIgì- 
tare  il  Papa,  e  fecegll  asgapere, 
come  V  altro  dì  Tolera  co'  suoi  n- 
Bcire  alla  battagrlia  contro  gli  In- 
fedeli, e  faeesselo  assaporo  agli  al- 
tri ;  e  eosì  il  Papa  promisse  di  fare, 
beneliè  egli  nello  oredea  lo  faces- 
sono,  per  lo  grande  craceio  eli'a- 
TeTono. 

Restata  la  battaglia  delle  due  parti, 
lo  Re  Francioso  andò  a  vicitare  il 
Santo  Padre  ;  e,  dopo  alquanti  dì,  che 
s'erano  riposati,  gli  fece  assapere,  co- 
me r  altro  dì  voleva  co*  sua  uscire  alla 
battaglia  contro  agli  Infedeli;  che  lo 
facesse  assapere  agli  Alamanni.  Il  Pa- 
pa promisse  di  così  fare,  ma  ben  disse 
che  non  credeva  ch*eglino  si  volessino 
adoperare  nella  battaglia,  per  lo  gran- 
de cruccio  ch'eglino  avevono  avuto 
da*  Franciosi  alla  battaglia.  E  lo  disse 
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loro;  ma  rìspuosono,  che  non  lo  to- 
levano  fare,  e  molte  villane  parole  e 
fatti  usarono  loro  verso  i  Franciosi, 
promettendo  che  mai  non  sarebbooo 
amici.  E  cosi  si  penti  il  Papa  della 
promessa  ch'aveva  fatta  loro,  e  molto 
fra  sé  istesso  se  ne  dolse,  considerane 
do  ii  male  che  ne  poteva  riuscire;  e 
mandò  a  dire  a*  Franciosi,  che  gli  A- 
lamanni  non  volevano  vestire  arme,' 
che  si  guardassono  da  loro,  eh* egli 
avevano  verso  di  loro  mal  talento; 
ma  Guglielmo  Zappetta  se  ne  rìse.  E, 
passata  la  notte,  la  mattina  di  boo- 
n*ora  i  Franciosi  furono  in  punto,  e 
con  loro  molti  Romani  che  volevoDO 
morire.  Armati  Guglielmo  Zappetta, 
e  Ugo  suo  capitano  in  presenza  di 
tutta  la  oste,  comandò  che  faciessono 
le  schiere,  e  così  fece  ;  la  prima  con 
dieci  mila  cavalieri  tolse  per  se,  et 
furono  Àverniali,  e  Spagnuoli,  e  Na- 
varresi,  e  due  Re  di  corona;  Tono 
fue  lo  Re  di  Spngna,  e  Taltro  lo  Re 
di  Granata;  e  cinque  Conti  con  loro; 
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e  mandollfa  innanzi  a  guardia  di  due 
Re,  tanto  che  facesse  Taltre  schiere  : 
e  la  seconda  fece  di  quindicimila  ca- 
valieri, e  questa  dette  al  Re  di  Sco- 
zia, e  al  Re  d*  Irlanda;  e  a  questa 
fue  molti  pedoni:  la  terza  condusse 
Salome,  Re  di  Brettagna,  con  quindi- 
cimila cavalieri,  con  molti  pedoni,  e 
arcieri:  la  quarta  con  quindicimila  ca- 
valieri diede  al  Re  d*  Inghilterra ,  e 
al  Re  di  Francia  che  furono  capitani. 
Lo  Re  di  Francia  guidò  Tultima  con 
tutto  il  resto,  con  molta  compagnia 
di  Duchi,  e  Marchesi,  Signori,  e  Conti, 
con  settantamila  cavalieri,  e  molti 
pedoni,  e  oro  e  fiamma,  e  la  terza 
bandiera  di  Francia;  e  la  *nsegna 
d'oro  e  fiamma  portò  il  Conte  Gi- 
raldo di  Bolin;  e  *1  Papa  cantò  la 
messa,  e  diede  la  sua  benedizione  a 
ciascuno  ch'andava  il  dì  a  combattere, 
e  perdonò  di  colpa  e  pena.  Poi  Ugo 
fece  tutti  i  combattitori  baciarsi  in 
bocca,  e  darsi  la  pace,  dove  di  tene- 
rezza fu  grandissimo   pianto.    E   così 
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fatto,  si  mosse  Ugo  colla  saa  schiera, 
con  quattromila  combattitori,  che  vo- 
levano che  fussono  nel  primo  scontro, 
il  Re  di  Na varrà,  il  Re  di  Spagna, 
Tomaso ,  Baldovino  e  Sansone  ;  e  o- 
scirono  fuori  di  Roma  con  molti  stor- 
menti, con  le  lancio  in  mano.  Quando 
i  Saracini  viddono  i  Cristiani  uscire 
di  Roma  ischierati,  corsone  al  romore, 
e  per  questo  fece  il  Soldano  le  suoi 
schiere;  la  prima  con  quarantamila 
cavalieri,  sanza  i  pedoni,  die  al  Re  di 
Granata,  e  al  Re  di  Marocco,  e  al  Re 
Falconieri,  e  all^Amansor  di  Cordes; 
e  la  seconda  con  settantamila  cava- 
lieri diede  a  due  frategli  di  Giona; 
Tuno  avea  nome  Àgaron,  e  T  altro 
Tridas;  e  U  Re  Saragoza  d'Aburcon- 
dia,  e  altri  Re,  guidò  la  terza,  eoa 
quarantamila  cavalieri;  e  la  quarta 
guidò,  con  dugentomila  cavalieri  il  Re 
d' Edria  maggiore,  e  lo  Re  di  Tunizi, 
e  il  Re  di  Compolens;  Tultima  il  Solda- 
no con  tutto  il  resto,  che  furono  da- 
gento  migliaia,  la  sesta  (sicj  schìertL  Di 


231 

▼erso  Roma  s'aviorono  ciascuna,  Tuna 
dopo  Taltra;  e  [peri]  suoni,  le  gride, 
r anitrire  de* cavagli,  pareva  che  *1 
mondo  si  dovesse  disfare. 


CAPITOLO  XII. 

Come  appressatesi  le  prime  schiere, 
Pana  scontrò  Poltra,  e  molto  fiera- 
mente eominelorono  e  primi  colpi. 

Assettata  Tuna  gente  e  Taltra,  Ugo 
si  fé  colla  sua  gente  innanzi;  e  dal- 
Taltra  parte  TAmansore,  e  lo  Re  Fol- 
ganore  con  diecimila,  stretti  si  fecio- 
Do  incontro  ai  quattromila.  Ugo  colla 
lancia  in  mano ,  e  V  Amansor  contro 
a  Ugo,  si  missonno,  gridando  [Ugo]: 
Mongioia,  Cristiani!  che  la  vittoria  ò 
nostra  1  E  /erironsi  colle  lancio  in 
sulli  scudi,  e  passarono  e  ferri  insino 
agli  sberghi,  e  le  lancio  si  ruppono; 
e  passonno  via  fra*  nimici.  L*  una  e 
r  altra  schiera  si  mosse  colle  lancio 
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in  resta,  con  molto  ardirà;  e  molte 
lancio  vi  si  ruppe,  e  molti  vi  mori- 
rono, e  caddono  da  ogni  parte;  ma 
Ugo,  avendo  ricevuto  dall'Amansor 
grandissimo,  e  potente  colpo,  credette 
che  abattuto  fosse;  disse,  non  trovò 
mai  sì  forte  uomo;  e  molto  si  mara- 
vigliò della  sua  possanza,  e  stimò  che 
s'egli  avesse  lunga  vita,  ch'egli  lo  pe- 
ricolerebbe; e  trasse  la  spada,  avendo 
volontà  d  andarlo  a  ritrovare.  Per  vol- 
tare il  cavallo,  gli  giunse  adesso  lo 
Re  Folganoro,  e  ferillo  d*  una  lancia, 
e  fecegli  una  piaga  piccola  nel  costato, 
e  ruppe  la  lancia;  ma  Ugo  nel  pas^ 
sare,  gli  dette  un  manrovescio,  e  git- 
tollo  morto  alla  terra;  e  volse  il  ca- 
vallo per  trovare  TAroansore,  colla 
spada  in  mano  :  e  gridando  lo  trovò, 
et  corselo  a  ferire;  TAmansor  non  lo 
rifiutò,  passò,  ma  corsegli  addosso  colia 
scimitarra;  ma  Baldovino  Tassaltò  in 
quel  mezzo,  e  T  Amansor  gli  die  un 
colpo,  che  gli  spezzò  il  cerchio  primo: 
il  colpo  giunse   allo  scudo,  e  per  lo 
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mezzo  lo  ruppe,  e  discese  al  collo  del 
cavallo,  e  Baldovino  andò  per  terra. 
Ma  giunto  in  terra,  furioso,  Tomaso 
suo  fratello  lo  vide;  e  corse  sopra 
r  Àmansor  colla  lancia  in  sulla  re- 
sta, e  ferillo  in  sullo  scudo,  e  rup- 
pe la  sua  lancia;  ma  TAmansore, 
che  aveva  rimessa  la  scimitarra,  pre- 
se un  bastone ,  e  andoUo  a  trovare , 
e  ferillo  in  sulla  testa;  ma  Tomaso 
alzò  lo  scudo  contro  al  bastone,  e 
coprissi  d*esso;  e  *1  bastone  giunse 
lo  scudo,  e  tutto  lo  fracassò;  e  ^ue 
81  grande  il  colpo,  che  Tomaso  cad- 
de tramortito  a  terra  del  cavallo. 
E  Ugo  che  vedea  queste  cose,  ebbe 
grande  dolore  del  cognato;  credette 
che  fusse  morto;  giurò  di  morire,  o 
di  farne  vendetta;  e  mossesi  a  spron 
battuti  per  giungerlo  ;  ma  più  di  dieci 
mila  Saracini  gii  si  feciono  incontro,  chi 
con  dardi,  chi  con  lancio,  chi  con  isci- 
mitarre,  chi  con  ispade,  et  ispessissi- 
mo grida.  Qui  sì  fece  Ugo  grandissi- 
ma prova,  facendo   per  aiutare  i  co- 
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guati;  molta  grande  znfEa  fuvvi,  e 
molti  da  ogni  parte  ci  morirono.  Ugo 
feri  con  una  lancia  Morandos,  nipote 
deirArgali£fa  d*Asia,  e  passoUo  insino 
di  drieto,  e  morto  lo  gittò  a  terra; 
e  ritrasse  sua  lancia,  e  ferì  Boras,  co- 
gino  del  Re  del  Marocco,  e  passògli 
lo  scudo,  e  Tarme,  e  morto  il  traboccò 
alla  terra  ;  e  riprese  la  lancia  che  non 
era  rotta,  e  ferì  Malbrinales  di  Nal- 
bus,  e  ucciselo;  e  ancora,  riavuta  la 
lancia,  pieno  di  furia,  gridò  al  Fi- 
gliuolo della  dolce  Madre  de'  peccato- 
ri :  per  tua  piata  e  misericordia,  aiuta 
Tomaso  e  Baldovino,  che  non  siano 
morti  da  quello  malvagio  Pagano  Ài* 
mansorl  e  dammi  grazia  eh*  io  possa 
abbattere  il  suo  rigoglio!  Et  videÀ- 
stiano,  che  l'assaliva  con  una  lancia; 
Ugo  Tandò  a  trovare,  e  passollo  insin 
dirieto,  e  conficcò  la  groppa  del  ca- 
vallo, e  amendue  gli  mandò  morti  in 
terra;  e  rimasegli  circa  d*un  braccio, 
0  poco  più  di  troncone  in  mano.  Ma 
tanti  furono  i  Saraini  che  1*  attornia- 
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roDO,  che  non  poteva  trarre   fuori  la 
spada  ;  anzi  con  quello  troncone  diede 
a  un  Turco   in   suirelmo,  che  tutto 
glie   lo   ruppe  e  fracassò;  e  uccisene 
ben  da   sei   con  quel  troncone,  e  un 
poco  aperse  la  pressa,  e  trasse  fuori 
la  spada:  ornai  non  teme  più   i   Pa- 
gani ;  egli  gli  atterra  e  gli  uccide  e 
rompe,  e  colpo   alcuno  non  dava  in 
fallo  ;  tutti  gli  davano  la  via.  E  Ugo 
avea  di  corpi  morti  coperta  la  terra, 
ma  non   poteva  trovare  Tomaso,  nò 
Baldovino,  ne  TAmansor,  il  quale  a-> 
vea  incontro  Sansone  ;  Giulibieri  avea 
abattuto  Morando;  per  questo  Giuli- 
bieri, ch'era  cugino  d'Ugo,  [e]  vede- 
va che  non  poteva  durare  a'  colpi  del 
suo  bastone,  non   lo  abbandonava;  e 
tutti  gli  Avernali  erano  ridotti  presso 
a  Ugo.  In  questo   lo  Re  di  Granata, 
e  lo  Re  del  Marocco,  col  resto  della 
schiera,  entrarono  in  battaglia,  e  in- 
verso  Ugo   veniano   per  metterlo  a 
morte.  Ma  lo.  Re  di  Spagna  collo  Re 
di  Navarra  si  mossone  colla  loro  schio- 
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ra,  cioè  r  avanzo  ch*era  loro  rìmaso; 
e  lo  Re  di  Spagna  giostrò  collo  Re 
di  Granata,  e  gittoUo  da  cavallo  forte 
inna varato  ;  e  corsegli  adosso,  e  pre- 
selo ,  e  diello  a  guardia  a*  suoi  cava- 
lieri ;  e  *]  Re  di  Navarra  ancora,  en- 
trato in  battaglia,  per  forza  abattè 
la  bandiera  di  questa  ischiera,  e  a- 
batto  tre  altri  baroni  ;  e  faceva  gran* 
dissimi  fatti.  Dall*  altra  parte  il  Re 
di  Marocco,  entrato  in  battaglia,  fece 
traboccare  a  terra  ben  da  mille  Fran- 
ciosi, e  per  forza  gli  fece  un  poco  in- 
dietreggiare. ' 


CAPITOLO  XIII. 

Come  Ugo  neeise  lo  Se  di  Màrocce, 
e  soeeorse  i  suoi  ATomalIi  eh'erane 
abattiitL 

Quando  Ugo  vidde  perdere  la  saa 
gente,  prese  una  lancia,  et  vidde  il 
Re  di    Marocco,  che   molto  gli  dan- 
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neggiava;  dirizossi  a  lui«  et  lo  Re 
del  Marocco  lo  vidde  venire;  prese 
un'altra  lancia,  e  'nverso  lui  speronò 
il  destriere,  e  ruppe  la  lancia  nel- 
r  elmo,  e  non  gli  fece  troppo  male; 
ma  Ugo  lo  passò  insino  di  drieto,  e 
gittollo  morto  alla  terra:  poi  trasse 
la  spada,  e  ferì  Balduello  che  teneva 
la  *nsegna,  e  levògli  il  capo  dalle 
spalle,  e  la  bandiera  andò  per  terra; 
et  per  questi  due  colpi  i  Pagani  molto 
spaventarono,  in  modo  che  si  missono 
in  fuga.  E  Ugo,  seguitandogli  co*  suoi, 
sentì  boci  che  gridavano:  aiuto!  aiuto I 
E  levata  la  testa,  vide  Tomaso  e  Bal- 
dovino e  Morando,  e  più  di  cento  Cri- 
stiani, [che]  a  pie  si  difendevano;  e 
vidde  molti  morti  intorno  a  loro,  e 
TAlmansore,  che  molto  si  affaticava  di 
fargli  morire;  et  più  di  mille  e  cin- 
quecento con  lance,  e  dardi,  e  spiedi 
gli  combattevano  gridando  che  8*ar- 
rendesseno.  Ma  pure  Tomaso  e  Bal- 
dovino non  si  arrendevono,  ma  forte 
si  difendevono,  con  tutti  quelli  ch*e- 
rono  abattuti  ivi. 
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CAPITOLO  XIV. 

Come  qui  rinforzò  la  emdele  batU- 
glla,  e  le  grandi  prodeue  che  Uge 
facoTa;  e  nccise  TAlmanaore. 

Non  altrimenti  che  1  falcone,  eh*  è 
uso  a  pigliare  la  preda,  fece  Ugone, 
broccando  sopra  TÀmansor,  e  feriUo 
colla  spada  in  sullo  scudo;  per  quello 
riparò  lo  colpo,  e  tutto  tagliò  lo  scu- 
do; e  se  la  spada  non  se  gli  fosse  volta 
in  pugno,  Farebbe  morto.  Molto  si 
tenne  offeso  TAmansor,  e  gittò  via  lo 
scudo,  e  prese  a  due  mani  il  bastone, 
e  gridò  a  Ugo:  mai  più  non  ferirai 
sopra  ninno  Pagano  1  e  levato  alto  il 
bastone ,  volle  ferire  sopra  Y  elmo  a 
Ugo;  ma  il  Conte  alzò  lo  scudo  per 
sua  difesa,  e  la  spada,  contro  al  col- 
po, menando  alla  branca  del  Pagano, 
che  con  furia  divellava  il  bastone,  a- 
mendune  gli  tagliò  le  braccia;  le  mani 
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e  '1  bastone  [caddero]  in  terra,  e  'n 
poco  stante  morì  TÀlmansore.  E  Ugo 
prese  il  suo  cavallo,  e  dettelo  a  To- 
maso; e  poi  ne  dierono  un  altro  a 
Baldovino,  e  anche  feciono  rimontare 
a  cavallo  tutti  gli  altri  che  erano  a- 
battuti  in  poca  d'ora;  e  così  rimontati, 
Tomaso  ferì  un  Saraino,  e  missegìi  il 
ferro  al  cuore,  e  abattello  in  terra;  poi, 
presa  la  spada,  uccise  tre  Pagani;  e 
&cea  gran  fatti.  Baldovino  uccise  colla 
lancia  duo  gran  baroni,  e  poi  cavò  la 
spada;  e  uccisene  assai;  e  così  gli 
altri,  tanto  che  la  terra  era  piena  di 
morti;  e  Morando,  per  vendicare  la 
morte  di  suo  fratello,  uccise  più  di 
quaranta  Pagani.  Stando  questa  cosa, 
i  Saraini  cominciarono  a  voltare  le 
spalle;  ma  lo  Re  Aganoro,  e  Tudas 
suo  fratello,  con  loro  schiera,  con  qua- 
rantamila ,  entrarono  nella  battaglia  ; 
dall'altra  parte  lo  Re  d'Irlanda,  e  lo 
Re  di  Scozia  vennono  con  cinquemila 
cavalieri,  e  fu  pericolo  incontro,  e  rin- 
forzò molto   la  mischia;  dove  Agaro 
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e  Tridus  molti  Franciosi  missono  a 
morte  con  loro  scimitarre,  e  lo  Ami- 
rante  di  Gualfenda  d*  un  arco  molti 
Cristiani  facea  morire.  Ma  lo  Re  d'I^ 
landa,  che  vidde  il  danno  che  fa- 
oea,  Tandò  assaglìre,  ma  un  altro 
Saraino  si  misse  in  mezzo  al  Re  d*  Ir- 
landa :  colla  spada  lo  fesse  insino  al 
petto;  ma  TAmirante,  che  vide  que- 
sto, diede  una  saetta  nel  petto  al  Re 
d*  Irlanda,  e  innaveroUo  in  modo  ch*e- 
gli  cadde  da  cavallo,  ed  ebbono  i  soa 
grande  fatica  a  cavarlo  dalle  mani 
de*  Pagani.  Lo  Re  di  Scozia  vidde 
come  TAmirante  aveva  trattato  lo  Re 
d' Irlanda  ;  prese  una  lancia,  e  diliberò 
morire,  o  farne  vendetta;  e  corse  so- 
pra r Amirante,  e  ferillo  nel  petto;  e 
molti  Saraini  vi  si  missono,  e  non  potè 
fornire  suoi  colpi  ;  e  passò  un  altro 
Pagano  insino  di  drieto,  e  morto  lo 
gittò  alla  terra.  Ma  tanta  fu  la  mol- 
titudine ,  che  gli  f uè  morto  sotto  il 
cavallo  ;  e  fu  preso  da'  Pagani,  o  vo- 
lesse egli,  0  no;  ma  lo  Re  d* Irlanda 
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s*avea  rifasciata  la  piaga  ^  e  corse 
alla  battaglia  così  ferito.  Ugo,  quando 
sentì  queste  cose,  lasciò  ogni  altra  bat- 
taglia, e  [corse]  'nverso  Io  Re  di  Greza; 
e  Àgieron  suo  fratello,  eh*  egli  aveva 
innaverati,  corse  a  quella  parte  tutto 
rosso,  e  tinto  di  sangue  egli  e  '1  ca- 
vallo ;  e  Telmo,  e  il  brando,  e  lo  scu- 
do tutto  Tavea  tinto  di  sangue  di  Pa* 
gani,  ch'egli  aveva  morti,  ch'era  uno 
spavento  a  vederlo.  E  domandò  il  Re 
d'Irlanda  chi  l'avea  così  inverato;  ed 
egli  gli  mostrò  1'  Amirante ,  e  disse  : 
quello  Turco  con  quello  arco  mi  ferì! 
Il  perchè  Ugo  si  cacciò  nella  pressa 
de'  Turchi,  e  '1  primo  ch'egli  iscontrò, 
sicondo,  terzo,  quarto,  et  quinto,  morti 
gittò  alla  terra  ;  tanti  ne  ferisce,  tanti 
n'uccide  !  E  l' Amirante  lo  vide;  prese 
una  saetta  avvelenata,  e  saettolla  a 
Ugone,  e  giunse  in  sullo  scudo,  e  pas^ 
sollo  insino  allo  usbergo,  e  non  gli 
fece  altro  male;  e  vedendolo  non  a- 
vere  offeso,  volse  fuggire,  ma  Ugo  il 
sopragiunse,  e  diegli  un  colpo  di  netto 
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ftllo  'nbusto,  e  cadde,  mozzo  il  capò, 
e  mezzo  Telmo  in  terra;  poco  andò  a 
cavallo,  che  TAlmansore  cadde  morto. 
Per  questo  i  Pagani  cominciarono  a 
fuggire;  ma  Siligor,  figliuolo  dell' Al- 
patrice,  gli  soccorse  con  due  altri  Re 
e  con  cinquantamila  Pagani,  sanza  i 
pedoni;  e  fue  si  grande  l'assalto,  che 
cacciarono  indrieto  e  Cristiani  una  ba- 
lestrata e  mezzo.  Quando  Salome  di 
Brettagna,  [e]  il  Re  di  Valcbon,  con 
quindicimila  Cristiani,  entrarono  nella 
battaglia,  e  molto  rinforzò  lo  stormo 
deiruna,  e  Taltra  parte;  tanta  fue  la 
tempesta  di  freccio,  e  di  lancio,  e  di 
spade,  e  di  dardi,  e  T  anitrire  de*  ca- 
vagli, che  parve  che  '1  mondo  si  do- 
vesse disfare.  In  questa  battaglia  Sa- 
lingozo,  Danbur,  e  lo  Re  Dimonele,  e 
U  Re  di  Falon  a  un  tratto,  con  lan- 
cio arrestate,  assalirono  lo  Re  Salo- 
me, e  gittaronlo  da  cavallo  inaverato, 
e  sopra  lui  si  fermarono  colle  spade 
in  mano  ;  e  arebbonlo  fatto  morire,  se 
lo  Re  di  Vaicele  con  sua  gente,  e  lo 
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Re  de'  Brettoni  non  lo  avessono  soc- 
corso; [questi]  con  una  lancia  ucci- 
se il  Re  Cifalon,  e  prese  il  suo  ca- 
vallo per  darlo  al  Re  Salome;  ma 
tanta  fue  la  moltitudine  de*  Pagani , 
[che] 'se  Ugo  non  avesse  soccorso 
quella  parte,  ì  Cristiani  erano  a  tristo 
partito,  e  la  maggior  parte  sarebbe 
morta  di  loro.  Ma  Ugo  giunse,  e  con 
lai  Tomaso,  Baldovino,  e  Morando,  e 
loro  grande  assalto  ferono  sopra  i  Pa- 
gani, e  molti  n'uccisone  ;  e  Ugo  prese 
il  brando  a  due  mani,  e  uccideva 
molti  Pagani,  e  tagliava  molte  teste, 
braccia,  e  mani,  gambe,  piedi;  uomini, 
e  cavagli  tagliava  nella  pressa,  che 
iiacea  fare  alla  spada  faville  di  fuoco. 
Gli  uomini  vedevano  lui,  e  U  cavallo 
pieno  di  sangue,  e  di  cervella^  e  di 
polmoni  di  Pagani,  in  modo  che  quasi 
non  era  conosciuto;  e  Morando,  che 
d'ira  era  pieno,  tra  per  l'amore  di 
suo  fratello,  tanto  che  più  non  curava 
di  vivere,  tolse  una  lancia  di  mano  a 
uno   Pagano,  e  vidde  Ugo;   credette 
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che  fusse  uno  Pagano,  e  ferìUo  in 
sullo  scudo,  e  rompégli  adosso  la  lan- 
cia, e  un  poco  fece  sinistrare  il  ca- 
vallo del  Conte.  Quando  Ugo  conobbe 
Morando,  si  maravigliò,  e  gridò  verso 
lui  :  ahi  !  franco  nipote ,  che  fai  tu  ? 
hai  rinnegato  Cristo,  che  tu  combatti 
contro  a*  Cristiani  ?  Morando  oonobbo 
Ugo,  e  gittossi  a  terra  del  cavallo: 
gittatosi  ginocchioni,  pregandolo  che 
gli  perdonasse,  che  credeva  eh* egli 
fusse  un  Saraino,  e  Ugo  lo  fé  rimon- 
tare a  cavallo,  e  insieme  si  missono 
tra^  Pagani,  facendo  gran  fatti  per  lo 
campo. 
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CAPITOLO  XV. 

Come  questa  giornata  fae  la  più  pe« 
ricolosa  per  li  Cristiani,  e  olie  mag- 
gior fatti  si  facesse  ;  e  Iddio  questo 
di  alato  1  Cristiani,  per  modo  ch'eb- 
twBO  la  Tìttoria. 

Perdonato  a  Morando,  Ugo  insieme 
[con  lui]  si  missono  alia  battaglia;  ma 
Morando,  aggiunta  Tuna  ira  colfaltra, 
e  Tagonia  mescolata,  parca  un  falcone 
drìeto  alle  starne;  molti  Pagani  fa- 
ceva morire,  mettendosi  sempre  nella 
fonda  de*  Pagani;  e  vide  lo  Re  Ma- 
nuele, e  corse  verso  lui,  e  lo  Re  vide 
lui,  e  prese  una  lancia;  e  corsonsi  a 
ferire  l'uno  contro  all'altro,  e  rupponsi 
le  lancio  sugli  scudi,  tanto  che  due 
parto  ferono  ognuno  degli  scudi  loro. 
Morando,  veduto  non  Tavea  abattuto, 
trasse  la  spada  del  fodero ,  e  ricor- 
dossi  del  suo  fratello;  e   prese  a  due 
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scudo,  e  ferì  lo  Re  Manuelle  sopra 
Telmo;  ma  Telmo  fu  forte  in  modo, 
che  non  lo  potè  uccidere;  ma  tanto 
fue  grande  e  grave  il  colpo ,  che  lo 
gittò  tramortito  tra'  pie  de'  cavagli,  e 
'1  sangue  gli  usciva  per  la  bocca,  e 
per  lo  naso,  e  per  gli  orecchi;  e  ri- 
sentitosi che  fu,  vidde  Morando  che 
seguiva  di  farlo  morire;  per  questo, 
non  vedendo  da  campare,  s^arrende  a 
lui,  e  non  poterono  tanto  fare  i  Sa- 
raini  che  lo  riavessono.  E  molto  fu 
fiera  la  battaglia,  e  l'assalto  in  que- 
sto luogo,  e  certo  Iddio  aiutò  e  Cri- 
stiani, che  per  grande  assalto  che  fa- 
cessone  i  Pagani,  eh'  erano  tanti  più, 
in  questo  dì,  sempre  avanzavano.  Cosi 
Tomaso  e  Baldovino  facevano  gran- 
dissimi fatti,  cacciando  i'  Saraini,  e 
uccidendogli;  e  Ugo  assaltò  la  mastra 
bandiera,  e  gittolla  per  terra;  e  per 
questo  i  Pagani  si  missono  in  fuga. 
Che,  quando  il  Saladino  di  Persia, 
ch'avea   nome  Àlderotto,  e  quello  di 
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Babillonia,  viddono  fuggire,  delle  loro 
due  schiere  ne  feciono  una,  e  veni- 
vano verso  i  Cristiani;  Iddio  aiuti  e 
nostri,  che  n* hanno  a  questo  punto 
gran  bisogno  !  Ma  innanzi  a  queste 
due  schiere  si  misse  il  Re  di  Tunizzi, 
e  lo  Re  di  Copolis,  e  '1  Soldano  d' In* 
dia  maggiore ,  con  cinquantamila  ca- 
valieri ;  e  i  due  Saladini  n*  avevono 
dugentomila  cavalieri  :  e  tanto  furono 
gli  stormenti,  e  Tanitrire  de*  cavagli , 
e  "1  tuono  di  loro,  che  per  tutta  Ro- 
ma pareva  un  grandissimo  tremuoto, 
e  i  monti  pareva  si  volessono  mutare 
de*  luoghi  loro;  e  tanta  fue  la  pol- 
vere che  si  levò,  che  pareva  che  l'a- 
ria fusse  turbata,  e  rannugolata,  e 
che  di  quelle  nugole  n*uscissono  boci, 
che  gridavano:  ali* armi!  all'armi!  E 
mostraronsi  molti  segni  di  fuoco,  e  di 
caldane,  tanto  che  i  più  animosi  eb- 
bono  di  gran  paure,  e  dubbi,  e  so- 
spetti ;  e  così  ferirono  i  Pagani  sopra 
i  Cristiani,  i  quali  per  la  venuta  di 
tanta   gente    erano    ristretti    insieme 
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sotto  la  bandiera  d*Ugone,  die  molto 
con  gli  altri  signori  gli  confortava; 
et  avevono  riprese  molte  lande.  Con- 
tro a  tanta  moltitudine  si  missono, 
facendo  ferodssimo  assalto;  ma  tanti 
furono  i  Pagani,  che  i  Cristiani  non 
potevono  sofferire;  e  se  non  fnsse  la 
forza,  che  Iddio  per  grazia  concedeva 
a  Ugo,  e  agli  altri  buoni  cavalieri, 
arebbono  abbandonato  il  campo;  e 
questo  sarebbe  poco  valuto,  se  non 
fusse  lo  Re  d* Inghilterra,  e  lo  Redi 
Francia,  e  il  Duca  di  Boi^ogna  con 
XXV.  migliaia  di  Cristiani  entrarooo 
nella  battaglia.  Or  qui  fue  grandìssi* 
mo  rompere  di  lancie,  e  fendere  di 
scudi,  e  partire  decimi,  e  tagliare  di 
braccia,  ed  uccidere  uomini,  e  abbat- 
tere a  terra,  tanto  che  la  verde  erba 
ne  cambiò  colore,  e  gocdolava  il  san- 
gue su  per  la  terra,  come  la  piova. 
£  fu  qui  grandissima  stretta,  in  modo 
che  Ugo  fu  qui  per  morire  nella  stret- 
ta :  e  poco  si  potevono  aoperare  le 
spade,  e  tristo  a  chi  cadeva  in  qnella 
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parte  1  I  cavalieri  tiravano  Tuno  Tal- 
tro  a  terra;  e  in  questa  istretta  lo 
Re  d*  Inghilterra  ferì  il  Re  di  Tunizi, 
e  in  due  parte  gli  partì  la  testa  ;  ma 
a  lui  gli  fu  morto  il  cavallo,  ed  era 
a  grande  pericolo,  se  *1  Prenze  loro, 
e  *1  suo  fratello,  e  lo  Re  di  Fran- 
cia non  lo  avesser  soccorso;  e  uccise 
un  grande  Amirante  che  molto  lo 
noiava,  cioò  il  fratello  suo;  e  dette 
il  cavallo  al  suo  fratello.  Ma  il  Sol- 
dano  di  Persia  era  montato  a  cavallo, 
e  entrato  nella  battaglia,  e  aveva  un 
gran  bastone  ferrato,  e  a  due  mani 
r aveva  preso,  e  con  esso  molti  Cri- 
stiani faceva  morire;  e  vidde  Bersi, 
che  uccise  queir  Amiraglìo;  corse  so- 
pra di  lui  col  bastone,  e  diégli  in 
sulla  testa  in  modo,  che  tutto  Telmo 
e  1  capo  gli  fracassò;  e  morto  lo  gittò 
a  terra;  poi  ferì  Istefano  di  Roma,  e 
*1  cavallo  in  un  colpo;  poi  gittò  il  Rq 
di  Frigia  tramortito  alla  terra,  da  ca- 
vallo ;  ancora  abbattè  lo  Re  d' Inghil- 
terra, forte  magagnato;  per  questo  i 
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Cristiani  gli  davano  la  ria,  e  abban- 
donando  quella  parte  del  campo.  In 
questo  lo  Re  di  Francia  fé  dare  nelle 
trombette,  e  mosso  il   rimanente  de* 
Cristiani  sotto  oro  e  fiamma,  così  con 
beirordine,  e  con  grande  ardire  entrò 
nella  battaglia;  e  nella  prima  giunta 
Guglielmo  Zappetta  s*  affrontò  col  Re 
di  Corpes  colle  lancio  in  resta,  e  die- 
ronsi  due  gran  colpi  ;  e  *1  Re  Corpes 
ruppe   sua   lancia,  ma  Guglielmo  lo 
passò  per  insino  di  drieto,  e  morto  lo 
gittò  alla  terra  dal  cavallo;  e  trasse 
la  spada,  e   cacciossi    tra*  Pagani,  e 
uccise  Corber  di  Roscia,  grande  prìn- 
cipe. E  cosi  tutti  i  Cristiani  entrarooo 
nella  battaglia  con  fiorissimo  assalto, 
dove  molti  Pagani  perderono  la  vita. 
Lo  Re  di   Francia   molto  entrò  tra* 
Pagani,  e  con  lui  Ambruogio  e  Mi* 
chele  Colonna,  e  Orsetto  degli  Orsini, 
e  Geremia  degli  Orsini,   e   Piero,  e 
Annibale  con   molti  franchi  Romani, 
per  difendere  loro  terra,  e  la  fede  ;  e 
ognuno  uccise   il  suo  colla  lancia;  e 
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tratte  le  spade,  grande  fracasso  face- 
vano di  Pagani,  e  non  era  in  campo 
un  braccio  di  terra,  che  non  fusse  co- 
perto denomini,  e  di  scudi,  o  di  spa- 
de; e  così  era  dubbiosa  la  battaglia, 
dairuna  parte,  e  dall*altra.  Lo  Re  di 
Francia  tanto  entrò  combattendo,  per 
forza  del  buon  cavallo ,  tra*  Pagani , 
che  si  ritrovò  passate  tutte  le  schiere, 
e  solo  sanza  alcuno  de*  suoi,  che  non 
lo  potevono  seguire;  e  volendo  ritor- 
nare indrieto,  e  essendo  tanto  innanzi, 
fu  tanta  la  moltitudine  de* cavalli,  e 
de*  Pagani  che  lo  attorniarono ,  che 
gli  uccisone  sotto  il  cavallo,  e  a- 
rebbonlo  preso  in  fine,  se  non  fusse 
Ugone,  che  cacciando  i  Pagani,  arrivò 
in  quella  parte;  e  veduto  abbattuto 
suo  Signore,  si  cacciò  nella  frotta  de* 
Pagani  ;  et  a  Giudeur,  che  s*afraticava 
dì  farlo  morire,  Ugo  gli  dio  sì  grande 
il  colpo,  che  lo  partì  insino  al  petto; 
e  prese  le  redine  del  suo  cavallo,  e 
diégli  in  mano  lo  scudo.  E  col  brando 
per   forza   si   cacciò   nello    stormo  e 
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stretto  cerchio;  e  dove  vide  Aliarco, 
che  danneggiava  molto  il  Re  di  Fran- 
cia, per  questo  n*era  maninconoso;  e 
il  Siniscalco  del  He ,  cioè  il  Soldano, 
Ugo  gli  levò  il  capo  dalle  spalle;  poi 
tagliò  un  altro  a  traverso  alla  cin- 
tura, e  tagliò  un  braccio  a  Baran  di 
Gaffa  ;  e  per  questo  i  Pagani  gli  fug- 
girono dinanzi,  e  quasi  abbandonarono 
il  Re  di  Francia,  che  francamente  si 
difendeva  ;  e  Ugo  giunto  a  lui  gli  pre- 
sentò il  cavallo,  e  fello  rimontare;  e 
'1  Re  molto  lo  ringraziò.  E  Ugo  disse: 
soccorriamo  e  nostri  Cristiani  !  e  mis- 
sesi  innanzi  al  Re,  e  per  foraa  torna- 
rono dove  era  la  battaglia  grande,  e 
trovarono  e  Cristiani  a  grande  peri- 
colo; però  che  trovarono  abattuto  lo 
Re  d*  Inghilterra,  e  lo  Re  di  Spagna, 
e  morto  il  Conte  di  Toranis.  Intorno 
a  loro  erano  molti  Franciosi,  che  fran- 
camente gli  difendevano;  ma  il  Sol- 
dano  di  Persia,  et  quello  di  Babilonia 
molto  danno  facevano  loro,  e  molti 
n*uccidevono  e  isforzavonsi  di  far  mo- 
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rìre  gli  abbattuti  signori.  Ma  Ugo  con 
ira  corse  sopra  il  Soldano  di  Babbilo- 
nia,  e  Guglielmo  Zappetta  sopra  a  Ga- 
rabos  T  Amirante ,  e  amenduni  colle 
spade  gli  uccisone,  et  questo  fu  gran- 
de isbigottimento  a*  Pagani  ;  et  questi 
due  cavagli  dettone  al  Re  di  Spagna, 
e  al  Re  d'Inghilterra;  e  in  poca  d'ora 
tutti  gli  abattuti  feciono  rimontare  a  ca- 
vallo, e  tutti  si  missono  sopra  de*  Pa- 
gani, facendo  grande  uccisione.  Il  Sol- 
dano  di  Persia  vide  il  Re  di  Francia, 
che  molto  malamente  seguiva  i  suoi; 
esso  lo  ferì  sopra  Telmo  col  bastone, 
e  ruppegli  il  primo  cerchio  dell'elmo, 
e  uscigli  sangue  per  la  bocca,  e  per 
lo  naso,  e  gittollo  tra' piò  del  cavallo 
tramortito  ;  e  poi  uccise  il  Re  di  Yal- 
colore.  Ugo,  che  vidde  questo,  cre- 
dette che  il  Re  di  Francia  fusse  col* 
l'altro  Re  morto;  e  gridò:  ahi  1  Dio 
nostro,  aita  i  tuoi  Cristiani  a  questa 
volta  !  non  ci  abbandonare  !  E  gittossi 
addosso  al  Saladino  e  per  tanta  furia 
lo  ferì  in  sull'elmo,  che  lo  partì  in- 
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sino  in  sulla  sella,  e  uccìse  il  cavallo; 
e  ancora  con  questo  colpo  amenduni 
caddono  in  terra  morti.  Quando  i  Sa- 
raini  viddono  lo  sterminato  colpo,  tutti 
si  missono  in  fuga,  e  più  non  ebbono 
ritegno;  e  inverso  le  navi  presono  la 
fuga,  gittando  per  terra  bandiere  e 
stendardi;  e  molti,  per  la  fuga,  ch'a- 
vevano paura  de*  cavagli,  e  quivi  mi- 
seramente morivano  ;  e  Cristiani  li  se- 
guitavano, uccidendogli.  E  furon  presi 
cinque  Re  di  corona,  e  uno  Àmira- 
glie ,  e  circa  a  diecimila  de*  maggiori 
maestri  con  loro;  e  cosi  grandissima 
quantità  ne  morirono;  e  i  Franciosi 
gli  seguitarono,  uccidendogli  per  tutto, 
seguitando  la  vettoria. 
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CAPITOLO  XVI. 

Come  gli  Alamanni^  arendo  sentita  la 
rettoria  che  aTerono  arnta  i  Fran- 
ciosi eontro  i  Pagani,  erano  stati 
a  eampo;  e  mborono  ogni  arnese  i 
e*  padiglioni,  e  ciò  che  poterono 
troTare. 

Quando  gli  Alamanni  sentirono  che 
ì  Pagani  erono  isconfìtti,  subita  usci- 
rono di  Roma,  e  corsono  a'  padiglioni, 
e  tende  de'  Santini  e  rubarono  i  padi- 
glioni, e  tende,  e  trabacche,  e  carriag- 
gi ;  e  ciò  che  trovarono  per  lo  campo 
presono ,  e*  feriti  iscannarono ,  poi  gli 
spogliarono,  e  ruborono;  e  quando  eb- 
bone  il  gran  tesoro  fatto,  con  questo  si 
tornarono  in  Roma,  e  parve  loro  essersi 
vendicati  di  quello,  che  i  Franciosi  ave- 
va lor  fatto.  I  Franciosi  seguirono  ì  Pa- 
gani ,  de'  quali  molti  ne  furono  morti 
e  presi  ;  e  assai  in  sulle  navi  ne  cam- 
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porono,  tornando  in  loro  paese.  Tor- 
nando indrìeto  e  Franciosi  con  vet- 
toria,  si  fermarono  la  sera  al  campo, 
e  feciono  consiglio,  quello  si  dovea  fare 
de' presi  e  de*  morti  ;  Ugo  consigliò, 
che  e  morti  fessone  seppelliti;  e  i 
prigioni,  che  1  Re  di  Francia  ne  gli 
menasse  ;  dove  loro  alle  guide  grande 
quantità  ne  allogarono.  E  trovarono 
morti  di  loro  Cristiani  circa  il  terzo, 
dove  ne  fue  grande  dolore  tra'  Cri- 
stiani ,  e  grandi  pianti  ;  e  molto  fu- 
rono raccomandate  a  Dio  Tanime  loro. 
Et  volendo  tornare  alloggiare  alle  ten- 
de de*  Pagani,  trovarono  ogni  cosa  ru- 
bato, e  seppono  com'erano  stati  gli 
Alamanni;  per  questo  grande  ira  ne 
fue  tra*  Franciosi,  e  feciono  seppellire 
i  morti,  e  consumare  i  corpi;  e  1* al- 
tro dì  si  ritornarono  in  Roma  ai  loro 
alberghi,  dimostrando  il  cruccio  ch'e- 
glino avevono;  e  tre  dì  si  riposarono. 
E  gli  Alamanni  se  n'andarono  al  Papa, 
e  dissono,  che  si  voleano  partire  ;  che 
attenesse  loro   la  promessa  della  co- 


257 

rona  dello  *mperio.  Il  Papa  rispuose, 
loro  non  essere  stati  alla  battaglia,  e 
ch'eglino  avevono  rubato,  e  spogliato 
il  campo  d*ogni  ricchezza,  e  non  avevo- 
no  combattuto;  per  tanto  non  era  ra- 
gione, ch'eglino  avessono  la  corona; 
ma  loro  con  superbia  gridavono  che 
la  promessa  fosse  loro  attenuta,  mi- 
nacciando di  grandissimo  male.  Al 
Papa  gli  parve  essere  in  gran  tra- 
vaglio,  e  non  sapeva  prenderne  con* 
siglio;  ma  i  Franciosi,  che  sentirono 
il  fatto,  subito  n'andarono  al  Papa 
con  sei  Re  di  corona,  e  dicevono,  che 
a  loro  non  fusse  fatto  torto;  che  per 
virtù  di  Dio  avevono  vinto,  e  liberata 
Roma,  che  non  dovevono  perdere  l'ono- 
re, Taffanno  della  battaglia,  e  la  corona. 
Et  per  questo  si  levò  il  Conte  di  Lu- 
sinborgo,  con  villane  parole,  contro  a 
Guglielmo  Zappetta;  se  non  che  il 
Papa  promisse  d'essere  nimico  di  chi 
cominciasse  quistione;  e  certo,  vi  sa- 
rebbe suta  grandissima  battaglia.  E 
racchetati  un  poco,  il  Papa  parlò,  e 
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disse  come  e^  fa  assediato,  e  come 
mandò  per  soccorso  in  Francia,  e  non 
gli  fa  promesso;  e  vedendosi  faori  di 
speranza,  mandò  agli  Alamanni  che  lo 
soccorressono,  promettendo  loro  la  co- 
rona dello  *mperìo;  e  aggiunse:  la 
cosa  è  ita  come  ognuno  si  sa;  consi- 
gliatemi di  quello  eh*  io  debbo  fare. 
Et  per  questo,  gran  parlamento  fa 
dairuna  parte,  e  dalFaltra;  ognuno 
assegnava  le  sue  ragioni.  Ugo  per 
questo,  dubitando  di  peggio,  s*uscì  dal 
consiglio,  e  andonne  in  una  camera, 
e  gittossi  ginocchioni  dinanzi  a  Dio, 
e  con  lagrime,  e  pianto,  pregandolo 
che  mettesse  accordo  e  pace  fra  i 
Franciosi  e  gli  Alamanni,  acciò  che 
la  CristianitÀ  per  questo  non  aves- 
se a  venire  in  diclinazione;  et  ven* 
ne  una  boce,  e  disse  che  andasse  a* 
suoi,  e  facesse  che  tanti  Franciosi  con 
tanti  Alamanni  combattessono  ;  e  che 
a  Dio  piaceva,  «he,  per  li  peccati  loro, 
e  Franciosi  perdessono  la  corona  dello 
*mperio,  ma  non  altro  onore;  e  che 
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lui  vi  doveva  morire  ia  questa  bat- 
taglia. Ugo  ne  ringraziò  Iddio,  e  tornò 
in  sulla  sala,  e  partì  la  pressa,  chò 
già  s^appiccava  questione,  e  sarebbesi 
menate  le  mani;  ma,  vedendo  Ugone, 
tutti  si  racchetorono.  E  Ugo  parlò 
loro,  che  del  tristo  partito  si  vuole 
pigliare  il  migliore;  da  ogni  parte  ò 
franca  gente;  combattiamo  tanti  per 
tanti,  e  a  chi  rimane  Tenore,  abbia 
la  corona,  e  il  Papa  dia  la  sua  be- 
nedizione; e  andiamo  a  questa  batta- 
glia confessi,  e  comunicati;  e  chi  en- 
tra in  questa  battaglia,  entri  per  a- 
more,  e  preghi  sì  Iddio,  che  doni  vet- 
toria  e  aiuto  alla  ragione;  intenden- 
dosi sempre,  che  i  Franciosi  siaùo 
franchi,  e  non  siano  sottoposti  a  Im- 
perio, nò  a  Papa,  ma  siano  uomini 
franchi,  come  sono  sempre  stati:  et 
rispondete,  se  così  volete  fare,  imperò 
che  questo  è  il  migliore  e  *1  più  netto 
partito;,  chò  facendo  maggior  batta- 
glie, la  Cristianità  ne  verrebbe  in  di- 
clinazione  ;  et  così  per  dieci  uomini  si 
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paò  specificare,  e  accordare  il  fatta 
E  a  questo  consìglio  s*  accordarono 
tutti;  di  tratto  il  Papa  lo  confermò, 
e  amendane  le  parti  sederono ,  e  gin* 
rorono  essere.  A  questo  si  consentì 
ognuno  di  buona  voglia. 


CAPITOLO  XVII. 

Come 9  fatto  l'accordo  e  eonfennato 
per  lo  Papai  fedonOy  el*  nomini 
fossono  per  parte  |  ed  elessono  qna* 
li  fossono,  e  feeesi  nno  steeentoy  e 
in  quello  si  tè  la  battaglia  ;  e  Im- 
elaronsi  tutti  prima  in  bocca;  e  en- 
trati dentro^  cominciarono* 

Fatto  raccordo,  e  fattone  carta,  ri* 
masono,  che  cento  cinquanta  cavali^ 
Franciosi  combattessono  con  cento  cin- 
quanta Alamanni.  Dalla  parte  de'  Fran« 
ciosi  furono  quattro  Re,  e  molti  Du- 
chi, e  Conti,  e  Marchesi,  e  signori,  e 
cavalieri,   infino  in  cento  cinquanta; 
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e*  nomi  di  molti  sono  questi  :  Ugo  per 
uno,  lo  Re  d'Inghilterra,  lo  Re  di 
Mavoria,  lo  Re  di  Brettagna,  lo  Re 
d*  Irlanda.  Dall'altra  parte  degli  Ala- 
manni, lo  Re  di  Boemmia,  lo  Re  d'Un- 
gheria, il  Duca  di  Baviera,  et  quello 
di  Lusinborgo,  e  altri  grandi  baroni, 
infino  in  cento  cinquanta.  E  tutti.  Tal* 
tra  mattina,  si  comunicarono,  e  '1 
Papa  dio  loro  la  sua  benedizione,  e 
tutti  si  baciarono  in  bocca;  e  non 
v*era  nissuno  che  non  piangesse  e  in- 
tenerisse, et  chiunque,  quelli  vedea, 
non  se  ne  potea  tenere.  E  fu  fatto 
un  grandissimo  steccato  in  una  piazza 
di  Roma;  ed  entrati  nel  palancato, 
ancora  si  dierono  la  pace  in  bocca, 
perdonando  ogni  ingiuria  e  ogni  of- 
fesa Tuno  l'altro,  perché  per  onore 
della  corona,  e  non  per  altro  odio, 
combattevano  insieme.  Et  tratti  o- 
gnuno  dalla  sua  parte  incontro  l' uno 
all'altro,  e  allacciatisi  gli  elmi,  e  le 
lancio  in  mano,  e  al  suono  d'un  cor- 
no,  e  al  gittare   d*  un    guanto  fue  sì 
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terrìbile  lo  scontro,  che  panre  un  ter* 
rìbOo  tuono;  et  circa  della  metà  cad- 
dono  in  terra,  tramortiti  e  ferìti.  Lo 
Re  d*  Inghilterra,  e  lo  Re  di  Boemia 
giostrarono  insieme,  e  amendani  si 
passarono,  e  nocisonsi;  il  Re  di  Na- 
varrà  fa  passato  e  morto;  lo  Re 
d'Ungheria  cadde  ferito  da  cavallo, 
ma  pure  si  sollevò  e  trasse  la  spada; 
Tomaso  di  Lusemburgo  giostrò  col 
Marchese,  cioò  con  Salome,  Re  di 
Brettagna,  e  amenduni  caddono  feriti 
da  cavallo,  e  poco  stettono  che  si  mo- 
rirono. Baldovino  giostrò  col  Conte 
Bras,  e  cadde  morto,  e  Baldovino  ina- 
verato;  ma  Baldovino  presto  fu  rimon- 
tato a  cavallo,  e  trasse  fuori  la  spa- 
da, e  incontro  agli  altri  n*andò.  Il 
Conte  Ugo  da  Vernia  giostrò  col  Duca 
di  Baviera;  il  Duca  lo  inaverò  nel 
petto,  e  ruppe  sua  lancia,  ma  Ugo 
passò  lui  insino  di  drìeto,  e  morto  IV 
batto;  e  trasse  la  spada,  e  cacciossi 
tra  gli  Alamanni;  e  vidde  un  Conte 
che  molto  danneggiava  i  sua  ;  e  diegli 
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un  colpo  di  spada,  e  gli  tagliò  la 
mano,  poi  partillo  insino  addenti.  E 
allora  si  mescolò  ogni  parte  insieme 
con  grande  furia,  tagliandosi  teste, 
braccia,  e  mani,  facendo  Tuno  l'altro 
cadere,  chi  morto,  e  chi  ferito,  brut- 
tandosi di  sangue,  tirandosi  da  ca- 
vallo :  di  sangue  e  d*  interiora  si  ve- 
dea  coperto  il  verde  prato,  intanto 
che  non  era  sì  duro  cuore,  che  non 
piangesse  amaramente.  Et  molti,  ve- 
dendo si  istretta  battaglia,  e  tanto 
spargimento  di  sangue,  d'ogni  parte 
per  piata  piangevano,  e  per  doglia; 
espianti  erano  grandissimi  di  quegli 
che  stavano  a  vedere,  e  le  strida  de* 
combattitori  erano  maggiori  ;  mai  non 
si  vide  sì  scura  e  terribile  battaglia, 
quanto  fu  questa,  in  luogo  sì  piccolo; 
e  ciascuno  pregava  Iddio,  che  fa  loro 
mestieri,  nascesse  accordo.  Ed  era  sì 
grande  il  singhiozzare,  e  '1  pianto,  e' 
sospiri  che  si  facevono ,  di  coloro  che 
stavano  a  vedere  la  battaglia,  che 
TAutore  dice,  che  essendo  bene  venti, 


e  grandissimi  taoni,  non  bì  sarebboao 
uditi;  cosi  sono  i  combattitori  rìxal- 
dati  in  modo,  che  grande  uccisione  si 
commetteva.  Ugo  col  grande  brando 
[andava]  ferendo,  dove  vedeva  la  mag- 
gior pressa  ;  e  gift  avea  ucciso  quattro 
Conti,  e  un  Marchese;  e  Baldovino 
ancora  s'aiutava  molto,  e  aveva  morti 
tre  Conti;  ma  un  Conte  che  si  chiama 
Galister  Tassagli,  e  sotto  gli  nccise  il 
destrieri,  e  rimase  a  pia  ;  ma  insieme 
commettevono  gran  battaglia.  Ma  To- 
maso, Marchesa  da  Iter,  faceva  gran 
danno  a'  Franciosi,  e  giA  n'avea  morti 
sei,  quando  gli  fu  morto  sotto  il  ca- 
vallo ;  ma  lui  a  pie  com'  un  serpente 
si  difendeva,  dando  grande  noia  a' 
Franciosi  ;  «t  cos^  fue  ferito  il  cavallo 
sotto  a  Ugo,  e  egli  ismontò,  percb'egii 
lo  sentiva,  ch'era  per  cadere,  e  man- 
care; e  con  la  spada,  a  pie,  mostrava 
sua  forza.  Sicché  in  poca  d'ora  tutti 
rimasono  appiè,  que'che  erano  vivi. 
I^  Re  d' Ungheria  corse  sopra  Ugo, 
quando  si  gittà  da  cavalto,  et  ferillo 
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d*un  gran  colpo  sopra  Telmo,  e  giunse 
isdrucciolando  in  sulla  spalla  ritta,  e 
inaverò  un  poco;  ma  Ugo,  conosciuto 
il  Re,  s*adirò,  e  disse  verso  lui  :  pa- 
rente, voi  mi  mostrate  poco  amore, 
ma  io  ve  lo  rimeriterò  1  E  pieno  d*ira 
più  inverso  lui,  che  non  arebbe  fatto 
verso  d*  un  altro,  perch'  era  parente, 
e  giunto  allora  lo  sdegno  all'ira,  menò 
la  spada  in  sulFelmo,  e  quanto  ne 
prese,  tanto  ne  menò  giù  il  brando; 
e  giunse  in  sulla  spalla  ritta,  e  *1 
braccio  mandò  in  terra  diviso  dallo 
'nbusto,  e  gittoUo  morto  in  sul  prato. 
£  poi  si  cacciò  infra  gli  altri,  e  vidde 
che  U  campo  era  ormai  voto,  che  non 
erano  più  che  quattro  i  vivi;  Tuno  era 
lui ,  r  altro  Baldovino  suo  cognato  ; 
dair  altra  parte  il  Marchese  di  Lu- 
simborgo  (il  detto  Tomaso)  e  *1  Conte 
Galistres,  fiero  combattitore;  et  questi 
s'appiccarono  insieme,  Ugo  e  Tomaso, 
Galistres  e  Baldovino,  e  tagliavansi 
Tarme,  e  le  carni,  e  Tossa,  nò  curan- 
do di  più  vivere.  Ahi,  Iddio  !  che  gran 
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peccato  era  a  rimirare  costoro ,  che 
colpo  non  davano  in  fallo!  E  non  Vera 
nessono  che  potesse  sofferire  di  gnar- 
datali,  e  nessuno  era  che  ardisse  d*en- 
trare  a  dividergli,  e  aiutar  loro;  e 
molti  furono,  che  con  gran  grida  ram- 
mentavano la  Passione  di  Cristo;  ma 
loro  niente  intendevano,  tanto  erano 
inanimati,  e  riscaldati  1  E  in  questo 
Galistres  con  una  punta  uccise  Bal« 
devino;  quando  Ugo  videlo  cadere 
morto,  diede  un  urto  al  suo  av* 
versano,  che  lo  fò  cadere;  et  poi, 
pieno  di  dolore  e  dMra,  corse  sopra 
Galistres,  e  in  pochi  colpi  T uccise;  e 
ritornò  sopra  a  Tomaso  dì  Lusim- 
borgo,  e  con  lui  ricominciò  battaglia. 
E  durò  il  loro  combattere  grandmerà, 
non  vi  toe  vantaggio,  e  molto  dubbio 
fue  fira  le  parti,  a  chi  stava  a  vedere; 
e  tutte  Tarme  si  tagliavano,  e  tutti 
di  mdte  piaghe  erano  feriti;  et  molto 
si  raccomandava  Ugo  a  Dio,  che  a- 
vesso  piatÀ  dell'anima  [sua],  con  molti 
diroti  prieghi,  e  fra   sé   diceva,  che 
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mai  non  avea  fatto  sì  terribile  batta* 
glia.  E  così,  avendo  gran  pezzo  com- 
battuto, s"  avevono  tagliate  V  arme,  e 
le  carni;  e  le  budella  di  tutti  si  ve* 
devano  uscite  già  fuori  del  corpo;  e 
per  le  molte  piaghe  avevono  perduto 
tanto  sangue,  che  non  si  sostenevano 
pine;  per  questo  si  scostarono  Tuno 
dall'altro,  e  in  piana  terra  si  gittorono 
a  giacere,  picchiandosi  il  petto,  e  pre- 
gando Iddio  che  aiutasse  1*  anima,  e 
di  quella  avesse  misericordia;  et  per 
questo  si  levò  grandissime  grida,  e 
con  pianti  di  dolore  ;  chi  piangeva  Ta- 
mico,  e  chi  il  parente,  chi  il  suo  si- 
gnore I  Ma  Tapostolico  Papa  di  Roma 
mandò  a  comandare  a  quegli  ch^erano 
sopra  il  giudicare,  eh*  entrassono  nel 
campo,  e  che  vedessono  chi  aveva 
vinto,  e  a  diritto  dovessono  giudicare; 
et  questi  entrarono  nel  campo,  e  cer- 
cando tra  quelli  che  giacevono  morti, 
tutti  trovarono  morti  affatto,  salvo 
che  il  compagno  d*Ugo,  cioè  Tomaso 
di  Lusinborgo;  ma  era  in  modo,  che 
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ancora  non  poteva  favellare  parola, 
anzi  poco  istante  morì  ;  ma  perchè  lai 
era  Alamanno,  e  fu  Tultimo  che  morì, 
fue  giudicato  che  gli  Alamanni  aves- 
Bono  vinto,  e  dato  la  corona  dello  *ni- 
perio  a  loro.  E  così  mori  il  nobile 
Ugo  da  Yemia,  nobilissimo,  e  vertn- 
diosissimo,  e  franco,  e  savissimo,  e 
santo  cavalieri,  e*  suoi  cognati,  e  pa- 
renti, e  tanti  nobilissimi  signori  Fran- 
ciosi e  Alamanni ,  de^  quali  molti  de* 
maggiori  furono  portati  a  seppellire  in 
loro  paese,  e  altri  con  gramìissimo 
onoro  e  bellissimi  ossequi  furono  sep- 
pelliti in  Roma.  E  la  corona  fu  data 
agli  Alamanni.  E  Franciosi,  pieni  di 
dolore,  sanza  comiato,  si  partirono 
da  Roma,  addolorati  della  corona,  e 
de*  baroni  eh*  aveano  perduti.  Et  cosi 
dipoi  si  partirono  gli  Alamanni,  tor- 
nandosi in  lor  puesi,  con  grande  al- 
legrezza. 
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Et  qui  finisce  lk  Storia  del  Con- 
te Ugo  da  Vernia,  figliuolo  di  Buo- 
so,  stralatato  di  francioso  in  no- 
stra lingua  toscana  per  maestro 
Andrea  di  Jacopo  di  Tieri  da  Bar- 
berino DI  Yaldelsa  cantatore.  Deo 
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pagnò  con  lui  .  Pag.  193 
Gap.  V.  Come  Ugone  ucci- 

se uno  grande  ser- 
pente  in  su  uno 
praticello ,   et  gi^ 
.  toUo  in  mare,  e 
le  dame  V  aiuto- 

rono »     200 

»  VI.  Come   Ugone    con 

le  dame  entraro- 
no nella  caverna; 
e  Ugone  sentì  uno 
mormorio,  ch'era 
il  Diavolo,  lo  qua- 
le scongiurò  che 
gli  dicesse  chi  e- 

gli  era »     205 

»  VII.  Come  Ugo  ebbe 
scongiurato  il  Dia- 
volo ,  di  quello 
che  Ugo  il  do- 
mandò        *     209 
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Cap.  vui.  Come  Ugone  cam- 
pò una  damigella, 
che  non  sia  arsa, 
e  combattè  per  lei  Pag.  212 

»  IX.  Come  Ugo  fé*  bat- 
tezzare tutta  Li- 
bia, et  maritò  la 
donzella  a  uno  fi- 
gliuolo di  Sanso- 
ne, chiamato  Ghi- 
done »     214 

»  X.  Come  Ugone  fa  bat- 

tezare  tutta  Tar- 
sia, et  dà  la  dama 
a  un  altro  figliuo- 
lo di  Sansone.  .      >     221 

»  XI.  Come    Ugone  ab- 

batto Penetras 
combattendo,  e 
fello  battezzare.      >     225 

>  XII.  Come,  cavalcando, 
Ugo  abbattessi  in 
uno  gigante  nero 
chiamato  Mara- 
bus >     229 

»  xiiL  Come  Ugone  ucci- 

se MarabuB  gio- 
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gante,  e  la  grande 
Arabas  sua  ma- 
dre, et  due  ser- 
penti     Pag.  236 

Gap.        XIV.  Come  Ugo  ne  co' 

compagni  cavalcò 
e  giunse  alla  fon- 
te, e  adormenta- 
ronsi  ;  e  fu  rapita 
Grana  colorita. .      »     242 

>  XV.  Come  Ugone   ris- 

cosse la  dama,  e 
uccise  il  Re  Boe- 
tis  che  Tavea  rar 
pita;  e  giunse 
quelli  che  ne  me- 
navano [i  cavagli] 
ch'avftvano  presi,  e 
uccisegli »     246 

>  XVI.  Come  Ugone  trova 

Catello,  e  hanno 
sermonato  insie- 
me, e  sonsi  sfidati.  >  248 
»  XVII.  Come  Ugone  ucci- 
de Catello  e  molti 
Saraini;  magli  fu 
morto  sotto  il  ca- 
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Tallo  ótL  un  altro 

Sanino Pag.  251 

Cap.      TYUL  Come  Ugo  ne  co* 

«no*    compagni 
rìebbono    la   da- 
migella e  TÌnsono 
la   battaglia,  col 
lione  insieme, 
quando  tomaTa 
dalla  fonte.  ...      >     254 
Come  Ugone  e*  snoi 
compagni  Tenno- 
no  Terso  il  campo.    >     256 
Come    il    Soldano 
manda  un  messo 
dentro  in  Gallozia 
a  sapere  la  loro 
intenzione    d*  ar- 
rendersi, o  no  .      »     260 
XXL  Come  la  Reina  di 
Gallozia  risponde 
al  Soldano*  e  fa 
armare  sua  gente 
per  combattere .      >     263 
xxn.  Come  Ugone  man- 
da Grana  colorita 
alla  Reina  di  Gal- 
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lozìa;  se   ella  si 
vuol  battezare,  la 
soccorrerà.  .  .  .    Pag.  265 
Gap.      xxm.  Come  Penetras  a- 

Teva  per  isconfitte 
le  genti  de'  nemi* 
ci,  et  con  lui  quel- 
li della  terra  .  .      »     269 

»  XXIV.  Come  Rossello  e* 
Rosiani  hanno  cac- 
ciato i  Galozi  in- 
sino  alle  porte 
della  terra   ...      >     272 

»  XXV.  Come  Ugone  assali 
il  campo  del  Sol- 
dano,  e  combatte- 
rono fortemente .    »     275 

>  XXVI.  Come  Ugone  com- 

battè forte,  e  han- 
no morti  molti  si- 
gnori nel  campo, 
si  che  per  le  sue 
prodezze  era  mol- 
to temuto .  .  w  .      9      279 

>  xxvii.  Come   li  tre  Cri- 

stiani combattono 
francamente  e  o  * 
Saraini »      284 
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Gap.    xxTm.  Come  tigone  acci> 

se  il  Soldano  di 
Persia;  e  combat- 
ter forte  Sansone 
e  Penetras  .  .  .  Pag.  288 
»  XXIX.  Come  il  Conte  U- 
gone  s*accorda  di 
provare  con  Ro- 
sianus >      291 

>  XXX.  Come  Ugone  ebbe 

morto  Rosianus  ; 
li  nimici  gli  assa- 
lirono, e*  nostri 
Cristiani  rìmasono 
a  piò  tutti  e  tre.    »      294 

>  XXXI.  Come    Ugone  e* 

compagni  ucciso- 
no  il  figliuolo  del 
Soldano,  e  quasi 
tutti;  e  ruppono 
il  campo,  [e]  eb- 
bono  vittoria  .  .  »  298 
»  xxxn.  Come  Ugone  fa 
battezzare  tutta  la 
gente  della  città 
di  Gallozia,  e  die- 
de la  Reina  per 
moglie  a  Sansone.    »     301 
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Gap.  xxxin.  Come  Ugo  fé*  in- 
coronare la  Reina 
e  Sansone,  e  Gra- 
na colorita  diede 
per  moglie  a  Pe- 
netras;  e  Ugo   si 

parti Pag.  303 

»      XXXIV.  Come  Ugone  caval- 
ca per   diversi 

luoghi »     306 

>  XXXV.  Come  Ugo  arrivò 
tra*  piccinacoli, 
maravigliandosi  di 
cosi  fatta  gente , 
vedendoli  cosi  pie- 
colini,  e  tanti .  .  >  \ìOS 
»  xxxvi.  Come  Ugo  cami- 
nando  giunse  nel- 
le terre  del  Prete 

Ianni »     311 

»  xxxvii.  Come  Ugo  se  ne 
va  su  per  lo  fiu- 
me del  Nilo,  e  vid- 
de  un  lione  e  com- 
battè con  esso,  e 
alla  fine  lo  uccise.  »  316 
»    xxxviii.  Come   Ugo  arrivò 

19 
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'  a  tre  dame,   che 
ballavano,  e  sona- 
▼ano,  ch*erano  spi- 
riti maligni.  .  .    Pag.  320 
Cap.    XXXIX.  Come  Ugone  andft 

dalle  dame  della 
città  .  contra&tta 
alla  Reina,  che  e- 
rano  tanti  diavoli 
che  lo  volevano 
ingannare  ....  »  325 
»  XL.  Come  Ugo  conob- 
be, per  virtù  di 
Dio,  che  quella 
era  città  di  dia- 
voli; e  rìtrovossi 
in  un  grande  bo- 
sco        >     331 

VOLUME   SECONDO 

Cap.        xu.  Come    Ugone   si 

parti  dalla  incan- 
tazione, e  cavalcò 
per  diversi  luoghi.  Pag.      3 
»         xLii.  Come    Ugo    trovò 
un  beU*uomo  ap- 
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presso  alla  mon- 
tagna, che  andava 
•    *  di  su  in  giù,  e 

parlarono     insie- 
me; ma  prima  eb- 
be molte  paure.    Pag.      8 
Gap.      XLiii.  Come  Ugo,  parlato 

ebbe  con  questo 
messo  di  Dio,  si 
partì;  e  non  vide 
più  nulla  .  .  .  .    >         11 

»  XLiv.  Come  Ugone  trova 
ispiriti  maligni  et 
parla  con  loro  ;  e 
uccise  quel  ser- 
pente, e  liberò  gli 
uccelli >       14 

»  XLV.  Come  Ugo  trova  i- 
spiriti  maligni 
che  frustavano  a- 
nime,  Cam  e  Fa- 
raone ed  Erode  .    »        17 

»  xLvi.  Come  Ugo,  cami- 
nato  alquanto, 
trovò  tre  romiti; 
uno  n*era  suo  zio, 
0  parente  ;  1  quali 
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domandò  di  loro 

affare  ......    Pag.    19 

Gap.      XLVii.  Come    Ugo    parla 

con  questi  tre  ro- 
miti, e  dicono  chi 
eglino  sono  ...      »       21 

»  XLvm.  Come  Ugo  va  co* 
tre  nella  cima  del 
monte  per  vedere 
Tarca  di  Noò  che 
si  fermò  ivi.  .  .    »         24 

»  xux.  Come  Ugo  ne  si 
parte  da*  tre  ro- 
miti,  piangendo 
tutti  per  tene- 
rezza  »         27 

>  L.  Come  Ugone  trova 

per  camino  gran- 
dissima quantitÀ 
d'uccelli  come 
corbi  ;  conobbeli 
ch'erano  diavoli  .  »         31 

>  LI.  Come  Ugone,  ca- 

valcando ,  trova 
uno  termine  con 
lettere,  che  dico- 
no: non  cavalcare 


37 
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più  là,  se  non  se* 
sanza  peccato 

mortale Pag.    35 

Gap.  Lii.  Come  Ugone  giun- 

se in  terra  di  pro- 
messione,  e  vidde 
il    paradiso    dili- 

zìsino ^ 

»  Liu.  Come  Ugone  trovò 

grande  quantità  di 
vespe  e  di  tafani; 
e  andando  su  per 
la  marina,  le  ve- 
spe, fu  tanta  la 
loro  quantità, 
ch'uccisono  e  gri- 
foni che  guarda- 
vano Ugone;  e  lui 
ebbe  assai  fatiche.  »  40 
»  Liv.  Come  Ugone  caval- 

cando trova  diver- 
si animali ,  eh*  e- 
rano  grandi  come 
e  porci  cinghiali.  »         45 
»  LV.  Come   Ugone   pa- 

tisse molti  affanni 
in  questi  luoghi  i- 
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sterili,  e  aintosfii 
quanto  pota.  .  .    Pag.    49 
Gap.        Lvt.  Come    Ugo    troTa 

una  nave  che  sono 
diaToli  contraffat- 
ti a*  suoi  cognati, 
e  aUa  sua  donna 
Honida,  per  istnr- 
barlo »         51 

»  Lvn.  Come  Ugo  in  sulla 
nave  Tede  Honida 
sua  donna,  ch'e- 
rano diavoli,  eva- 
devano prese  quel- 
la forma   ....    »         56 

»  LviiL  Come  Ugo  trova  un 
messo  di  Dio,  pe- 
scatore; e  dissegli 
chi  erano  questi 
della  nave.  ...»         60 

>  Lrx.  Come  Ugone  fii 
confortato  dal 
vecchione,  pesca- 
tore, e  come  gli 
insegnò  la  via 
che  egli  avesse  a 
fare >  63 
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Gap.         Lx.  Come  Ugo  non  si 

fida  del  Diavolo, 
che  lo  meni  allo 
*nferno;  e  non  vol- 
le sua  compagnia.  Pag.    65 

»  LXi.  Come  Ugo  conta- 

sta  con  Enea  tro- 
jano,  perchè  per 
sospetto  non  si  fi- 
da, e  non  vuole 
sua  compagnia  .      »       75 

>  Lxu.  Come  apparve  san- 
to Guglielmo  d'O- 
ringa  a  Ugone , 
per  aiutarlo.  .  .      »       78 

»  Lxni.  Come  Ugone  s*avia 
con  san  Gugliel- 
mo d*  Oringa ,  ed 
Enea  di  Troja,  e 
lo  spirito  maligno; 
e  vanno  alla  riva 
del  mare,  e  tro- 
vano una  barchet- 
ta  »         80 
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LIBRO    QUARTO 


Gap.  I.  Come  Ugone  va  al- 

l^nferno  cogli  no- 
minati di  sopra  .  Pag.  83 

»  II.  Come  lo  Spirito 
maligno  porta  Ti- 
gone col  trebuto 
in  Vemia;  e  tro* 
▼ossi  in  camera 
sua >     185 

»  in.  Come  Ugone  rin- 
graziava Dio  di 
tanto  dono,  di  ri- 
trovarsi in  casa 
sua;  e  come  si  ri- 
trovano Onida  e 
Ugo,  e  Tallegrez- 
za  grande  che  si 
fecer >      187 

»  IV.  Come  Carlo   Mar- 

tello, sentito  come 
Ugone  era  torna- 
to, comandò  che 
*i  campo  si  levas- 
se   e    tornassi   a 
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Parigi  ;  e  come 
Carlo  dileggiava 
Ugone,  non  cre- 
dendo fusse  yero 
che  avesse  recato 
il  trebuto,  come 

diceva Pag.  193 

Gap.  V.  Come  Carlo  Mar- 

tello era  in  ca- 
mera per  pigliar 
consiglio  e  come 
contro  a  Ugone 
si  scusasse  quello 
che  avesse  a  ri- 
spondere; e  quel- 
lo che  lo  consigliò 
Lamberto  di  Ma- 
ganza  ;  e  come 
Carlo  fece  a  Ugo 
magna  raccoglien- 
za ,  mostrandosi 
allegro  molto  del- 
la sua  tornata  .  >  199 
»  VI.  Come  Ugo  andò  in 

camera;  et  cava- 
rono il  trebuto  de' 
forzieri,  e  portossi 
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in  sulla  sala;  Ugo 
lo  presentò  a  Car- 
lo, ch'era  una  se- 
dia di  grandissi» 
ma  bellezza.  .  .  Pag. 203 
Gap.  vn.  Come  per  lo  stra- 
no caso  di  Carlo 
Martello,  il  popu- 
lo  e*  baroni  erano 
isbigottiti;  e  co- 
me da  Ugone  fu- 
rono confortati  a 
fare  un  altro  Re 
alla  Pasqua  di 
Pentecoste  ;  e  cosi 
si  rimase  ....  »  210 
»  vni.  Come  venuto  il 
tempo  dell*oi*dina- 
to  della  Penteco- 
sta,  il  Papa  venne 
a  corte  co*  suoi 
Cardinali,  e  foco- 
si un  bello  appa- 
recchiamento per 
li  baroni  ;  e  fu  e- 
letto  Guglielmo 
Zappetta »     215 
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Gap.  IX.  Come,  rìtomato  o- 

gni  barone  a  sue 
terre,  e  stando  in 
grande  tranquilli- 
tà, si  mosse  guer- 
ra a*  Cristiani  dal 
Soldano;  e  venne 
a  campo  a  Roma  • 

con  ecce."  mila 
Saracini Pag.  218 

»  X.  Come  Guglielmo 
Zappetta  scrisse  a 
Ugone  il  fatto  del- 
lo assedio  di  Ro- 
ma; e  come  uno 
8*intromisse  a  fare 
gente,  a  venire  a 
Roma;  e  come  gli 
Alamanni  non  gli 
lasciavano  entrare 
in  Roma >       221 

»  XI.  Come  lo  Re  Fran- 

cioso andò  a  vici- 
tare  il  Papa,  e  fe- 
cegli  assapere,  co- 
me Taltro  di  vole- 
va co*  suoi  usci^,e 
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alla  battaglia  con- 
tro gli  Infedeli , 
e  facesselo  assa- 
pere  agli  altri;  e 
C09Ì  il  Papa  pro- 
misae  di  fare,  ben- 
cbò  egli  nollo  cre- 
•  dea  Io  facessono, 

per  lo  grande 
cruccio  eh'  avevo- 

no Pag.  227 

Gap.         xn.  Come  appressatesi 

le  prime  schiere. 
Tana  scontrò  Tal- 
tra,  e  molto  fiera- 
mente cominciaro- 
no e  primi  colpi.  >  231 
>  xm.  Come  Ugo  uccise 

lo  Re  di  Marocco, 
e  soccorse  i  suoi 
Avernali,  ch'erano 

abattuti >       236 

»  XIV.  Come  qui  rinforzò 

la  crudele  batta- 
glia, e  le  grandi 
prodezze  che  Ugo 
faceva;  e  uccise 
TAlmansore ...    »       238 
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Gap.  XV.  Come  questa  gior- 
nata fue  la  più 
pericolosa  per  li 
Cristiani ,  e  che 
maggior  fatti  si 
facesse  ;  e  Iddio 
questo  di  aiutò  i 
Cristiani,  per  mo- 
do cVebbono  la 
vittoria Pag.  245 

>  XVI.  Come  gli  Alaman- 
ni, avendo  sentita 
la  vettoria  che  a-* 
vevono  avuta  i 
Franciosi  contro  i 
Pagani,  erano  sta- 
ti a  campo;  e  ru- 
borono  ogni  arne- 
se, e*  padiglioni,  e 
ciò  che  poterono 
trovare >     255 

»  XVII.  Come ,  fatto  1*  ac- 
cordo e  conferma- 
to per  lo  Papa, 
feciono ,  ci.  uo- 
mini fossono  per 
parte;  ed  elesso- 
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no  quali  fossono, 
e  fecesi  uno  stec- 
cato, e  in  quello 
si  fò  la  battaglia; 
e  baciaronsi  tutti 
prima  in  bocca;  e 
entrati  dentro  co- 
minciarono .  .  .    Pag.  260 


